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ALLA  SIGNOHA  MARCHESA 


EMILIA  BOURBON  DEL  MONTE-DOMINICI 


Mia  ottima  Madre, 

Fra  le  molle  censure  di  cui  la  critica  più  o 
meno  benevola  fece  bersaglio  questa  mia  com¬ 
media,  nessuna,  che  io  mi  sappia,  giunse  a  ferire  il 
carattere  della  Contessa  Del  Colle.  Moltissimi  anzi 
riconobbero  in  essa  rettitudine  d’idee,  squisitezza 
di  sentimenti,  tenerezza  di  cuore  veramente  ma¬ 
terno. 

Io  andava,  più  che  d’ogni  altra,  orgoglioso  di 
questa  lode,  perchè  parevami  che  ognuno  dovesse 
pensare  che  mi  aveva  saputo  dipingere  una  ma¬ 
dre  eccellente  ,  ne  avesse  avuto  un  degno  mo¬ 
dello  dappresso;  e  perchè  cosi  è  infatti,  e  quelle 
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lodi  più  a  lei  che  a  me  si  conveiìgono,  così  a  lei 
dedico  questa  commedia  in  cui  gli  affetti  di  fa¬ 
miglia  signoreggiano  sui  pregiudizi ,  sulla  mali¬ 
gnità  e  sull’  orgoglio,  e  dalla  quale  ebbe  il  con 
forte  di  convincersi  che  i  suoi  santi  insegnamenti 
non  erano  andati  perduti. 

Firenze;,  Giugno  1871. 


Il  suo  rispettoso  ed  affezionato  figlio 
Ettore, 


IJiM  PASSO  FALSO 


PERSONAGGI 


La  contessa  DEL  COLLE. 

11  conte  FEDERICO  )  .  ^ 

J  SUOI  figli. 

E  VE  LINA  ) 

CLELIA. 

Il  barone  ALBERTO  DE  ROSSI. 

11  capitano  DAL  CHIARO. 

La  marchesa  CARMELA  RUBINI. 

Il  signor  ANACLETO  BUONAMICl. 
La  principessa  BERENGARIA. 

Il  principe  BERENGARIO,  suo  figlio.^ 
Servo  della  Contessa. 

Cameriere  d’albergo. 

MARIA,  nutrice. 

CARLO,  fanciullo  di  tre  anni. 


La  scena  si  finge  :  nell’  atto  primo  in  Napoli ,  nel  se¬ 
condo,  terzo  e  quarto  in  Firenze  ,  nel  quinto  alla  villa 
di  Colle. 


ATTO  PRIMO 


Sala  d’  albergo  in  Napoli.  —  Porta  in  mezzo  e  late¬ 
rali.  —  Scrittojo  a  sinistra. 

SCENA  PRIMA 

Fcd.  {dopo  avere  scritto  un  momento,  legge)  <  Ec- 
»  coli'maclre  mia,  la  sincera  confessione  di  lutto. 
»  E  questa  la  prima  volta  in  cui  ho  preso  una 
»  importante  deliberazione  senza  consultarti; 
j  ma  il  pericolo  era  urgente,  Irattavasi  di  una 
»  buona  azione  ;  sentiva  nel  mio  cuore  la  cer- 
»  lezza  che  tu  mi  avresti  approvato.  » 
del.  (entrando  dalla  destra,  vestita  semplicemente, 
ma  con  gusto  per  uscire  di  casa)  Federico? 

Fed.  Che  vuoi,  Clelia? 
del.  Hai  lìnito? 

Fed.  Si. 

elei.  Bene,  perchè  si  fa  tardi. 
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Fed.  Vediamo,  {guarda  l'orologio)  Sono  le  dicci. 
CM.  Ebbene,  il  Irono  parie  allo  dieci  e  mezzo, 
non  c'è  tempo  da  perdere.  Non  vuoi  venir  tu 
pure  ad  accompagnar  Carlo? 

Fcd.  Mia  cara ,  appena  giunto  ieri  sera  in  Napoli , 
mandai  un  bigUello  a  mio  cugino  avvisandolo 
•del  mio  arrivo,  ed  assicurandolo  che  sarei  re¬ 
stato  in  casa  fino  al  mezzodì.  Sarei  dispiacentis¬ 
simo  se  egli  venisse  e  non  mi  trovasse. 
elei.  Vuoi  lasciarmi  andar  sola? 

Fed.  Prendi  una  cittadina  ,  e  . . . 
del.  Perchè  non  vuoi  che  conduciamo  Carlo  con 
noi? 

Fcd.  àia  li  parel  Sarebbe  un  imprudenza  f  esporre 
un  bambino  ad  un  viaggio  di  mare.  Lascia  le 
cose  come  .sono;  lo  rivedrai  fra  tre  giorni. 
del.  Vuoi  che  te  lo  conduca  cpii  per  dargli  un 
bacio? 

Fed.  No,  andrò  io  da  lui.  Dov'é? 
del.  Nella  sala  terrena,  con  la  balia  che  fa  cola* 
zione. 

Fed.  Andiamo  dumiue. 

SCENA  II. 

Camcriere^  r  detti. 

(a'vì.  (yirescntaiìdo  «  Fedcii  o  l'n  hiuUctto  di  usi/'»* 
Questo  signore  chiede  il  :3Ì'.,.'''r  Conte  •'  visi¬ 
bile. 
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Fe(t  {leggendo  il  biglie/lo)  È  mio  cugino.  Gleiiu,  va 
tu  sola  ad  accompagnare  il  bambino.  Io  debbo 
ricevere  Alberto. 

elei.  Non  vuoi  baciare  Carlelto? 

Fed.  Lo  barerai  tu  anche  per  me.  (al  cameriere) 
Accompagnale  la  signora  conìessa  nella  sala, 
fate^venire  una  vettura  coperta,  e  pregate  il  si¬ 
gnor  Marchese  di  entrare.  A  rivederci,  Clelia. 

elei.  Povero  Carletlo  !  lo  lasci  cosi  ? 

Fed.  Ma  vuoi  tu  che  io  faccia  aspettare?  Ya,  li 
prego. 

elei.  Addio,  Federico. 

Fed.  Addio.  (Clelia  e  il  cameriere  escono)  Mìo  CU^hìO 
è  uomo  di  mondo  ed  ha  buon  cuore;  nondimeno 
voglio  prendere  le  mie  cautele.  . 


SCENA  III. 

Alberto  e  detti. 

Alb.  Oh!  mio  caro  Federico! 

Fed.  Alberto  mio!  (si  abbracciano)  Quanto  ti  sono 
grato  della  tua  sollecitudine  1 

Alb.  Non  posso  dire  io  altrettanto  di  te.  Perchè 
discendere  all’albergo,  quando  sai  che  in  Na¬ 
poli  vi  è  la  mia  casa  che  è  anche  la  tua  ? 

Fed-  (con  un  po’  d'imbarazzo)  Sono  giunto  tardi  iei'i 
sera,  e  per  timore  di  distuiburli . . . 

Alb.  Disturbarmi?!  Eh  via!  questa  è  una  scusa. 
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Avresti  forse  rischialo  di  non  trovarmi  iii  casa, 
perchè  io  rientro  oi’dinariamenle  a  notte  avan¬ 
zala;  ma  bastava  che  tu  avessi  palesato  il  tuo 
nome  ai  servi  per  esser  ricevuto.  Oggi  perù  non 
avrai  scuse  da  oppormi  e  verrai. 

Féd.  Parto  oggi  stesso  col  piroscafo. 

Alb.  E  per  dove  ? 

Fed.  Per  Livorno,  poi  Firenze. 

Alb.  E  da  dove  vieni? 

Fed.  Da  Palermo. 

Alb.  Io  non  sapeva  nulla  di  questo  viaggio:  qual¬ 
che  escursione  tìlanlropica  umanitaria? 

Fed.  No,  mio  caro  Alberto,  un  semplice  viaggio 
d’istruzione;  non  aveva  ancora  visitato  l’isola 
di  Sicilia. 

Alb.  E  quanto  vi  sei  restalo? 

Fed.  Due  mesi. 

Alb  E  che  vi  hai  scoperto? 

Fed.  Grandi  ricchezze  c  grandi  m^erie.  Piicchczze 
di  suolo,  d’aria,  di  luce;  miserie  d’intolleranza, 
esacerbata  da  bisogni  non  soddisfalli;  di  super¬ 
stizione,  alimentata  da  un  clero  ignorante  e  rea¬ 
zionario;  spirilo  d’indipendenza  mal  guidalo  alla 
libertà  vera. 

Alb.  Ebbene,  per  te,  che  corri  dietro  all’ideale 
delle  teorie  umanitarie ,  e  che  hai  fatto  studi 
tanto  profondi  sull’applicazione  della  lìlanlro- 
pia ,  era  (piello  un  bel  campo  di  battaglia.  • 

Fed.  E  vero,  e  sarei  ancora  restalo  laggiù,  se  un 
imperioso  motivo  non  mi  avesse  richiamato  a 
Firenze. 
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Alb,  (con  premura)  La  salulB  di  tua  madre  torse? 

Fed.  No,  grazie  al  cielo,  la  mia  buona  madre  sta 
benissimo.  Ebbi  sue  lettere  or  sono  tre  giorni. 

Alb.  Impegni  di  cuore  ? 

Fed.  Forse. 

Dlb.  Ah!  ah!  il  mio  filosofo;  abbiamo  scoperto  il 
vostro  lato  debole.  Pensi  forse  di  ammogliarti? 

Fed.  Potrebbe  darsi. 

Alb.  Benissimo  ...  ti  approvo.  Tua  madre  ne  sarà 
contentissima. 

Fed-  Lo  spero. 

Alb.  È  un  matrimonio  d’amore? 

Fed.  Non  del  tutto. 

Alb.  D’interesse  ? 

Fed.  Nemmeno. 

Alb.  Per  gratitudine? 

Fed.  No,  per  dovere. 

Alb.  Ahi!  qualche  scappatella  forse? 

Fed.  No;  il  dovere  di  cui  vuoi  parlare  sarebbe 
molto  facile  a  compiersi;  mentre  il  mio  costa 
grave  sacrificio;  ma  pure  è  dovere  e  dinanzi  a 
questo  non  è  permesso  indietreggiare. 

Alb.  Non  ti  comprendo  ancora  perfettamente:  ma 
pure  mi  poni  in  pensiero.  Se  ami,  se  sei  amato, 
se  codesta  donna  è  degna  di  te. .. 

Fed.  E  quale  sarebbe  la  donna  degna  di  me? 

Alb.  Onorevole  ed  onorata. 

Fed.  Eh  mio  Dio!  la  società  applica  in  un  senso 
molto  esteso  queste  due  parole. 

Alb.  È  vero;  ma  dinanzi  agli  uomini  onesti,. esse 
non  hanno  che  una  espressione. 
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Fed.  Cerio.  L’onore  non  si  perde  che  quando  si 
ha  la  coscienza  di  commellere  una  colpa...  Le 
circostanze  allenuanli  sono  un  frullo  della  mo¬ 
derna  fdosoOa. 

Alb.  Adagio ,  adagio ,  amico  mio ,  lu  mi  spaventi, 
spiegali  chiaramente. 

Fed.  Alberto,  tu  mio  migliore  amico  e  parente, 
hai  diritto  ad  una  sincera  confessione.  D’altron¬ 
de  perchè  celarti  il  vero?  Se  vi  è  colpa ,  io  non 
ne  conosco  che  un  solo  responsabile;  tu  ne  giu¬ 
dicherai.  È  una  tli  quelle  storie  che  fanno  sor¬ 
ridere  gli  nomini  corrotti  o  volgari;  ma  nelle 
quali  gli  uomini  onesti  e  di  cuore  ravvisano 
una  delle  più  grandi  sventure  della  uuianilà. 
Una  fanciulla  (per  ora  non  la  designerò  che 
col  nome  di  Clelia  )  era  restala  priva  del  padre 
in  tenerissima  età.  La  madre  sua,  dopo  un  anno, 
passò  a  seconde  nozze  ;  ci-edeva  forse  di  dar  e 
un  padre  a  sua  figlia,  mentre  non  lo  dava  che 
un  padrigno.  Tre  anni  or  sono,  mentre  Clelia 
non  ne  aveva  che  quindici  anche  la  madre  mori. 
Restò  affidala  soli,  nto  alle  cure  det  vecchio, 
uomo  esoso  ed  iracondo.  Un  , riovine  ufficiale 
andò  ad  alloggiare  in  sua  casa,  vide  Clelia  ri¬ 
splendente  di  bellezza  e  di  gioventù,  ed  abu¬ 
sando  deir  ospitalità  ricevuta  e  deiriiiesi>erienza 
di  lei,  la  sedusse  poi  costretto  a  partii'e  por¬ 
la  guerra  del  millcettocciilosc.'vsant ;sci.  labban- 
donò. 

.4/6.  Siorie  vecchie  ! 
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Fed.  storie  infami!  Sai  tiuiuali  fossero  le  conse¬ 
guenze  di  questa  scappatella  di  gioventù?  Una 
povera  fanciulla  scacciata  dalla  sua  casa,  senza 
pane . . .  una  creatura  innocente  senza  asilo  e 
senza  nome.  Rejetti  ambedue  dalla  falsa  morale 
della  società,  che  diverranno?  Essa  pende  già 
sull’ orlo  del  precipizio...  il  fanciullo,  abban¬ 
donalo  a  sè  stesso,  senza  guida,  chiederà  oggi 
r elemosina,  domani  diverrà  forse  ladro.  Ecco 
due  esseri  perduti,  se  niuno  muove  a  stender 

loro  la  mano. 

Alb.  Vivaddio  1  turni  spaventi!  E  sarebbe  questo 


il  sacrjfizio?. .. 

Fed.  Sì. 

klb.  Federico  1 

Fed.  Lasciami  terminare.  Io  incontrai  queste  due 
creature  abbandonato,  c  volli  soccoirerle.  La 
bellezza  di  Clelia  mi  colpi  ;  un’  aria  di  candore 
si  slende^■a  su  quella  pallida  fronte ,  quel  po- 
vei‘0  bambino  era  il  suo  mondo;  ella  non  vi¬ 
veva  che  per  lui;  io  conobbi  inline  che  il iango 
non  era  aiicora  giunto  a  lordarle  il  cuore.  Alioia 
dissi  a  me  slesso  :  io  posso  impedire  le  conse¬ 
guenze  di  questa  triste  avventura . . .  impedire 
che  due  nuovi  nemici  si  scaglino  contro  la 
pubblica  morale;  posso  fare  di  questo  fanciullo 
im  uomo  onesto ,  di  questa  donna  una  moglie 
onoi'evole  ;  cancellare  con  uno  sforzo  generoso 
perùno  la  memoria  del  suo  fallo.  Adottare  il  (i- 
giio .  sposare  lu  madre. 
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Alb.  Federico  che  dici  lu? 

Fed.  Non  era  questo  il  dovere  di  un  uomo  onesU  ? 

Alb.  No , 

Fed.  No? 

Alb.  Mille  volle  no.  E  con  qual  diritto  possono 
pretendere  costoro  che  un  uomo  onesto  divenga 
il  capro  espiatorio  delle  loro  pazzie? 

Fed.  Ma  la  morale? 

Alb.  La  morale  ha  tutto  il  diritto  che  i  disgraziati 
caduti  nella  colpa  sieno  sovvenuti  di  consigli  e 
d’incoraggiamenti,  e  sta  bene,  ma  non  può  e 
non  deve  applaudire  V  innocente ,  che  per  is- 
gravare  il  colpevole ,  si  rassegna  a  dividere  con 
lui  l’espiazione.  Senti,  Federico:  o  tu  hai  ceduto 
alla  forza  della  passione  per  codesta  donna,  ed 
allora  confessa  che  puoi  essere  stato  acciecalo; 
0  il  tuo  progetto  è  il  risultalo  della  tua  ragione, 
ed  in  tal  caso  io  debbo  provarli  come  la  tua 
logica  sia  falsa. 

Fed.  Non  può  essere  falsa  la  lògica  che  ha  per 
base  la  morale. 

Alb.  Qui  sta  il  nodo  della  quistione.  Questa  tua 
morale  è  veramente  di  buona  lega?  Se  lu  fossi 
stalo  il  seduttore,  li  direi  sì;  lu  non  lo  fosti, 
dunque  no.  Tu  discendi  da  una  nobile  ed  ono¬ 
revole  famiglia,  hai  una  madre  che  li  adora,  e 
che  dal  giorno  in  cui  nascesti  lino  ad  oggi,  non  si 
è  occupala  che  del  tuo  avvenire.  Con  qual  diritto 
vuoi  tu  offuscare  con  una  macchia  lo  splendido 
nome  de’ tuoi  antenati?  Con  qual  diritto  vuoi 
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tu  distruggere  locare  speranze  di  (ua  madre? 
Questo  tuo  errore,  non  sarebbe  forse  una  fe¬ 
rita  mortale  al  suo  cuore?  Il  bel  sogno  da  lei 
tanto  vagheggiato,  quello  di  vederli  onorato 
dal  mondo,  considerato  dagli  eguali,  rispettato 
dagli  inferiori,  non  sarebbe  stanilo 7 

Fed.  E  perchè? 

Alb.  Ab!  tu  non  conosci  il  mondo!  Ma  appunto  per¬ 
chè  lutto  è  onorevole  nella  tua  fomiglia,  perchè 
il  dente  dell’ invidia  e  della  calunnia  si  spunta 
contro  la  tua  illibatezza,  appunto  per  questo  i 
tuoi  amici  per  i  primi  saranno  felici  di  scuo- 
prire  un  lato  debole  in  cui  poterli  mordere.  Co- 
testa  Clelia  è  bella  ?  Ragione  di  più  perchè  tutte 
le  donne  meno  belle  di  lei  gioiscano  di  posse¬ 
dere  un  mezzo  per  umiliarla,  e  troncare  con 
un  ricordo  vergognoso  gli  slanci  d  ammirazione 
degli  eleganti.  E  di  queste  vergogne ,  di  queste 
umiliazioni,  la  parte  maggiore  ricadrebbe  su  te. 

Fed.  Il  mondo  non  ha  il  diritto  d’insultare  chi  si 
riabilita. 

Alb.  Il  mondo  non  lo  dovrebbe;  ma  lo  fa.  E  poi, 
che  genere  di  riabilitazione  sarebbe  la  sua?  La 
colpa  le  avrebbe  dato  il  diritto  ad  una  felicità 
cui  invano  avrebbero  aspiralo  le  più  pure  fan¬ 
ciulle  dell’arlistocrazia  Fiorentina?  Ma  non  sa¬ 
pete  voi,  signori  fautori  di  certe  riabilitazioni, 
che  correte  direttamente  alla  distruzione  della 
virtù?  Voi  dite  ;  «  Quella  fanciulla  è  onestissima  ; 
laf clamala  pure  in  un  canto,  ella  non  ha  biso- 
Un  Passo  Falso  V.  IL  2 
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gno  di  noi  :  corriamo  invece  in  traccia  di  qual¬ 
che  pecorella  smarrita  da  ricondurre  all’ovile; 
non  importa  incoraggiare  la  virtù,  riabilitiamo 
la  colpa,  cosi  la  società  si  purilica.  »  Ma  ora» 
non  potrebbe  un  giorno  quella  pura  fanciulla 
dire  a  sé  stessa;  c  A  che  mi  ha  giovata  la  mia 
virtù?  a  nulla;  sbarazziamoci  dunque  di  questo 
fardello.. .  vai  meglio  fare  una  scappatella...  poi 
due  lagrimuccie  richiameranno  ai  miei  piedi 
un  qualche  onest'uomo,  che  sarà  felice  di  po¬ 
termi  riabilitare!...  »  —In  verità  che  se  la  vo¬ 
stra  classe  fosse  numerosa,  il  disonore  della 
donna  aprirebbe  un  nuovo  ramo  di  speculazione 
ed  in  questo  secolo  non  farebbe  meraviglia. 

Fed.  (si  alza  come  soffocato,  passeggia  agitatissimo 
in  preda  ad  una  lotta  violenta)  Oh!  il  dubbio!  il 
dubbio  !  —  Ma  no ,  non  vi  è  dubbio  ;  tu  con¬ 
fondi  la  regola  con  1’  eccezione. 

Alb.  No,  amico  mio,  il  tuo  caso  non  sarebbe  ec¬ 
cezionale;  in  esso  anzi  si  trovano  tutti  gli  e- 
stremi  comunissimi  che  io  ti  ho  posti  sottocchio 
finora.  Adottare  il  figlio  di  un’altro!  di  un  al¬ 
tro,  che  non  fu  il  marito  di  tua  moglie!  Ma 
non  pensi  che  quest’estraneo  si  frapporrebbe 
sempre,  ad  intorbidare  ogni  tua  gioia?  Passato 
il  primo  slancio  di  generosità,  tu  non  vedresti 
più  in  lui  il  povero  essere  scacciato  senza  sua 
colpa  dalla  società,  ma  l’ immagine  vivente  di 
una  triste  memoria,  che  a  prezzo  di  tutto  il 
tuo  sangue  vorresti  cancellare  dal  passalo.  Ogni 
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volta  che  ti  chiamerà  padre,  ti  conficcherà  una 
spina  nel  cuore.  Nelle  carezze  che  tua  moglie 
farà  ai  veri  tuoi  figli,  ti  parrà  sempre  di  scor- 
gerc  meno  effusione,  meno  tenerezze  che  non 
in  quelle  prodigate  a  codesto  estraneo.  Non  mi 
dire  che  il  cuore  t’impedirebbe  di  trattarlo  di¬ 
versamente  dagli  altri  tuoi  figli.  Yi  sono  senti¬ 
menti  che  ponno  tacere  un  istante  soffocati  dalla 
passione;  ma  per  ridestarsi  più  vivi  ed  impe¬ 
riosi.  Ebbene,  tu,  l’uomo  di  cuore  ,  il  filantropo 
tu  odieresti  questa  creatura,  tu  non  avresti  più 
pace  finché  ella  si  mischiasse  alla  tua  famiglia. 

Fcd.  Mio  Dio  1  mio  Dio  ! 

Alb.  Con  che  cuore  potresti  tu  presentarlo  a  tua 
madre,  che  gioisce  all’idea  di  rivederti  ancora 
bambino  scherzare  sulle  sue  ginocchia?  Ma  que¬ 
sta  dolce  illusione  non  potrà  sussistere  se  invece 
del  figlio  di  suo  figlio ,  tu  porgerai  alle  sue  ca¬ 
rezze  il  frullo  della  colpa  della  tua  sposa  !  Que¬ 
gli  occhi  non  saranno  i  tuoi!  quel  sorriso  non 
è  quello  che  sta  ancora  vivo  nella  sua  memoria 
di  madre!  ed  ella,  la  santa  donna,  non  potrà 
a  meno  di  rigettare  da  sè  quel  fanciullo,  che 
tradisce  con  la  sua  presenza  tutte  le  sue  nae- 
morie  e  tulle  le  sue  speranze. 

Feti.  Io  sono  perduto! 

Alb.  Tu  lo  saresti  irremissibilmente;  ma  per  for-. 
luna  ci  siamo  incontrati  in  tempo,  e  li  avrò  sab 
vaio  da  un  grande  pericolo.  Hai  consultata  tua 
madre  ? 
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Fed.  Mia  madre!...  Ah!  Alberto!...  tu  mi  hai 
fitta  una  spina  nel  cuore.  Se  mia  madre  non 
approvasse...  se  sdegnasse  ...  (prende  sui  tavolo 
la  lettera)  Questa  è  la  lettera  che  io  le  scriveva. 

Alb.  Risparmiale  questo  dolore;  falla  in  pezzi  e 
non  se  ne  parli  più,  anche  nell’interesse  di  co¬ 
lei  che  tu  pretendi  di  far  felice;  perchè  o  ella 
ha  un  anima  volgare,  ed  in  tal  caso  unirà  al 
primo  il  tuo  secondo  abbandono,  e  crollando  le 
spalle,  dirà  ;  «  e  due  !...  »  o  il  suo  cuore  è  sen¬ 
sibile,  ed  allora  sarebbe  una  crudeltà  il  farle 
travedere  una  posizione,  in  cui  non  potrebbe 
mantenersi.  Veglia  su  quel  bambino,  puoi  farne 
un  uomo  onesto,  senza  fartene  un  figlio;  la  so¬ 
cietà  li  sarà  egualmente  debitrice,  e  non  com¬ 
prometterai  la  tua  pace,  il  tuo  onore  e  la  fe¬ 
licità  di  tua  madre. 

Fed.  La  tua  logica  è  crudele:  ma  prima  di  ri¬ 
nunciare  al  mio  avvenire  ,  ho  bisogno  di  con¬ 
sultare  ancora  me  stesso,  di  scendere  nella  mia 
coscienza,  e  frugarvi ,  linchè  non  vi  abbia  tro¬ 
vato  il  v*ro.  Ecco:  l’ anima  mia  è  in  questa 
lettera;  ho  bisogno  di  rileggerla,  e  se  la  ra¬ 
gione  mi  consiglierà  a  lacerarla,  andranno  in¬ 
franti  con  essa  il  mio  cuore  ed  il  mio  avvenire. 
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SCENA  IV. 
Clelia  e  detti. 


elei,  (en/rando)  Federico ,  il  nostro  Carlelto  è  par¬ 
tito. 

Fed.  (Clelia.) 

elei,  (ad  Alberto)  Signore  .. 

Alb.  (colpito  da  stupore)  Signora... 

Cidi.  Federico,  che  fai  ?  presentami  a  tuo  cugino. 
(volgendosi  ad  Alberto)  Poiché,  credo,  che  il  si¬ 
gnore  sia  cugino  di  mio  marito. 

Alb.  (dando  una  rapida  occhiata  a  Federico)  Marito!.-. 
SÌ,  appunto...  suo  cugino.— 

elei,  (vedendo  il  pallore  e  lo  smarrimento  di  Fede¬ 
rici)  Ma  che  hai?...  Non  istai  forse  bene? 

Alb.  È  così...  mi  stava  dicendo  che  soffre...  ha 
una  forte  emicrania  . . . 

eie.  Ma  questa  mattina  ti  sentivi  bene. 

Fed.  È  vero ...  da  pochi  momenti  soltanto  io  sof¬ 
fro...  ed  orribilmente. 

eie.  Vuoi  prendere  qualche  cosa  ?  Chiamerò  il  ca¬ 
meriere. 

Fed.  No:  ho  ancora  qualche  cosa  da  regolare  col 
mio  cugino . . .  va  nella  tua  camera,  mia  cara,  \  a. 

elei.  Vado,  amico  mio.  (entra  a  destra) 

Alb.  Dio  mio!  quella  donna? 
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Fed.  Si  chiama  Clelia,  ed  è  mia  moglie  da  olio 
giorni. 

Alb-  {oUremodo  confuso  gli  stende  la  mano  suppli¬ 
chevole^  Oh!  perdonami,  Federico!  io  sono 
s!ato  crudele,  perchè  non  dirmi?.., 

Fed.  Per  essere  sicuro  che  non  avresti  mentilo. 
È  questa  la  prima  volta  che  io  chiamo  la  co¬ 
scienza  pubblica  a  giudice  della  mia  coscienza 
privala...  e  lo  faceva  con  la -spensierata  fiducia 
di  chi  si  sente  puro.  Io  non  sospettava  nemmeno 
che  un  atroce  disinganno  mi  attendesse  sulla 
soglia  della  vita.  Io  la  varcava  fidente  col  sor¬ 
riso  sul  labbro,  sicuro  dell’applauso  dei  buoni; 
e  tu  invece  mi  hai  fatto  balenare  dinanzi  agli 
occhi  lo  scherno  ed  il  disonore!  Vi  è  dunque 
un  giudice  freddo  ed  insensibile  fuori  di  noi, 
che  ha  il  diritto  di  raffrenare  gli  slanci  della 
generosità,  di  reprimere  la  compassione?  No, 
no,  amico  mio,  le  tue  parole  mi  hanno  ferito; 
ma  non  convinto. 

Alb.  Oh!  tanto  meglio,  amico  mio!  tanto  meglio! 
che  io  non  abbia  mai  a  pentirmi  delle  spietate 
verità  che  li  ho  posto  sotto  gli  occhi.  Tu  sai 
che  l’amicizia  quando  trattasi  d'impedire  un 
male,  assume  un  linguaggio  esageralo...  che 
molle  volte  sulle  sue  labbra  il  paradosso  prende 
aspetto  di  verità.  Ma  ora  non  si  tratta  d’impe¬ 
dire;  ma  di  riparare.  Ora  tu  devi  cercare  di 
essere  felice  con  i  mezzi  che  possiedi.  Calmati, 
amico,  dimentica  le  mie  parole;  e  se  in  esse 
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atto  primo 
vi  era  qualche  cosa  di  vero  vi  erano  pure  delle 
esagerazioni.  Il  tuo  caso  può  essere...  è  anzi 
eccezionale.  Clelia  ha  scolpito  in  fronte  il  can¬ 
dore...  la  sua  colpa  sarà  ignorata...  Firenze! 
lungi  da  Palermo.  Purché  tu  nel  tuo  cuore  possa 
stimarla ,  poco  monta  il  resto. 

Fed.  Ma  gli  altri?  ma  mia  madre? 

Alb.  Tu  le  scrivevi? 

Fed.  Sì. 

Alb.  Confessandole  tutto? 

Fed.  Tutto. 

Alb.  Non  farlo.  Lascia  ch’ella  ignori  l’errore  di 
Clelia. 

Fed.  Ingannarla?  Ingannare  mia  madre?  No;  non 
lo  farò  mai  Ed  anzi ,  perchè  nessun  pentimento 
valga  a  stornarmene,  io  le  invierò  subito  que¬ 
sta  lettera,  in  cui  è  scolpita  tutta  l’innocenza, 
tutto  l’abbandono  delle  mie  dolci  illusioni,  che 
ora  non  sarei  più  capace  di  riprodurre.  Se  qual¬ 
che  cosa  potrà  ottenermi  il  suo  perdono ,  sarà 
questa  ingenua  confessione,  (tira  il  cordone  del 
campanello  al  muro  ,  chiude  in  fretta  la  lettera  e 
dice  al  servo  che  si  presenta)  Portate  subito  que. 
sta  lettera  alla  posta,  (servo  via.  A  Cleha  che  si 
prcsneta)  Che  cosa  volete? 
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SCENA  VI. 
Clelia  e  delti. 


elei.  Ho  inteso  suonare  il  campanello  .  .  . 

Fed.  Ho  suonato  pel  Cameriere. 
elei.  Come  ti  senti  ? 

Fed.  Bene...  sto  meglio. 

elei.  Pure  sei  ancora  mollo  pallido. 

Fed.  Non  è  nulla  .  .  .  faccio  conto  di  riposar.ni 
un’  ora  .  . . 

Alb.  Quando  partirai  per  Livorno? 

Fed.  Non  so. 

elei.  Non  parliamo  oggi? 

Fed.  Oggi?  ...  no  .  .  . 
elei.  Perchè  ? 

Fed.  Perchè  così  ho  deciso. 
elei.  Domani  dunque? 

Fed.  No  nemmeno  domani. 
elei.  Quando  rivedrò  dunque  il  mio  Carlello? 
Fed.  Ti  sta  molto  a  cuore  il  rivederlo  ? 
elei.  E  me  lo  domandi  ?  Poverino  I  pareva  sa¬ 
pesse  che  doveva  lasciarmi.  Non  poteva  stac¬ 
care  i  suoi  begli  occhioni  dai  miei. 

Fed-  Basta  dunque  I  .  . .  sono  dettagli  ben  futili 
questi  ! 

eie].  Futili  dettagli  quelli  che  riguardano  mio  (ì- 
jrlio  ? 
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Fed.  Ma  non  arrossile  ?... 

Alb-  {con  premura  lo  interrompe)  Cugino  ,  eSCi  lllì 
momento,  vieni  con  me. 

Fed.  Ti  ho  dello  che  ho  bisogno  di  riposo...  Scusa 
Alberto,  ma  non  posso.  Voglio  ritirarmi,  e  .  . . 

Alb.  Ti  capisco.  Fra  un’ora  potrò  rivederti  ? 

Fed.  Forse  sì. 

Alb.  Lo  voglio  assolutamente. 

Fed.  Fra  un’ora  li  rive’di-ò. 

Alb.  Permettete ,  cugina ,  che  dica  una  parola  a 
Federico  ? 

elei.  Mi  ritiro. 

Alb.  Restale,  (avvicinandosi  a  Federico  gii  dice  piano) 
Promettimi  che  in  quest’  ora  tu  non  farai  co¬ 
noscere  a  Clelia  tutto  il  male  che  io  le  ho  fallo. 

Fed.  Non  è  a  lei  che  tu  hai  fatto  /lei  male  ;  ma 
a  me. 

Alb.  Attendimi ,  Federico,  Io  sono  uno  sciocco, 
che  non  sapendo  die  cosasi  dicesse,  ha  voluto 
spifferare  uno  squarcio  di  rettorica.  Ne  parle¬ 
remo  ancora.  Sospendi  qualunque  deliberazione. 
Addio,  (forte  a  Clelia)  Cugina,  ci  rivedremo  fra 
un’  ora. 

elei,  (accompagnandolo  fino  alla  porta)  Signor  Mar¬ 
chese...  (Alberto  via,  Clelia  ri/orna  sollecitamente 
presso  Federico)  Quanto  desiderava  die  egli  par¬ 
tisse  !  Che  hai  ?  Perche  questo  turbamento  ? 
Sei  veramente  ammalalo  ?  Y noi  coricarli  ? 

Fed.  No...  mio  cugino  m’ infastidiva...  ho  voluto 
liberarmi  di  lui. 
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(M.  Ma  che  li  La  dello  di  lauto  iinporlante  ?  Tu 
sei  molto  agitalo. 

Fai-  È  vero, 

CM.  Gli  hai  parlalo  di  me  ? 

Fed.  Si. 

elei.  Ila  egli  disapprovato  il  nostro  matrimonio  ? 
Fed.  (con  sforzo)  No,  egli  non  sa  nemmeno  chi  tu 
sia,  anzi...  d’ora  in  poi  bisogna  guardarsi  bene 
dal  dirlo.  Non  palesar  mai  ad  alcuno  il  tuo  vero 
nome . .  .  nemmeno  la  pairia...  Oh  I  il  mondo  è 
ben  crudele. 

elei.  (  chinando  il  capo  con  dolorosa  rassegnazione) 
Farò  tulio  quello  che  lu  vuoi. 

Fed.  Dopo  averli  presentata  a  mia  madre  ed  ai 
parenti  più  stretti ,  ci  allontaneremo  per  qual¬ 
che  tempo  da  Firenze. 
elei.  Sì,  amico  mio. 

Fed.  Posseggo  una  casa  di  campagna  in  Val 
d’Arno.  Tu  l’abilerai, 
eiel.  (con  gioia)  Con  Carlello  ? 

Fed.  No.  Bisogna  che  lu  le  ne  divida. 
elei,  (con  grido  doloroso)  Che!  togliermi  il  figlio? 
Fed.  E  necessario  1 
elei.  È  impossibile. 

Fed.  (imperioso)  Tu  lo  devi.  Egli  solo  ti  accusa  , 
egli  solo  può  desiare  i  sosi)elli  del  mondo. 
elei,  (piangendo)  Povero  Carlello  1 
Fed.  Tu  non  devi  rivederlo...  almeno  per  qualche 
tempo. 

elei.  Non  me  no  dividerai  per  sempre? 
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Fed.  Non  so. 

del  E  puoi  rispondere  così  ad  una  madre  ?  Io 
non  li  riconosco  più. 

Fed  È  vero.  Può  darsi  che  una  grande  trasfor¬ 
mazione  si  operi  in  me. 

del  Tu  non  mi  ami  più?  Ma  perchè  ?  Che  cosa 
li  ho  fallo?  Che  li  ha  fallo  il  povero  Carlo? 

Fed.  Nulla;  ma  la  sua  presenza  fra  noi  diverrebbe 
fatale. 

del  E  perchè  aspetti  oggi  a  dirmi  questo  ? 

Fed.  (con  slancio  di  passione)  Perchè  da  Oggi  ho 
incominciato  a  sorbire  la  coppa  del  disinganno, 
ed  il  primo  sorso  ha  bastato  quasi  ad  ucci¬ 
dermi. 

del  Mio  Dio  1 

Fed.  Si,  bisogna  che  tu  ti  divida  da  quel  disgra¬ 
ziato  bambino,  che  tu  non  lo  veda  mai  più. 

del.  (  cadendo  in  ginocchio  )  Scacciami ,  ma  non 
parlarmi  così.  (Momento  di  silenzio  Federico  si  e 
gettato  su  una  poltrona.  Clelia  resta  con  la  fronte 
quasi  a  terra.  Federico  volge  il  capo  verso  di  lei, 
si  sente  commosso,  le  si  avvicina;  la  rialza,  la  bacia 
in  fronte  e  le  dice  con  voce  soffocata) 

Fed.  Clelia,  perdonami  1  (come  a  sé  stesso)  Dov’è  il 
vero? ‘nella  mia  coscienza,  o  nelle  teorie  della 
società?  —  Lo  vedremo. 


FINE  DEL  PRIMO  ATTO. 


ATTO  SECONDO 


Salotto  elegante  in  casa  della  Contessa.  Tavolo  da  la¬ 
voro  con  ricami. 


SCENA  PRIMA 

* 

Contessa  ed  Evelina. 

(^Lct  Contessa  è  assorta  nella  lettura  di  una  lettera  e 
sosjìira.  Dopo  un  momento  Evelina  esce  dalla  ca¬ 
mera  a  destra,  si  avvicina  in  punta  di  piedi 
alla  Contessa ,  e  sporgendo  il  capo  al  disopra 
dello  schienale  della  poltrona  la  bacia  in  fronte.) 

Cont.  Ah!  Sei  tu  Evalina  ? 

Evel  Buon  giorno,  mamma.  Stai  bene,  non  è  vero? 

Cont.  Benissimo,  lìglia  mia. 

Evel.  Anch’io.  Mi  sono  alzata  assai  per  tempo  ;  c 
tu  pure  j  me  lo  ha  detto  la  Camcviera. 

Cont.  È  vero. 
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Evel.  Dimmi ,  mamma,  Federico  non  li  dice  con 
che  treno  arriverà  ? 

Coni.  No. 

Evel.  Son  certa  che  verrà  col  diretto  delle  due. 

Coni.  Lo  credo  anch’io,  ed  ho  dato  ordine  perchè 
la  carrozza  si  trovi  alla  Stazione, 

Evel.  Dimmi ,  mamma,  non  potrei .  . .  andarlo  ad 
incontrare  io  pure  ? 

,Eont.  Non  conviene  che  tu  vada  sola. 

Evel.  E  tu  non  puoi  venire  ? 

Coni.  No,  lo  attenderò  qui. 

Evel.  Cioè,  li  attenderemo...  Vedi  un  po’ che  cosa 
curiosa  !  Il  sapere  Federico  ammoglialo  mi  fa 
un  certo  effetto  .  .  . 

Coni,  (sospirando)  A  me  pure. 

Evel.  Non  li  so  dire  se  sia  piacere  o  dispiacere. 
Non  li  dice  nulla  se  è  bella...  se  è  spiritosa... 

Coni.  Non  conveniva  a  lui  veramente  il  farne 
elogi  troppo  grandi. 

Evel.  Ma  la  madre  e  la  sorella  avevano  il  diritto 
di  saperlo. 

Coni.  È  vero  ;  Federico  ha  avuto  torto. 

Evel.  L'avrà  fatto  per  godere  maggiormente  della 
nostra  sorpresa. 

Coni.  Forse!  .  . . 

Evel.  Ma  tu  pure  ,  dal  momento  che  ricevesti 
quella  lettera  sei  agitala...  che  cosa  li  scriveva? 

Coni.  Te  l’ho  già  dello,  lìglia  mia. 

Evel.  È  mezzogiorno  !...  Come  son  lunghe  le  ore 
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questa  mattina  !  Non  hanno  portato  un  rotolo 
di  musica  per  me? 

Cont.  No,  che  io  sappia. 

Evel.  Il  capitano  Dal  Chiaro  mi  promise  ieri  sera 
che  avrebbe  mandato  quella  romanza,  che  cantò 
tanto  bene  . .  . 

Cont.  {sorridendo)  Può  essere  che  attenda  1’  ora 
opportuna  per  venirla  a  portare  egli  stesso. 

Evel,  (con  affettata  noncuranza)  Può  darsi,  [va  a  se¬ 
dersi  sullo  sgabellino  a' piedi  della  Contessa). 

Cont.  Da  qualche  tempo  hai  preso  una  grande 
passione  per  la  musica. 

Evel.  È  vero. 

Cont.  Ho  notato  che  questa  passione  (molto  strana 
del  resto ,  perchè  tu  non  sei  mai  stata  troppo 
studiosa  ),  questa  passione  è  nata  in  te  dal  mo¬ 
mento  che  il  Capitano  li  fornisce  la  musica. 

Evel.  {con  serietà  simulata)  Infatti...  il  capitano  ha 
della  musica  tanto  graziosa  .  . .  facile . . . 

Cont.  E  la  eseguisce  con  tanta  passione . . . 

Evel.  Ne  sei  stala  colpita  tu  pure  ?... 

Cont.  Colpita...  veramente...  no;  ma  l’ho  notato, 
ed  ho  notalo  anche  qualche  altra  cosa...  Vuoi 
che  te  lo  dica  ? 

Evel.  (  gettandole  le  braccia  al  collo  )  Mia  buona 
madre  ! 

Cont.  {baciandola  in  fronte)  Ho  notato  che  il  signor 
Dal  Chiaro  è  un  giovane  distintissimo,  di  nobile 
famiglia,  di  compita  educazione. 
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Evel.  Oh!  questo  poi  è  vero! 

Coni.  Ma  è  militare...  per  cui  non  bisogna  tanfo 
affezionarsi  a  lui  che  domani  pu  j  essere  chii- 
mato  dal  suo  servizio  in  u  i.i  lontana  parte 
d’ Italia. 

Evel.-  Oh  !  quanto  a  questo  lascerebbe  subito  il 
servizio  ...  se  .. . 

Coni.  Se  ?..  .  finisci .  . . 

Evel.  Se...  se  ..  non  so...  non  mi  ricordo...  ma  il 
fatto  si  è  che  ieri  sera  disse  al  signor  Anacleto 
che  avrebbe  lasciato  volonlieri  il  servizio. 

Coni.  Lo  ha  detto  a  me  pure. 

Evél.  Davvero?  Telo  ha  detto  o  te  lo  ha  scritto? 

Coni.  E  come  sai  tu  che  mi  abbia  scritto  ? 

Evel.  È  dunque  vero!  E  cosa  che  gli  hai  risposto? 

Coni.  Che  mi  era  necessario  consultar  te ,  ed  al* 
tendere  il  ritorno  di  tuo  fratello. 

Evel.  Quanto  all’  attendere  Federico  hai  fatto  be¬ 
nissimo  ;  ma  quanto  al  consultar  me...  sai  bene 
che  ti  ho  sempre  ubbidita  ciecamente. 

Coni.  Molto  più  poi  quando  i  miei  ordini  armo, 
nizzavano  coi  tuoi  desideri. 

Evel.  Davvero  ? 

Coni.  Posso  assicurartelo. 
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SCENA  II. 

Strvo,  poi  Carmela  ed  Anacleto. 


Servo  La  signora  marchesa  Gaimiela  etl  il  signor 
Anacleto. 

Cont.  Avete  detto  che  fossi  in  casa  ? 

Sv'vo  La  signora  Contessa  non  aveva  dato  ordini... 

Cont.  Sta  bene.  Introducete  (servo  via}  Quest’oggi 
avrei  amato  non  ricever  visite. 

Eoel.  Costoro  specialmente. 

Cont.  Taci,  eccoli,  (entrano  Carmela  ed  Anacleto 
introdotti  dal  servo.) 

Cirm.  Eccomi  qua  ,  Contessa  mia.  State  bene?  E 
tu  piccina  ?  È  un  secolo  che  non  ci  vediamo. 
Che  vita  fate?J(&acia  tutte  due) 

Evel.  Ci  trovammo  ieri  1’  altro  in  casa  della  si¬ 
gnora  Lomellini. 

Carm.  Ahi  si,  è  vero!  me  ne  era  dimenticata. 
Quanto  mi  annojai  1’ altra  sera!  E  voi  altre  ? 
E  proprio  iiojosa  ([uclla  Baronessa  col  suo  tre- 
selte  e  col  suo  pianoforte  !  Capirete  1  una  casa 
dove  bisogna  cantare  e  giuocare  per  forza  ; 
non  c’  è  verso  di  dir  ([uattro  parole.  Io  ,  per 
me  mi  diverto  dove  si  fa  un  po’  di  conversa¬ 
zione...  dove  si  raccontano  le  storielle  del  gior¬ 
no  .. .  dove  si  ride.. .  Anacleto  ha  latto  gìura- 
Uti  Passo  Falso.  3 
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mento  di  non  ritornarci  mai  più.  Capirete  ! 
Aveva  in  serbo  una  filza  di  raccontini  ma  pro¬ 
prio  fresclii,  freschi ...  ed  ha  dovuto  starsene 
tutta  la  sera  impalato  a  farsi  rompere  le  orec¬ 
chie. 

Ana.  Però  non  ho  perduto  il  mio  tempo.  Un  os¬ 
servatore  trova  sempre  il  modo  da  occupar.si. 

Cord.  Vi  prego,  Marchesa,  accomodatevi.  Voi  pure, 
signor  Anacleto. 

Carm  {sedendo)  Mi  trattengo  un  momento  .sol) 
però!  Capirete!  ho  tante  visite  da  rendere!  Ve¬ 
niamo  adesso  dalla  casa  del  dottor  Sereni.  Affa¬ 
ri  serii,  tempesta!  musi  lunghi! 

Coni.  Davvero  ! 

Cflrw. Capirete!  Colei  si  è  messa  in  un  ton!  e  come 
si  fa?  Bisogna  mungere  i  clienti...  i  clienti  si 
stufano . . .  quel  che  vuole ,  vuole,  e  quel  po¬ 
vero  marito  è  proprio  una  vittima I  Domandate 
un  po’  ad  Anacleto? 

Ana.  Oh!  se  ne  parla  molto!  ci  sono  debiti  pres¬ 
santi!  Giorni  sono  avevo  un  sospetto  e  volli 
sincerarmene.  Si  diceva  che  vi  fosse  una  cam¬ 
biale  in  protesto...  mi  lambiccavo  il  cervello 
per  trovare  il  mezzo  di  sincerarmene,  e  lo  tro¬ 
vai!  Era  proprio  vero!  giunsi  a  saperlo  da  un 
usciere  del  tribunale  di  commercio!  si  trattava 
di  carcere...  ma  poi,  non  so  come,  fu  rime¬ 
diato. 

Coni.  Povera  Clementina!  quanto  me  ne  dispiace! 
è  una  donna  che  interessa  moltissimo. 
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Evel.  È  tanto  buona  1 

Carm.  Buona...  buona...  insomnaa.  .  Eh,  Ana¬ 
cleto? 

Ana.  Ma... 

Carm.  Insomma, lasciamola  li.  Quello  che  è  certo 
si  è  però  che  ci  vuole  meno  ambizione!  meno 
boria  !  Altrimenti  si  va  a  finire  come  il  ban¬ 
chiere  Merelli. 

Cent.  Merelli  !  Che  cos’  è  stato  ? 

Cam,  Cornei  non  sapete  nulla?  Anacleto,  non 
sanno  nulla! 

Ana.  Fallito! 

Coni.  Fallilo  ! 

Ana.  Proprio  in  tutte  le  forme!  Fui  presente  io 
quando  suggellarono  i  registri  e  misero  le  sbarre 
alle  porte.  Per  fortuna  passava  di  là. 

Coni.  Che  mi  dite  mai  I 

Carm.  Ma  se  si  diceva  da  un  mese! 

Ana.  Era  chiaro  che  stava  preparando  un  gran 
colpo  I 

Cont.  Come,  preparando? 

Ana.  Ma  sicuro  !  è  uno  dei  soliti  fallimenti  del 
giorno  d’oggi. 

Carm.  Capirete!  sui  libri  si  scrive  quello  che  si 
vuole. 
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SCENA  III. 

Servo,  indi  Capitano  dal  Chiaro. 

Servo.  Il  signor  capitano  Dal  Chiaro, 

Cont.  Che  entri  (servo  via). 

Carm.  (con  indifferenza  guardando  Anacleto^  il  quale 
fa  l'occhietlo) 

Cap.  {entrando.)  Signora  Contessa,  signorina,  si¬ 
gnori  . . . 

CoìU.  Accomodatevi,  Capitano. 

Cap.  Mi  permetta  signora  contessina  di  offrirle 
quella  romanza... 

Carm.  Una  romanza  ?...  Un  po’,  un  pò . . .  datela 
a  me.  Vediamo  se  la  conosco,  (la  prende  dalle 
mani  del  capitano  e  la  legge)  Come  diamine  è 
scritta  ? 

Cap.  E  in  dialetto  napoletano,  signora. 

Carm.  Oh  !  cara,  quanto  mi  piacciano  le  canzonette 
napoletane  !  Cantatela  un  po  ? 

Cap.  È  impossibile  senza  accopagnamento. 

Carm.  Capitano,  è  vero  che  sieno  accadute  scene 
violenti  fra  un  generale  che  voi  conoscete  be¬ 
nissimo...  che  frequentate  molto...  e  sua  mo¬ 
glie  ? 

Cap.  Non  so  di  chi  intenda  parlare  la  signora. 

Carm.  Un  generalo  chej’iceve'  tutti  i  lunedi..  . 
ujia  specie  d’orso  addomesticato  da  sua  m  ^glia 
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ma  che,  a  quanto  dicono,  si  "ricorda  qualche 
volta  di  essere  orso  e  mostra  i  denti. 

Gap.  Posso  assicurarla  che  in  casa  del  generale 
regna  la  pace  più  perfetta,  {si  volge  alla  contessa 
e  parla  con  lei) 

Carni,  [piano  ad  Amcleii.)  Non  vuol  dir  nulla! 

Ana.  (piano  a  Carmela)  Per  ragioni  di  disciplina. 

Carm.  (c.  s.)  0  per  affetiar  prudenza  in  faccia  a 
loro. 

Ana.  (c,  s.)  Piuttosto. 

Carm.  (alzandosi  ed  andando  al  tavolino  dove  Evelina 
ricama)  Che  cos»  lavorPdi  bello ,  piccina  ?  Fammi 
vedere.  Scusate,  Capitano,  se  interrompo  il  vo¬ 
stro  colloquio. 

Cap.  Si  accomodi,  (le' cede  il  posto  e  va  a  sedersi 
accanto  ad  .inacleto) 

Carm.  Ohi  che  bel  portafogli  !  (sì  occM^ja ,’cte/ Zavorj 

con  la  contessa  ed  Evelii  a) 

Ana.  [piano  al  capitavo)  Che  le  pare  di  quella  mar¬ 
chesa  Carmela?  La  conosceva? 

Cap.  Un  poco. 

Ana.  È  una  buonissima  signora;  ma  ha  una  lin¬ 
gua... 

Cap.  Davvero? 

Ana.  È  ben  perciò  che  la  tollerano  nei  saloni... 
Dio  vi  guardi  dal  farvela  nemica. 

Cap.  Voi  però  le  siete  molto  amico. 

Ana.  Amico...  cioè...  l’accompagno  dappertutto 
perchè  quel  satrapo  del  marchese  suo  marito 
sta  sempre  in  campagna.  Ala  che  volete?  Colei 
ha  una  certa  educazione... 
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Gap.  Possibile!...  una  signora?... 

Am.  Signora?  Come!  non  sapete  la  storia  ?  Ah! 
ve  la  racconterò!  era  la  governante...  la  ca¬ 
meriera...  la  serva  insomma  del  marchese.., 
che  si  è  fatta  sposare...  per  scrupolo  di  co¬ 
scienza. 

Gap.  Ignoravo  questi  particolari. 

Ana.  Oh!  queste  sono  le  generali!  i  particolari  ve 
li  narrerò  con  più  comodo;  rideremo! 

C  ip.  (da  sè)  E  costui  è  il  suo  migliore  amico. 

Garm.  (seguitando  la  conversazione  con  la  contessa) 
Ma  perchè  voler  far  misteri  con  me?  Capirete 
che  fra  amiche,-. 

Goni.  Quando  esisterà  qualche  cosa  di  positivo  , 
lutti  i  miei  amici  ne  avranno  la  partecipazione. 
Ora  soddislèrò  le  vostre  brame  con  un’  altra 
notizia  importante  e  forse  inaspettata. 

Gami.  Presto,  presto,  narrale  ! 

Goni.  Attendo  oggi  mio  figlio. 

Garin.  Il  conte  Federico  ?  Ah  !  mi  rallegro.  Non 
si  sapeva  dove  fosso  andato. 

Ana.  Ha  fallo  un  viaggio  nell’  Italia  meridionale, 
io  lo  sapeva. 

Gont.  Quello  che  forse  non  saprete  si  è  ,  che  in 
questo  tempo...  (con  esitanza)  si  è  ammoglialo. 

Cai  rn.  Ammoglialo  ?  Eh  via,  ò  impossibile  ! 

Gont.  Eppure  è  così. 

Alia.  Senza  che  se  ne  sia  trapelalo  nulla  ? 

Carni.  Così  alla  chelichelella  ?  Via  ,  |)reslo  ,  Con¬ 
tessa  cara  ,  contatemi  un  po’  !  Dove  ?  Chi  ha 
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preso?  Una  signora?  Ricca?  Bella?  Quanti 
anni  ha  ? 


SCENA  IV. 

%  •  *• 

1 

Servo,  indi  Alberto  e  detti. 

Cervo.  Il  signor  Alberto  De  Rossi ,  giunto  questa 
mattina  da  Napoli  ,  chiede  di  essere  ricevuto 
dalla  signora  Contessa. 

Cont.  Mio  nipote  a  Firenze  1  che  entri  all’istante. 

Evel.  Mio  cugino  ! 

Garin.  Fatemi  il  piacere.  Contessa,  ditemi  prima... 

Alò.  {entrando)  Alia  cara  zia  ,  permettete  che  vi 
baci  la  mano,  e  die  abbracci  mia  cugina. 

Cont.  Caro  Alberto  1 

Evel.  Cugino  mio  1 

Cont.  Signori,  ho  l'onore  di  presentarvi  il  barone 
Alberto  De  Rossi,  mio  nipote.  La  signora  mar¬ 
chesa  Carmela  Rubini ,  il  signor  Dal  Chiaro  , 
capitano  di  cavalleria,  ed  il  signor  Anacleto Buo- 
namici. 

Atb.  PregO'tutti  questi  signori  a  non  disturbarsi. 
Ringrazio  la  fortunata  combinazione  che  mi 
conduce  in  mezzo  ad  una  sì  scelta  comitiva. 

Cont.  Sedete.  —  Che  buon  vento  vi  conduce  a 
Firenze  ? 

All).  Una  promossa  fatta  a  mio  cugino. 

Carni.  Ha  ella  ve  duo  il  Conte  ? 
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Alb.  Sicuramente.  E  staio  (juindici  gionii  in  mia 
casa. 

Carni.  Già ‘ammogliato  ? 

All).  Certo  :  già  ammogliato. 

Carm.  Ah  !  llnalmeiile  !  Ci  dica  qualche  cosa  ,  si¬ 
gnor  Barone.  Qui  si  fanno  grandi  niisleri. 

Alb.  (  scambiando  un'  oachiata  con  la  Contessa  )  Mi¬ 
steri!  Davvero?  Avrei  forse  parlato  U'oppo,  mia 
cara  zia  ? 

Coni.  All’opposto.  Io  era  sul  punto  di  dare  a  que¬ 
sti  signori  tulli  gli  schiarimenti  circa  il  matri¬ 
monio  di  mio  tiglio. 

Alb.  Mi  permetterete  adunque  di  prender  il  vostro 
posto,  pronto  a  rispoinlcre  con  piena  cognizione 
di  causa. 

Ana.  Ella  dunque  conosce  la  sposa  ? 

Alb.  L’  ho  vista  bambina. 

Carm.  È  bella  ? 

Alb.  Come  un  angelo. 

Ann.  Ricca  ? 

Mb.  Abbastanza. 

Carm.  Nobile  ? 

Alb.  Di  cuore  come  di  nascita. 

Carm.  È  una  fenice  adunque  ? 

Alb.  l’re.sso  a  poco. 

Carm.  Il  suo  nome  di  famiglia,  .se  è  lecito  ? 

.\lb.  Clelia  De  Rosa ,  orfana  di  padre  c  madre  , 
solo  avanzo  della  famiglia  di  questo  nome  Nata 
e  domiciliata  in  Napoli;  a  me  cognita  ,  spos.da 
al  Conte  ledcrico  Del  Colle  ilo  giugno  del  cor¬ 
rente  anno  di  grazia  18C8. 
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Ana.  Ella  ci  risponde  con  formole  notarili. 

Alb.  Sono  le  più  precise  e  godono  il  privilegio 
della  fede  pubblica. 

Ana.  Cioè,  ella  vuol  dire  i  Nolaj. 

Alb.  Mi  sliino  abbastanza  per  usurparmi  le  pre¬ 
rogative  di  quei  funzionari. 

Ana.  E  noi  gliele  concediamo  di  buon  grado. 

Evel.  E  perchè,  cugino,  non  avete  fatto  il  viaggio 
insieme  a  Federico  ? 

Alb.  Perchè  egli  ha  preso  la  via  dì  mare,  volendo 
fermarsi  a  Livorno  ,  io  invece  detesto  il  mare, 
ed  ho  preso  la  ferrovia.  Fra  un’ora  però  dob¬ 
biamo  riunirci  in  questa  sala. 

Cap.  (alzandosi)  Il  signor  Barone  dovrà  forse  in¬ 
trattenersi  di  affari  di  famiglia.  Mi  riserbo  di 
fare  un  altro  momento  la  preziosa  conoscen.za 
del  signor  conte  Federico. 

Coni,  {ad  Evelìna)  Infatti  converrà  dare  qualclie 
disposizione  pel  ricevimento  di  Federico. 

Cdrtn.  (piano  ad  Anacleto)  Ci  congeda. 

Ana.  (pia7ìo  a  Carmela)  Mi  sarei  trovato  volontieri 
presente  alParrivo. 

Carm.  (c.  s.)  È  impossibile  ! 

Ana.  (c.  s.)  Andiamo  alla  stazione. 

Carm.  (c.  *.)  Bravo  Anacleto  ,  siete  un  genio  ! 
(forte  alla  contessa)  Auch’  io  ,  Contessa  cara,  vi 


levo  l’ incomodo. 

Coni  A  rivederci,  marchesa,  signor  Anacleto.  .  . 

{lutti  si  fanno  snluli  reciproci.  La  Conlcssa^^sHona, 
comparisce  il  servo  che  alza  la  portiera  :  restano 
la  Contessa,  Evelìna  ed  .\lhcrto)  Finalmente!  „..;j 
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Alb.  Clio  genere  di  persone  sono  (jiiei  sigiiori  ? 

Coni.  Il  capuano  Dal  Chiaro  è  ii.i  nobile  giovane. 

di  squisita  educazione. 

Alb.  fa  al  caso  mio. 

Evel.  Come  ?  che  dite  ? 

Alb  Che  non  la  al  caso  mio. 

Evel.  Perchè  è  nobile,  buono,  educalo  ? 

Alb.  Precisamente.  E  gli  altri? 

Coni.  La  marchesa  è  di  bassa  estrazione,  nobilitata 
dal  matrimonio.  Anacleto  è  ricco  abbastanza 
per  occuparsi  dei  falli  altrui  esclusivamente. 
Sono  insomma  due  di  quegli  esseri  che  si  è 
coslrclli  a  subire  in  società;  che  entrano  dap¬ 
pertutto,  si  cacciano  in  tulio,  più  temuti  che 
rispettati ,  curiosi  ,  ciarlieri  ,  felici  quando  pos¬ 
sono  essere  i  primi  a  narrare  un  aneddoto,  senza 
curarsi  se  questo  possa  nuocere  alla  riputazione 
e  forse  alfonore  di  una  famiglia. 

Alb.  (con  gioia)  Ma  costoro  sono  due  perle! 

Evel.  .Ma  sapete,  cugino  caro,  che  avete  gusti 
molto  eccentrici?. . .  Io  per  esempio  . . . 

Alb.  Voi  preferite  il  capitano  agli  altri  due,  e  ciò 
si  spiega  benissimo,  mentre  io  non  soche  farmi 
di  lui ,  ed  adoro  invece  la  nostra  cara  .Marchesa 
ed  il  rispettabile  signor  Anacleto. 

Evel.  Vorrei  chè  mi  spiegaste  questa  bizzarria. 
Alb.  Perora  gradirei  limitarmi  a  dare  la  soluzione 
del  problema  alla  zia  soltanto;  con  riserva  jier.» 
di  permettere  a  voi  d’ indovinarla. 

Evel.  -Mi  licenziale? 
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Alb.  Ve  lo  avete  a  male  ? 

Evel.  (sorridendo)  No,  HO.  Vado  a  passare  questa 

musica. 

Alb.  Brava  cuginella!  Noa  siete  curiosa! 

Evel,  {mot[eggiaìido)^QV  cui  non  sapete  che  farvi 
di  me  ? 

Alb.  (stendendole  la  mano)  So  apprezzarvi  ed  amarvi 
di  vero  cuore. 

Evel.  Meno  male.  Permettete,  (en'ra  a  destra) 

SCENA.  V. 

Contessa  ed  Alberto. 

Coni.  (  sospira  seguendo  con  lo  sguardo  Evehna  )  E 

così  che  io  sognava  una  sposa  per  mio  figlio. 
Alb.  Riceveste  la  mia  lettera? 

Coni.  Ventiquattro  ore  dopo  quella  di  Federico  che 

mi  fece  tanto  male 

Alb.  Vi  siete  attenuta  alle  mie  istruzioni? 

Coni.  Fedelmente.  Nessuno  ha  penetrato  nulla  fino 
a  questa  mattina.  Ma  dunque  cotesta  donna? 
Alb.  Calmate  le  vostre  apprensioni,  mia  cara  zia 

10  ho  studiato  profondamente  il  suo  carattere. 

11  suo  cuore  è  buono,  F  anima  non  è  pcrverliUi. 
È  docile,  bene  educata,  giovine,  abbiamo  molto 

a  sperare. 

Coni.  Ma  il  mondo? 

Alb.  Lo  inganneremo;  sono  qui  per  questo,  is 
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gnava  anzilulto  delerminarài  una  linea  di  con¬ 
dona  ben  nella;  ed  eccola  qua  c  lutla  di  in;a 
concezione.  Un  uomo  in  posizione  elevala  che 
offra  garanzie  morali  sulficienli,  io  per  esem¬ 
pio,  dovrà  in  cerio  modo  presenlare  il  passa- 
porlo  di  Clelia;  il  mondo  non  si  cura  di  veri¬ 
ficare  le  lìrino ,  i  vis  li  ed  il  bollo.  Fallo  la  pre¬ 
sentazione,  si  accella  il  fallo  compiuto,  e  si 
fondano  le  basi  della  sua  nuova  riputazione.  La 
fortuna  ha  fallo  si  che  appena  giunto  in  questa 
casa  vi  trovassi  le  persone  che  cercava  ;  due 
curiosi,  due  ciarlieri  avidi  di  storielle.  Imma¬ 
ginatevi  quanto  sarà  grande  la  soddisfazione  del 
loro  amor  proprio  di  novellieri ,  (piando  po¬ 
tranno  strombazzare  ai  quattro  venti  F  inattesa 
notizia  di  questo  m.drimonio!  Essere  stati  i 
primi  a  trapelarlo  !  Poter  fornire  lutti  i  conno¬ 
tali ,  lutti  i  più  minuti  particolari.  Ora  questa 
gioia ,  questa  soddisfazione  di  amor  proprio ,  li 
acciecherà  talmente  che  essi  dii’anno  il  triplo 
di  quello  che  hanno  udito.  Io  per  esempio,  ho 
detto  che  Clelia  è  bella ,  essi  grideranno  che  è 
un  angelo;  che  è  mediocremente  ricca  ,  ed  essi 
aggiungeranno  milionaria  1  e  così  via  dicendo 
nel  morale  come  nel  tìsico.  Queste  notizie,  uscite 
dalla  bocca  di  due  maldicenti,  acquisteranno 
una  patente  anche  più  solida  di  verità;  e  (piando 
anche  i  più  schifiltosi  volessero  fare  una  tara 
di  due  terzi,  finiranno  col  credere  (piello  che 
noi  vogliamo  appunto  che  credano. 
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Cortf. Perchè  Federico  non  ha  la  vostra  esperienza? 

A’,b.  Non  ve  ne  lagnate,  contessa!  dall’ no  no  pra¬ 
tico  allo  scettico  non  vi  è  che  un  gradino;  dallo 
scettico  all’egoista,  un  passo  Tornianao  alla  no¬ 
stra  linea  di  condotta.  Fissata  così  la  prima  im¬ 
pressione,  che  è  la  più  duratura,  Clelia  dovrà 
per  un  momento  scomparire  dalla  scena.  I  suoi 
contatti  col  mondo  non  saranno  che  appari¬ 
zioni  indispensabili;  ma  nulla  più  che  appari¬ 
zioni;  ed  in  quelle  si  mostrerà  sfolgorante  di  bel¬ 
lezza,  con  lo  sguardo  sereno,  con  la  bocca  sor¬ 
ridente  al  fianco  di  un  marito  che  adora,  e  da 
cui  è  adorata.  È  così  che  io  presumo  co  i  po¬ 
chi  granelli  di  polvere,  di  acciecare  questa  so¬ 
cietà  che  ha  la  vanagloria  di  credersi  l’Argo 
della  favola;  ma  che  in  fondo  coi  suoi  cento 
occhi,  non  vede  se  non  quello  che  le  si  vuol 
far  vedere. 

Coni.  Comprendo  questo  sistema,  e  riguardo  alle 
relazioni  col  di  fuori  lo  trovo  ammirabile,  ma 
le  relazioni  intime,  quelle  a  cui  non  si  impone 
con  fallaci  apparenze, la  famiglia  infine?  Quando 
la  maschera  brillante  che  cuoprirà  quei  due  volti 
cadrà,  rientrando  in  sè  stessi,  alla  memoria  di 
certi  fatti...  la  realtà  non  sembrerà  più  dolo¬ 
rosa  dopo  un  momento  d’illusione? 

Alò.  Le  vostre  preoccupazioni  non  sono  esagerale , 
contessa.  Io  pure  ho  questo  pensiero  coma  un.i 
spina  nel  cuore.  Avete  ragione  è  nel  santuario 
della  famiglia  che  l’uomo  df^pone  i  suoi  dolori 
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e  vi  trova  una  consolazione;  ma  quando  que¬ 
sti  dclori  non  hanno  un’origine  vergognosa, 
quando  l’uno  per  sollevar  sè  stesso  non  obbliga 
l’altro  ad  arrossire,  quando  infine  la  loro  ori¬ 
gine  è  fuori  della  nostra  casa.  Ma  se  invece  la 
troviamo  fra  le  pareli  domestiche ,  nella  per¬ 
sona  che  forse  più  amiamo  sulla  terra,  allora 
la  parola  si  arresta  sul  labbro  ,  il  sangue  si  rag¬ 
gruppa  nel  cuore ,  la  mente  si  fissa  ostinala  in 
un  punto,  e  lavora,  lavora,  finché  non  abbia 
mutato  r amore  in  disprezzo  e  forse  in  odio. 

Coni.  Mio  Dio! 

Alb.  Federico  ha  mosso  un  passo  falso,  è  innega¬ 
bile.  Sta  a  noi  però  l’impedirne  le  conseguenze. 
Il  medico  del  corpo  ci  dice;  tolta  la  causa  si 
tolgono  gli  elTelli;  ma  nelle  affezioni  morali  la 
causa  non  può  togliersi  il  più  delle  volle  che 
isolandola  dai  suoi  effetti.  K  questo  il  sistema 
di  cura  che  impiegheremo  per  Federico.  Egli 
trema  di  presentarsi  a  sua  madre;  or  bene, 
sua  madre,  donna  di  spirilo  e  di  cuore,  lo  ac¬ 
coglierà  con  tutta  l’espansione  dell’ affetto,  senza 
rimproveri,  senza  recriminazioni.  Teme  il  dis¬ 
prezzo  della  madre  per  la  sposa;  e  la  madre  lisa 

■  collo  sguardo  nella  felicità  del  figlio,  la  riceverà 
se  non  con  gioia,  almeno  con  amorevolezza,  ri¬ 
serbandosi  in  cuor  suo  di  amarla  come  figlia  se 
se  ne  renderà  degna.  Cosi  Federico  vedendo 
che  non  sì  avvera  alcuna  delle  fatali  previsioni 
che  un  amie©  imprudente  gli  fece  travedere, 
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andrà  difilato  a  lui  e  gli  dirà  !  *  tu  sei  un  im¬ 
becille  »  e  l’amico,  stendendogli  la  mano,  sarà 
il  più  l’elice  degli  uomini  se  potrà  convenirne 
con  lui. 

Cont.  Ah!  Alberto,  quanto  bene  mi  fanno  le  vo¬ 
stre  parole. 

Alb.  Voi  vedete  qual  parte  vi  è  riserbata.  Non  vi 
abbandonate  però,  cara  contessa,  a  troppo  dolci 
illusioni ,  perchè  noi  ci  troviamo  di  fronte  due 
scogn  terribili.  Il  primo  è  un  uomo,  il  secondo 
un  fanciullo.  Un  uomo  che  è  una  minaccia  con¬ 
tinua  all’onore  e  forse  alla  vita  di  Federico.  Un 
fanciullo  che  ha  il  diritto  sacrosanto  dì  reclamare 
una  madre. 

Cont.  È  vero,  è  vero. 

Alb.  Possiamo  noi  obbligare  questa  madre  a  chiu¬ 
dere  il  cuore  alla  voce  del  dovere  e  della  ma¬ 
tura?  E  quando  anche  Io  potessimo,  lo  do¬ 
vremmo  ? 

Conf.  No. 

Alb.  D’altronde,  potremo  trovare  in  Federico  la 
forza  per  dimenticarne  F  origine?  La  ripulsione 
che  egli  prova  per  quel  bambino  è  naturale, 
istintiva.  Per  il  momento  però  il  miglior  parlilo 
è  una  separazione  assoluta  fra  Ini  e  quella  po¬ 
vera  creatura.  Quanto  aH’uomo  egli  non  ne  co¬ 
nosce  il  vero  nome.  Nei  primi  tempi  di  fidu¬ 
ciosa  illusione  egli  non  volle  nemmeno  saperlo, 
perchè  gli  ripugnava  l’i'lca  di  dover  odiare  un 
suo  simile;  ma  un  giorno  lo  chiese  imperiosa- 
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mente  a  Clelia,  la  (luale  prevedendo  i  peric  ol 
di  un  incontro  di  questi  due  uomini  gli  disse  un 
nome  (ìttizio.  Difatti  Federico  corse  a  consultare 
il  ruolo  degli  uftìciali;  e  non  avendovi  trovalo 
quel  nome  si  mostrò  più  tranquillo.  Egli  ha  cre¬ 
duto  che  quell’ufficiale  fosse  rimasto  fra  i  morti 
dell’ultima  guerra. 

Coni.  Ma  noi  la  persuaderemo  a  palesarlo  a  noi , 
affine  di  poter  essere  pronti  a  riparare . . . 

SCENA  VI. 

Eoelina  e  detti 

Evel.  {accorrendo  con  gioia  dalla  destra)  Mamma!  C 
entrata  in  cortile  la  carrozza  di  Federico. 

Coni.  Ahi  egli  è  giunto! 

Evel.  Gh  corro  incontro,  (via  dal  rtiezzoj 

Coiit.  Alberto,  non  posso  spiegarvi  la  sensazione 
che  io  provo!  vorrei  correre  a  l  incontrarlo  ; 
ma  non  posso . .  • 

Alb.  In  nome  del  cielo,  se  vi  è  cara  la  felicita  di 
Federico,  fate  che  non  una  parola,  non  un  gc- 
sl)  riveli  i  vostri  interni  sentirne  iti.  Tatto  può 
forse  dipendere  da  questo  mo  nenlo. 

Cout.  Sarò  forte ,  ve  lo  prometto. 
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SCENA  VII. 

Federico  e  detti. 

Fcd.  {si  presenta  sulla  porta è  molto  vallido  e  lascili 
scorgere  una  certa  timorosa  agitazione). 

Coni,  {vedendolo,  con  slancio)  Federico  !  perchè  non 
vieni  fra  le  mie  braccia? 

Fed.  Madre  mia!  (corre  ad  abbracciarla  e  nasconde 
il  capo,  appoggiandolo  sulla  spalla  della  Contessa. 
Dopo  un  momento  lo  rialza  ,  guarda  sua  madre  e 
le  dice  con  voce  commossa)  lo  non  OSava  ! 

Coni.  E  perchè,  Federico?  Hai  forse  qualche  cosa 
a  rimproverarli  ? 

Fed.  Oh  !  no,  madre  mia  !  In  lulte  le  azioni  della 
mia  vita  io  non  ebbi  altra  meta  che  il  bene  , 
se  ho  potuto  ingannarmi  nei  mezzi,  le  mie  in  - 
lenzioni  erano  pure. 

Cont.  Altri  forse  potrebbe  esigere  da  le  maggiori 
giusliOcazioni.  Una  madre  non  cerca  di  più. 

Fed.  (con  gioia)  Oh!  se  tu  sapessi  quanto  bene  mi 
fanno  queste  parole!  tu  non  pqoi  immaginarlo!... 
{volgendosi  ad  Alberto)  L’hai  tu  udita  ,  All)erlo  ? 

Alb.  {correndo  a  slriwjergli  la  mano)  Cugino  mio 
Ogni  volta  che  tu  potrai  provarmi  che  io  sono 
uno  sciocco ,  non  potrò  a  meno  di  saltare  dal¬ 
l’allegrezza  ! 

Un  Passo  Falso.  ^ 
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Coni.  Ma  dov’è  la  tua  sposa  ? 

Fed.  Ilo  pregalo  Evelina  di  Iradenerla  mi  mo- 
menlo  in  anticainara.  Tu  pePinelU  ? 

Coni.  Ma  certamente.  Introducila  all’  istante. 

Fed.  Grazie,  mia  buona  madre  (esce  un  momcWg 

dal  niezro). 

Alb.  Contessa  ,  voi  siete  la  donna  più  ammirabile 
che  io  mi  conosca.  La  nostra  cura  incomincia 
e  con  essa  il  miglioramento.  Coraggio,  vi  resta 
il  più  difticile. 

Coni,  (si  avvia  ad  incontrare  Clelia  stdVuscio)  Ve¬ 
nite  ,  figli  miei. 

SCENA  Vili. 

Federico,  Clelia,  velina  e  detti. 

Fed.  Madre  mia,  ecco  Clelia,  mia  moglie. 

Cont.  (con  accento  grave)  Clelia  ,  io  vi  vedo  Oggi 
per  la  prima  volta.  Federico  mi  ha  scritto  che 
siete  buona  quanto  bella.  Egli  vi  ama,  rendetelo 
felice  ,  è  quanto  può  chiedervi  sua  madre.  Da 
oggi  solo  voi  appartenete  alla  mia  famiglia  , 
quindi  solo  da  oggi  io  ho  qualche  diritto  su 
voi  .  .  .  perchè  vi  considero  come  un’alli*a  mia 
figlia. 

Clel.  (commossi^  Oli  !  signora  !... 

Cont.  Abbracciatemi,  figlia  mia  ! 

del.  Ah  !  voi  siete  un  angelo  ! 
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Evel.  Noi  ci  ameremo  molto,  sorella  mia  ! 

Clel.  (commossa  all’  estremo  porta  il  fazzoletto  agli 
occhi  e  pronuncia  fra  i  singhiozzi  queste  parole  con 
qualche  amarezza)  Figliai...  Sorella! ...  Oli  per¬ 
donatemi  I. .  (rangoscia  mi  soffoca). 

Fed.  È  la  gioja  !...  ella  non  conosceva  ancora  i 
vostri  cuori! 

Alò.  (da  sè  guardando  Clelia)  No  !  ella  pensa  a  SUO 
figlio  !  (quadro) 


FINE  dell’atto  SECONDO 
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Altro  salotto  elegantissimo  in  casa  della  Contessa.  Poi 
trone  ,  divani,  consolles  ecc.  Doppieri  accesi. 


SCENA  PREMA. 

Clelia  e  la  Contessa. 

Cont.  (entrando  dal  mezzo,  seguila  da  Clelia,  la  quale 
è  vestila  da  campagna  con  cappellino  in  testa)  Ve¬ 
nite,  Clelia,  trattenetevi  un  poco  qui  con  me, 
prima  di  andare  al  vostro  appartamento.  Dov’  è 
Federico? 

Clel  Si  è  trattenuto  per  un  affare... 

Cont.  Vi  piace  la  nostra  villa  di  Colle? 

Clel.  È  un  luogo  di  delizie. 

Coni.  E  il  soggiorno  preferito  da  Federico.  Egli  lia 
passato  colà  la  sua  infanzia,  e  vi  è  molto  affe¬ 
zionalo.  Voi  amate  la  campagna  ? 
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elei.  Mollissimo!  e  se  non  fosse  stato  il  pensiero 
di  riveder  voi,  signora  Contessa,  avrei  pregato 
Federico  a  laseiar.ni  ancora  colà. 

ConL  Vi  ringrazio.  Era  però  necessario  che  egli 
vi  presentasse  almeno  ai  più  intimi.  La  vostra 
spirizione  appena  giunta  in  famiglia,  ha  susci¬ 
talo  la  curiosità  di  molli.  Questo  mistero  che 
poteva  forse  giovarci  per  un  momento,  potrebbe 
rivolgersi  contro  di  noi.  Esaurito  le  più  indi¬ 
spensabili  formalità  potrete  ritornar  vene  in  cam¬ 
pagna. 

Clel.  {con  certo  molo  di  speranza^  Sola? 

Coni.  Con  Federico. 
elei.  Sta  bene. 

eont.  Clelia,  amile  voi  mio  tìglio? 
elei.  E  come  non  dovrei  am  irlo? 
eont.  Perdonatemi..,  mi  sarò  ing innata  eerla- 
inenle;  ma  mi  è  sembrato  di  scorgere  nel  vo¬ 
stro  accento  una  speranza  di  andarvi  sola. 
elei,  [chinando  il  capo)  Oh  110  ! 

Cont.  (con  bontà)  Io  non  vi  ho  veinla  che  una  volta, 
ma  vi  chiamai  tìglia...  perchè  non  volete  aprirmi 
il  vostro  cuore?  Federico  forse  vi  dà  dispiaceri  ? 
elei.  Nessuno. 

eont  Voi  lo  dite  senza  convinzione. 
elei.  Si,  vi  assicuro... 
eont.  Perchè  ([  leslu  nube  di  mestizia? 
elei,  (commossa)  Signora  Cm.ilessa,  voi  buona  come 
Dio,  mi  chiamale  lìglia  prima  che  mi  sia  resa 
degna  di  questo  titolo  sacro.  Io,  al  contrario, 
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non  oso  chiamarvi  madre;  ma  vi  parlerò  come 
se  lo  fosle. 

Cont.  E  quello  che  io  voglio. 

Cld.  Quando  Federico,  Iraeudomi  dagli  orrori 
della  miseria,  mi  offrì  il  suo  nome,  io  restai 
come  abbagliata  da  tanta  felicità.  Giovanissima, 
ignara  affatto  del  mondo,  io  non  vidi  in  lui  che 
un  angelo  mandato  dal  buon  Dio  per  salvare 
con  me  un’altra  povera  creatura,  che  io  amava 
con  tutta  la  forza  della  disperazione.  Ohi  signora, 
voi  sapete  (|uanto  si  possa  amare  un  tìglio,  nato 
fra  gli  splendori  del  lusso,  salutalo  dalle  grida 
di  gioia  di  una  famiglia,  attornialo  da  volti  sor¬ 
ridenti,  da  cure  affettuose.  Voi  lo  sapete  perchè 
così  vide  la  luce  il  vostro  Federico  !  cosi  vi  crebbe 
sotto  gli  occhi,  beandovi  con  le  sue  carezze,  con 
le  sue  grazie  infantili!  Questo  amor  materno  così 
calmo,  così  dolce,  che  ha  sparso  di  santa  feli¬ 
cità  la  vostra  vita,  è  quello  che  provano  tulle 
le  madri  fortunale.  Ma  quello  che  voi  non  co¬ 
noscete  è  un  amore  disperalo,  che  si  concentra 
tutto  in  un’  infelice  creatura  che  non  ha  ric¬ 
chezze,  non  ha  parenti,  nemmeno  un  padre, 
nemmeno  un  letto!  La  madre  sola  deve  tener 
luogo  di  lutto!  Se  l’aria  è  fredda,  lo  riscalda 
coir  alilo;  se  cade  la  pioggia,  lo  ripara  col  suo 
corpo;  se  non  ha  cenci  per  ricuoprirlo,  straccia 
le  proprie  vesti  ! . .  Oh  1  non  è  amore  ;  ma  fre¬ 
nesia;  non  una  donna,  una  lupa!  Ah!  voi  fre¬ 
mete  a  questo  qu  idro  doloroso;  o  signora  ;  ma 
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non  crediate  che  io  esageri;  questo  è  lo  stato 
in  cui  mi  rinvenne  Federico. 

Co»L Povera  donna! 

elei.  Perdonate  se  vi  affliggo,  signora  contessa; 
ma  qui  sta  tutta  le  mia  giusliOcazione.  Voi  po¬ 
treste  credere  in  cuor  vostro  che  F  ambizione, 
le  ricchezze,  il  nome  illustre  di  Federico  mi  ab¬ 
biano  acciecato.  Oh  no!  credetelo;  io  non  vidi 
in  lui  che  un  uomo  generoso,  il  quale  mi  pro¬ 
metteva  un  appoggio  onorevole  per  mio  figlio, 
vesti  per  ricuoprirlo,  letto  per  ripararlo!  La  mia 
riconoscenza  si 'cambiò  in  venerazione,  quando 
egli  mi  promise  che  non  mi  avrebbe  separato 
.  da  lui;  e  quando  egli  si  chinò  per  posare  sulla 
sua  fronte  il  primo  bacio  che  egli  abbia  rice¬ 
vuto  da  altri  che  da  sua  madre,  io  lo  adorai, 
strinsi  le  sue  ginocchia,  e  gli  giurai  che  la  mia 
vita  gli  apparteneva;  ed  il  giuramento  sai'à  man¬ 
tenuto. 

Coni.  Mentre  Federico  ha  mancato  alle  sue  pro¬ 
messe  ...  è  vero. 

del.  Oh!  non  voglio  fargli  rimprovero!  sarà  una 
dura  necessità...  dev’essere  così...  ma  che  mi 
fa  molto  soffrire!  Un  giorno  Federico  mi  guar¬ 
dava  commosso;  forse  leggeva  nel  mio  cuore; 
era  sul  punto  di  chinarsi  verso  di  me...  ma 
come  se  un  pensiero  funesto  avesse  attraversato 
la  sua  mente,  mi  gittò  uno  sguanlo  iro.'<o  c  si 
allontanò  per  tutto  il  giorno,  i^gli  .si  iMinmento 
il  mio  povero  Carletto!  egli  l’odia,  me  lo  ha 
dello  ! 
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Cont.  Federico  vi  ha  detto  ciò? 
del.  E  non  lo  merita,  poverino  I  è  bello,  sapete?... 
Biondo  come  l’oro! . .  •  coi  suoi  begli  occhi  neri. 
Quando  vedeva  Federico  agitava  le  sue  manine, 
come  se  avesse  voluto  salutarlo  !  ..  rideva  sem¬ 
pre...  non  piangeva  mai...  Ma  ora...  ora,  in 
mano  ad  un  estranea,  che  non  l’amerà  certo 
come  l’ amava  io . . .  poveretto  !  mi  conosceva ,  e 
appena  mi  vedeva...  (è  interrotta  dulie  lagrime) 
Coni.  Da  quanto  tempo  nonio  avete  veduto? 
del.  Da  un  mese. 

Coni.  E  dove  si  trova? 
del.  Non  lo  so. 

Cont.  Non  lo  sapete  ?  ✓ 

del.  Federico  mi  disse  che  per  qualche  tempo  era 
necessaria  una  separazione  assoluta  Ira  noi... 
che  avrebbe  provveduto  a  lutto,  che  mi  avrebbe 
date  sue  nuove; ..  ma  non  voleva  dirmi  dove  si 
trovava  per  timore  che  io  non  avessi  potuto 
frenarmi...  e  torse  aveva  ragione. 

Cont.  No,  aveva  torto  1  Federico  abusa  della  sua 
jiósizione;  la  sua  condotta  è  crudele!  Oh!  avete 
fatto  bene,  Clelia,  a  conlidarmi  tutto.  Sono  ma¬ 
dre  io  pure ,  e  Federico  dovrebbe  saperlo.  Co¬ 
raggio,  lìgliuola  mia,  gii  parlerò  io. 
del  .  Per  carità,  non  gli  parlale  di  Carlo!  o  piut¬ 
tosto...  domandategli  soltanto  sue  nuove...  io 
non  ho  mai  avuto  cor.iggio  di  farlo.  Potrebbe 
essere  ammalato .. . 

Coni.  Altidatevi  a  me,  Clelia.  Io  ho  compreso  tutte 
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le  vostre  angoscie;  voi  non  polole  vivere  cosi... 
d’altronde  non  lo  dovreste.  Nessuno  ha  il  dirilto 
di  farvi  mancare  ai  vostri  dover!  di  madre.  Voi 
dovete  vedere  vostro  figlio. 

Citi,  (t’on  slancio  di  gioia)  Vederlo?  che  dite,  si¬ 
gnora  ? 

Coni.  Se  la  fatalità  non  permette  che  egli  viva  sotto 
il  medesimo  tetto,  è  giusto  che  voi  vegliatesi! 
lui  ;  che  la  vostra  presenza ,  ancorché  non  im¬ 
mediata  ,  si  faccia  sentire  a  vostro  figlio  e  lo 
circondi  di  tenere  cure. 

Cld.  Ma  voi  avete  detto  vederlo  1 

Coni.  Si.  Di  tanto  in  tanto. 

ClcL  Una  volta  al  mese!...  è  troppo? 

Coni  No,  non  è  troppa.  Col  tempo  potremo  otte- 
tenerc:>aggiori  concessioni  da  Federico.  Per 
ora  contentatevi  di  questo. 

Cld.  Ma  egli  acconsentirà  ? 

Coni.  Non  ha  mai  disohhedito  a  sua  madre. 

Gel.  Ahl_voi  siete  la  più  buona  fra  lut  e  1  >  ne  . 

SCENA  II. 

Federico  c  delle. 

led.  Clelia,  perchè  non  siete  ancora  vestiti? 

Coni.  L  ho  trattenuta  meco.  Clelia ,  andate  nel  vo- 

Siro  appartamenlo;  vi  troverete  la  cameriera  e 

fatevi  bella. 
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Fed.  E  lieta  sopratuUo.  Siete  di  uiìa  miUnconia 

iiisopporlabile. 

Coni.  Lo  sarei  te  ne  assicuro. 

Fed.  Non  mi  par  di  vedere  buoni  apparecchi.  Sem¬ 
bra  che  abbiate  le  lacrime  agli  occhi. 
del.  No ,  amico  mio. 

Fed.  Serbate  la  vostra  mestizia  per  amareggiare 
la  mia  vita  fra  le  pareti  domestiche;  ma  in  fac¬ 
cia  agli  estranei  voglio  che  siate  ilare 
Coni.  Andate  ,  figlia  mia. 
elei.  Vi  obbedisco,  {entra  a  destra) 


SCENA  111. 


Contessa  e  Federico. 


Cmt.  Percilè  quell’amar.irczza,  FBJepicoT  ^ 
Fed.  Ne  lio  della  la  ragio-ie;  il  caraltera  di  CU 

Uà  è  insopportabile. 

F^T’È^forlr dilettevole  l’aver  continuamente  al 
funco  la  larvaMella  mestizia?  Nulla  la  fa  sor¬ 
riderei  nulla  la^elettrizzal  Ed  io  credeva  di  ren¬ 
derla  felice  sposandola! 

Coni.  È  per  questo  che  l’hai  sposata.  ^ 

F«l.  Madre  mia,  tu  sai  die  io  iioa  pa.ova 

altro  scopo. 

Coni..  È  vero  infatti! 

Fed.  Le  ho  dito  il  mio  nome,  l’ha  condo 
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mia  casa,  dove  ima  madre  l’ha  accolta  come 
un’altra  tigliu...  die  poteva  io  fare  di  più? 
Coni.  Nulla  io  apparenza. 

Fed.  In  apparenza  ? 

Coni.  Non  hai  cercato  d’indovinare  la  causa  dalli 
mestizia  di  Clelia? 

Fdd.  Non  voglio  ocanparniene. 

Cont.  L’hai  pure  sposata  per  renderla  felice. 

Fed.  Compatibdmente  con  la  mia  dignità  e  coi  suoi 
doveri. 

Con!.  E  non  rillettesti  che  cm  era  impossibile  ? 
Fed.  Casta  così,  madre  mia;  non  c’ interniamo  in 
questo  doloroso  argomento.  Preferisco  soppor¬ 
tare  la  noia  della  sua  tristezza. 

Cunt.  Se  l’argomento  è  doloroso  per  le,  non  lo  è 
meno  per  me,  ed  io  insisto  nell' occuparmene. 
Fed.  Clelia  si  è  lagnata  con  te? 

Con\  Clelia  non  si  è  lagnata,  (piantunque  ne  abbia 
il  diritto. 

Fed.  Diritto  ? 

Cont.  Interroga  le  stesso.  Hai  adempiuto  a  tutte 
le  tue  promesse  ? 

Fed.  Finche  mi  fu  possibile. 

Coni.  Hai  dunque  avuto  torto  di  promettere  più 
di  quanto  potevi  mantenere, 

Fed.  È  vero. 

Cont.  E  non  farai  nulla  per  riparare  ? 

Fed.  Nulla. 

Cont.  Assolutamente? 

Fed.  Assolutamente. 
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Coni.  Nemmeno  se  te  ne  pregasse  tua  madre  ? 

Fed.  Mia  madre  non  mi  comanderà  di  rendermi 
infelice  e  ridicolo. 

Coni.  Ma  dunque  questa  infelicità,  questo  ridicolo 
tu  non  lo  avevi  preveduto  ? 

Fed.  No. 

Coni.  Vuoi  che  li  spieghi  io  la  causa  di  questa  im¬ 
previdenza? 

Fed.  Ho  sempre  ascoltato  religiosamente  i  tuoi 
consigli. 

Coni.  Il  passaggio  che  tu  facesti  dalla  vita  teorica 
alla  vita  pratica,  fu  troppo  istantaneb.  Tu  l’a¬ 
vevi  studiata  ma  non  esperimentata.  Vi  sono 
azioni  lodevoli ,  generose  ,  ma  che  disgraziata¬ 
mente  non  sono  possibili  che  in  teoria.  Prendi 
la  tua  avventura  a  soggetto  di  un  romanzo , 
eJ  il  successo  .non  potrà  mancarti  ;  presentati 
come  attore  reale,  c  sarai  deriso.  Ecco  dove  i 
giovani  hanno  bisogno  del  soccorso  dell’  espe¬ 
rienza. 

Fed.  È  vero. 

Coni.  Quante  assurdità,  rivestite  di  forma  incan¬ 
tevole  ,  si  fanno  strada  nei  cuori  inesperti  ! 
Molte  volte  si  è  un  ostacolo  inavvertito,  che  noi 
erodiamo  poter  rimuovere  o  calpestare  ;  ma 
che  poi  si  presenta  insuperabile.  Questo  consiste 
nelle  massime  inveterate  della  società.  Ve  ne 
sono  di  buone  come  di  cattive  . .  .  ma  in  ogni 
caso  esse  formano  legge,  e  guai  ai  trasgressori  1 
Ora,  1’  uomo  di  cuore  che  in  un  momento  di 
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oblio  ha  trasgredito ,  dovrà  mettersi  in  lotta  ? 
No,  perché  la  lotta  dell’indiv'iduo  contro  la  massa 
è  infruttuosa.  Cedere  dunque? 

Feti.  Cedere,  è  necessario. 

Coni,  h  necessario  ,  tu  dici ,  e  forse  hai  ragione. 

Ridetti  però  che  cosa  significa  cedere. 

Fed.  Salvare  le  apparenze. 

Cont  Benissimo  ;  ma  anche  questa  è  una  espres¬ 
sione  vagai  Scendiamo  nel  campo  dei  fatti. Che 
cosa  significa  in  un  caso  come  il  tuo  questo 
salvare  Je  apparenze?  Significa  una  vita  fittizia; 
lieta  al  di  fuori,  dolorosa  in  famiglia.  Una  con¬ 
tinua  lotta  fra  gli  slanci  del  cuore  ed  il  fantasma 
del  ridicolo;  una  tortura  d’ogni  giorno,  d’ogni 
ora  ;  una  maschera  infine  che  finirà  col  sofi’o- 
carti.  E  .sia  1  tutto  ciò  può  forse  essere. una 
necessità  ,  quantunque  io  creda  che  si  debba 
avere  in  ogni  caso  il  coraggio  delle  proprie 
opinioni.  Ma  v’  è  una  cosa  che  non  può  e  non 
deve  mai  essere. 

Fed.  E  che  mai  ? 

Cont.  Le  torture  che  tu  fai  soffrire  a  quella  povera' 
donna. 

Fed.  Io  ? 

Cont.  Sì,  tu.  In  che  condizione  T  ha  posta  la  tua 
generosità?  Tu  le  sei  apparso  come  un  angiolo, 
con  la  parola  del  perdono  sul  labbro;  le  hai 
parlato  di  virtù,  di  avvenir®,  di  speranze  ;  l'hai 
fatta  tua  senza  preoccuparti  delle  conseguenze 
logiche  e  reali.  Ma_al  primo  coiilalto  col  mondo. 
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non  hai  avuto  il  coraggio  di  sfidarle  queste 
conseguenze;  tu  hai  voluto  sfuggire  la  lotta  con 
la  massa  ,  e  ti  sei  rivolto  contro  una  povera 
donna  ;  tu  le  hai  fallo  conoscere  che  arrossivi 
di  lei ,  1’  hai  nascosta  ,  umiliata  ,  senza  curarli 
di  nasconderle  il  pentimento  che  li  rodeva  il 
cuore.  ÌS"on  basta  :  ella  aveva  un  figlio...  (  moto 
di  Federico)  un  figlio  che  aveva  diritti  sacri, 
anteriori  ai  tuoi,  un  figlio  che  tu  avevi  giu- 
iMto  di  proteggere;  e  come  hai  tu  adempiuto 
questo  giuramento  ?  L’  hai  strappalo  barbara¬ 
mente  dal  seno  della  madre,  caccialo  in  bando 
in  un  angolo  qualunque  della  terra,  senza  nem¬ 
meno  curarti  di  sapere  se  egli  vive ...  e  tutto 
ciò  in  nome  della  società,  per  salvare  le  appa¬ 
renze...  ma  dunque  tu  credi  che  purché  queste 
sieno  salve ,  sia  lecito  anche  di  divenire  cru¬ 
deli,  egoisti,  brutahnente  egosti  ? 

Fed  Oh  1  madre  mia  ,  in  nome  del  cielo ,  dimmi 
tu  che  vuoi  che  io  faccia.  Debbo  confessare  a 

tutti  l’errore  commesso? 

Cont.  No,  figlio  mio;  io  ti  chiedo  soltanto  ,  per 
quanto  è  possibile  ,  di  conciliare  la  riserva  che 
ti  sei  imposta  con  la  tua  felicità,  ed  anche  con 
quella  di  Clelia.  Orvia,  non  es.gcrare  non  ca. 
dere  in  un  eccesso  contrario.  È  giusto  ,  è  ra. 
gionevole  che  quel  fanciullo  non  viva  sotto  il 
medesimo  tuo  letto  ,  e  se  tu  lo  promettevi  fu 
solo  perchè  non  conoscevi  il  cuore  umano.  Io 
non  (i  cinedo  questo;  ma  tu  devi  pcr.nettere  a 
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Clelia  di  vegliare  essa  stessa  sopra  di  lui ,  di 
conoscere  il  luogo  del  suo  ritiro  .  .  .  e.  .  .  di 
vederlo  qualche  volta. 

Fed.  Io  lo  debbo,  tu  dici? 

Coni.  Sì. 

Fed.  Ma  io  non  voglio  che  mi  sia  vicino.  La  sua 
vista  mi  turba...  mi  amareggia. 

Coni.  Clelia  andrà  da  lui. 

Fed.  Non  voglio  sapere  quali  saranno  i  giorni  che 
ella  sceglierà  per  vederlo. 

Coni.  Sia  pure  anche  questo. 

Fed.  Tu  sei  la  più  santa  fra  le  madri. 

Cont.  Appunto  perchè  credo  di  essere  buona  ma¬ 
dre  non  posso  permettere  il  sacrilizio  di  Clelia. 
Ora  occupiamoci  di  Evelina.  —  Questa  sera  ti 
presenterò  il  Cav.  Dal  Chiaro,  capitano  di  ca- 

.  valleria.  Egli  è  di  buona  famiglia,  ricco,  e  mi 
ha  chiesto  la  mano  di  tua  sorella. 

Fed.  Un  militare  I 

Lont.  Qualora  noi  lo  desiderassimo,”’ egli  chiede¬ 
rebbe  le  sue  dimissioni.  D’altronde  Evelina  lo 
ama.  Già  da  qualche  tempo  mi  era  avveduta 
della  sua  simpatia  jier  lui  ;  ma  non  ho  credulo 
di  doverla  contrariare,  trattandosi  di  un  par¬ 
tilo  conveniente  sotto  tulli  i  rapporti.  Ho  solo 
domandato  tempo  i)er  poterli  consultare. 

Fed.  Ecco  Evelina,  le  parlerò  io  stesso,  se  'credi. 
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SCENA  IVo 
Eoelim  e  detti- 

Evel-  Finalmente,  fratello  mio,  sei  fra  noi.  Ti  at¬ 
tendeva  ogni  giorno. 

Fed.  Dovresti  pure  essere  abituata  alle  mie  as¬ 
senze, 

Evel.  È  vero;  ma  questa  volta,  non  so  perchè, 
desiderava  più  del  solito  il  tuo  ritorno. 

Fed.  (Sorridendo)  Quanto  sei  buona!  Non  potevi 
proprio  più  vivere  senza  di  me? 

Evel.  Non  dico  questo  ...  ma. . .  tutti  stupivano  di 
questa  tua  assenza.  Gli  amici  antichi  ed  anche 
i  nuovi...  perchè  la  mamma  ti  avrà  detto  che  ab¬ 
biamo  fatta  qualche  nuova  conoscenza. 

Fed.  Me  lo  ha  detto. 

Evel.  La  Principessa  Berengaria  1  Un  blasone  am¬ 
bulante  1  e  suo  tiglio  Berengario  !...  vedrai 
quanto  è  curiosa  questa  stirpe  dei  Berengari  ! 

Fed.  Pazzarella! 

Evel.  Ci  è  stato  presentato  anche  un  giovane  . . . 

Fed.  Il  signor  Dal  Chiaro. 

Evel.  Ah!  te  lo  ha  detto  mamma?  È  un  giovane 
•  distintissimo,  e  che  desidera  molto  di  esserti 
presentato, 

Fed.  Credo  che  lo  desideri  quanto  te. 

Evel.  Può  essere. 

Un  Passo  Falso. 
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SCENA  V. 

Servo ,  indi  Carmela  ed  Anacleto 

Servo.  La  signora  marchesa  Carmela  ed  il  signor 
Anacleto. 

Coni.  Inlrodiicele. 

Evel.  Ecco  i  gazzettini  ambulanti. 

Carni-  {entrando  con  Anacleto)  Buona  Sera,  contessa. 
Addio,  Evelinuccia.  Ali  I  eccolo  quest’ uomo  mi¬ 
sterioso!  Vi  si  vede  lilialmente  ! 

Fcd.  Signora  Marchesa...  caro  Anacleto... 

Carni.  E  la  sposina  dov’è?  Non  penserele  già  di 
tenercela  nascosta  1  È  vero  che  siete  geloso? 

Fed.  Oibò,  signora.  Mia  moglie  è  nelle  sue  camere, 
e  poco  può  tardare. 

Carni.  Già...  infatti  siamo  venuti  un  pò  presto; 
ma,  capirete!  ho  detto  ad  Anacleto:  Anacleto, 
che  facciamo?  Vogliamo  avviarci  ?  Figuratevi  che 

-  sbadigliava.mo  tutti  due.  Capirete  !  non  si  sa  che 
dire,  non  si  sa  di  che  parlare!  par  morto  il 
mondo!  Non  ci  sono  novità,  tulli  vanno  in  cam¬ 
pagna!  Ci  andrei  anch’io  volentieri;  ma  ho  una 
villa  tanto  isolata!  E  poi,  vi  dico  la  verità,  non 
vedeva  l’ora  di  far  la  coiuscenza  con  questa 
sposina. 

Ana.  Oh!  se  n’ò  parlalo  mollo  nei  circoli. 

Carm.  Non  lo  volevano  credere  assolutamente.  Le 
prime  a  saperlo  furono  lo  marchese  Vettori. 
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Figuratevi!  diventarono  rosse  come  gamberi! 
Sapete  bene  che  la  marchesa  aveva  il  progetto 
che  sua  figlia...  non  è  vero  Federico?-..  Eh! 
briccone!...  Come  erano  stizzite!  La  marchesa 
diceva;  questa  è  una  storiella!  e  Anacleto  allora, 
fuori  nome,  cognome,  titoli  e  qualità;  io  ag¬ 
giunsi  che  era  bella  come  un  amore!  Ah!  quanto 
mi  divertii!  —  Ma  dunque,  quando  viene  questa 
sposa  ? 

Cont.  Abbiate  pazienza  Marchesa,  verrà, 


SCENA  SESTA 
Servo,  indi  Alberto 

Servo.  Il  signor  Marchese  De  Rossi. 

Carni  De  Rossi!  Oh  che  cara  persona!  É  ve. rato 
tre  volte  a  farmi  visita  !  Che  uomo  spiritoso  ! 
Mi  ò  proprio  simpatico! 

Ana.  Quantunque  un  pò  mordace. 

Cirm.  Con  me  è  il  fiore  della  compitezza. 

Alb.  buona  sera,  contessa,  signori  ... 

Carm.  Caro  il  mio  marchese.  . 

Alb.  Amabilissima  marchesa  Carmela.  Il  nostro 
facondo  Anacleto  che  cosa  ci  conta  di  bello? 

Ana.  Cedo  la  parola  alla  marcliesa. 

Fed.  (ad  Alberto)  Avevi  promesso  di  venirmi  a 
trovare  in  campagna;  ma  non  ti  vidi. 

Alb.  È  vero,  lo  promisi;  ma  poi  pensai  meglio  che 


68  UN  PASSO  FALSO 

Ira  due  sposi  novelli  la  presenza  di  un  terzo  è 
bene  spesso  importuna. 

Fed.  La  tua  non  lo  è  mai. 

SCENA  VII. 

i 

Servo,  indi  Capitano, 


Servo.  Il  signor  capitano  Cavaliere  Dal  Chiaro. 

Carni,  (ad  Evelina)  Fai  il  bocchino  ridente,  piccina? 

Evel.  Può  essere. 

Carni.  Brava!  brava!  uhm!  che  amore  è  questa 
ragazza!  me  la  mangerei  di  baci! 

Cap.  {entra  e  si  presenta  alla  conressa)  Signora  Con¬ 
tessa  ... 

Cont.  Capitano...  (presentando  Federico  II  conte 
Federico  mio  ligi  io!  (a  Eedertco)  Il  signor  cava¬ 
liere  Dal  Chiaro. 

Cap.  Signor  conte,  quantunque  da  poco  tempo  io 
sia  stalo  presentato  alla  sua  famiglia,  pure  que¬ 
ste  signore  hanno  voluto  onorarmi  della  loro 
amicizia. 

Fed.  Signore,  sarò  ben  lieto  di  partecipare  ai  sen- 
limenli  di  mia  madre  verso  di  lei. 

Carni,  (piano  ad  Anacleto)  Mi  pai’C  che  ci  sia  del 
ghiaccio! 

Ana.  (piano  a  Carmela)  Avete  sentilo?  Ila  escluso 
la  sorella. 

Carni,  (c.  s.)  Volevate  chefacessc  una  dichiarazione 
d’amore  anche  a  lui? 


ATTO  TEnZO 


09 


SCENA  Vili. 

Servo,  indi  Berengaria  e  Berengario. 

è 

Servo.  La  signorapriiic'pess.i  Berengaria  di  Montalto 
Il  signor  Principe  Berengario  conte  di  Ripafonda. 

Carm.  (piano  ad  Anacleto)  Come  sono  buffi  con 
questa  fdza  di  titoli! 

Ana.  (piano  a  Carmela)  Spiantati;  pieni  di  boria. 

Carni,  (c.  s  )  Quattrini  vogliono  essere. 

(La  principessa  entra  al  braccio  di  suo  figlio.  La 
Contessa,  Evelina  e  Federico  vanno  ad  incontrarli). 

Cont.  Signora  Principessa! 

Prin.  Buona  sera ,  Contessa. 

Coni.  Ho  l’onore  di  presentarle  mio  figlio. 

Prin.  (dando  la  mano  a  baciare  a  Federico)  Sono 
lieta  di  ctnoscervi,  Conte.  Questi  è  mio  figlio, 
solo  rampollo  di  due  grandi  ceppi.  Egli  è  chia¬ 
mato  a  riunire  in  se  i  due  casati  di  Ripafonda 
e  di  Montalto-  (sedendo  in  una  poltrona  in  mezzo 
alla  scena,  mentre  suo  figlio  resta  stecchito  dietro 

di  lei)  Ho  inteso  che  vi  siete  ammogliato  a  Na¬ 
poli.  Benissimo  !  ^abbiamo  laggiù  dei  beinomi! 
A  qual  casato  appartiene  la  vostra  sposa?  Co¬ 
nosco  quasi  tutti  i  casali  napoletani. 

Fed.  Forse  la  signora  principessa  non  conosccj'à 
quello  della  mia  sposa...  perchè  quantunque  di 
nobile  stirpe ,  pure  . . . 
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Alb.  Come  ebbi  T onore  di  dire  alla  signora  Prin¬ 
cipessa,  la  famiglia  della  sposa  di  mio  cugino, 
è  originaria  Palermitana. 

Prin.  Che  stemma  innalza? 

Alb.  Una  sbarra  sormontala  da  tre  j)alle  in  campo 
azzurro. 

Prin.  Benissimo I  C’è  del  mediceo! 

Cont.  Federico,  potresti  condurre  questi  signori 
nella  sala  del  pianoforte.  Stanno  per  giungere 
altre  persone  e  qui  siamo  troppo  ristretti, 

Fed.  {offrendole  il  braccio)  Signora  Marchesa... 

Cap.  (c.  s.  ad  Evelina)  Conlessiiia . . . 

Prin.  (a  Berengario)  Restale  qui,  principe. 

Deren.  Si,  signora  Principessa,  (tutti  escono  dal 
mezzo,  eccetto  la  principessa,  la  contessa  e  Beren¬ 
gario) 

Prin.  Sedete,  Principe,  (Berengariq  siede  a  sinistra  ; 
la  contessa  a  desira)\oì  ricevete  quella  Carmela? 

Cont  Non  posso  esimermene.  Il  m  irchese  suo  ma¬ 
rito  fu  sempre  intimo  della  nostra  famiglia. 

Prin.  Quando  un  uomo  conli’ae  un  matrimonio  in¬ 
degno  della  slrirpe  da  cui  sorte,  perde  ogni 
diritto  alla  considerazione  dei  suoi  eguali.  In 
un  caso  simile,  io  chiuderei  la  mia  porta  anche 
a  mio  tiglio,  se  un  Montalto  potesse  essere  ca¬ 
pace  di  tanta  enormità!  Che  tempi!  derogare 
cosi  un  Rubini!  Una  razza  non  i)rincipcsca ... 
vero ,  ma  pure  di  buona  nobiltà!  Spo.sare  una. 
egli  ha  latto  arrossire  tulli  i  patrizi  del  Gran¬ 
ducato...  si,  Granducato  di  Toscana!  Che  ne 
dite.  Principe? 
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Jìeren.  Fu  uno  scandalo! 

Prin.  Pur  troppo,  ormai  non  vi  è  più  nulla  di  sa¬ 
cro  !  I  nostri  salons  sono  invasi  da  una  turba  di 
ignobili  banchieri,  negozianti,  bottegai,  e  che 
so  io  !.. .  arricchiti  da  quel  mostro  che  chiamano 
rivoluzione. ..  e  per  scorno  maggiore,  si  ador¬ 
nano  di  quelle  decorazioni  che  ai  nostri  bei 
tempi  non  brillavano  che  sul  petto  della  pura 
nobiltà.  Che  ve  ne  para  Principe? 

Bercn.  Non  c’è  più  nulla  di  sacro! 

Prin.  Tempi  di  disordine! 

Beren.  Di  anarchia! 

SCENA  IX. 

Clelia  c  detti. 

elei  {esce  dalla  destra  vestila  elegantemente-,  si  ar¬ 
resta  sull  uscio;  la  contessa  va  a  prenderla  per 
mano  e  la  conduce  avanti  alla  principessa.  Beren¬ 
gario  si  alza) 

Coni.  Principessa,  ho  l’onore  di  presentarvi  la 
contessa  Clelia,  mia  nuora. 

Prin.  Sono  lieta  di  conoscervi,  Contessa.  Sapeva 
già  che  l'oste  nobile  e  virtuosa;  non  poteva  però 
larmi  un’  idea  della  vostra  bellezza.  Voi  supe¬ 
rale  ogni  aspettativa. 

elei.  La  signora  principessa  mi  onora  troppo. 

Prin.  Voi  comparirete  nella  sala  al  braccio  del 
principe  Berengario  mio  tìglio,  che  ho  il  pia- 
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cere  di  presentarvi:  ciò  produrrà  un  bell’ef¬ 
fetto.  La  mano  di  un  principe  sarà  un  appoggio 
degno  di  voi.  Avanzatevi  principe. 

Beren.  Attendo,  signora  principessa.  (In  questo 
punto  si  odono  nella  saia  vicina  gli  accordi  del  pia¬ 
noforte.  Poi  una  voce  d'  uomo  canta  la  canzone  Na¬ 
poletana  ;) 


«  Sul  mare  luccica 
8  L’astro  d'argento 
«  Placida  è  V  onda 
c  Prospero  è  il  vento. 

«  Venite  all’  agile 
«  Barchetta  mia, 

«  Santa  Lucia , 

€  Santa  Lucia! 


^  {Clelia  che  sta  per  accettare  il  J  braccio  di  Beren- 
ga'do  ,  si  arresta,  impallidisce  ed  ascolta  con  tutta 
l  intensità  dei  suoi  sensi  /  poi  come  fuori  di  sè  e- 
sclama  :) 

CUI.  (da  sè)  È  impossibile!...  Iddio  non  lo  per¬ 
metterà. 

Coni.  Che  avete  Clelia? 

elei.  Questa  musica  ...  (da  sè)  Oh  noi...  non  può 
essere  ! 

Coni.  E  una  bella  canzone  napoletana,  falla  prin¬ 
cipessa)  Forse  ricordi  della  sua  patria. 
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SCENA  X. 

Evelina  al  braccio  di  Federico  e  detti. 

Evel.  Dunque  fratello  mio,.,  taci,  c’è  gente. 

Cont.  Federico  guarda  ,  Clelia  non  sta  bene. 

Evet.  Che  cos’è  stato? 

elei.  Nulla...  prego  la  signora  principessa  a  vo¬ 
lermi  perdonare;  ma  un  tremilo  nervoso... 
abituale ... 

Cont.  Rimettetevi  un  poco...  Federico  vi  accom¬ 
pagnerà  nella  sala.. 

elei,  (con  terrore)  Nella  Sala !. ..  Sì. 

Cont.  Favorisca,  signora  principessa. 

Prin.  Principe,  seguiterai,  (rscoono) 

Fed.  (o  Clelia)  Che  cosa  avete?...  Da  che  pro¬ 
viene  questa  improvvisa  indisposizione?  Ricor¬ 
datevi  i  miei  avvertimenti. 

etcì.  Sì...  li  ricordo...  ma. ..  se  voleste  permet¬ 
termi  di  ritirarmi . . . 

Fed.  Siete  pazza?...  Ritirarvi?  Mentre  tutti  at¬ 
tendono  il  momento  .di  vedervi? 'Che  cos’  è  que¬ 
sto?.. .  Un  capriccio?/ 

elei,  (da  sè)  Mio  Dio!  se  non  mi  fossi  ingannala  !... 
e  non  oso,  non  oso  interrogarli. 

Fed.  Dunque?  ,  ‘ 

elei  Non  è  nulla.,  fra  un  momento  starò  bene. 

Fed.  Alla  buon  ora!  (volgendosi  ad  Evelina  )  Che 
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mi  dicevi,  Evelina?  (al  pianoforte  si  suona  una 
mazurca) 

Evel.  Io  ti  diceva  che  ormai  la  mia  felicità  dipende 
tutta  da  te  solo;  e  siccome  tu  sei  sempre  stato 
un  buon  fi’alello...  son  sicura  clic  non  vorrai 
la  mia  infelicilà. 

Fed.  Il  cielo  me  ne  guardi. 

Evel.  Tu  hai  giù  capilo  di  che  si  tratta. 

Feci.  Presso  a  poco. 

Evel.  Egli  Ira  un  momento  li  parlerà...  coglierà 
il  tempo  opportuno...  ti  prenderà  in  disparte 
e...  Ah!  eccolo  aiipunlo! 

SCENA  XI. 

Capitano  e  detti. 


Gap.  (resta  sulla  po*'la.  Clelia  è  seduta  sul  sofà  a 
destra.  Fedi  rico  ed  Lvelina  sono  sulla  sinistra  verso 
il  proscenio) 

Evel.  piano  a  Federico)  Mi  raccomando  a  (c. 

l'c’il.  (fa  cenno  al  cipitauo  di  avanzarsi  e  lo  conduce 

^n  faccia  a  Clelia)  Clelia,  li  presento  il  signor  Ca¬ 
pitano  Dal  Chiai’o. 

elei,  (si  alza,  getta  un  grido  soffocato  e  ricade  sul 
sofà)  Ahi 

Gap.  (da  Si  )  Clelia  !  (facendo  uno  sforzo)  Signora... 
son  fortunato... 

Fed.  (da  sé)  Ha  trasalito! .. .  (jual  pallore!...  che 
vuol  dir  ciò  ? 
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SCENA  XII. 

Anacleto  dando  il  braccio  a  Carmela  e  detti. 

Ana.  (a  Carmela,  indicando  Clelia)  Eccola  la... 

Evel.  Venga,  signora  Marchesa.  Questa  è  Clelia, 
la  mia  buona  sorella. 

Carni.  Ahi  finalmente,  cara  sposina l...  Che  co¬ 
s’ha? 

Fed.  (con  dolcezza  affettata)  Clelia,  non  odi  la  si¬ 
gnora  che  ti  saluta?... Perdonatele,  Marchesa; 
ma  una  indisposizione...  di  cui  non  so  com¬ 
prendere  il  motivo,  (si  avvicina  a  Citila)  Come 
vi  sentite?  {cambiando  tuono  le  dice  piano  e  mi¬ 
naccioso)  Me  lo  direte  perù  il  motivo,  non  è 
vero?...  Tacete  ora,  alzatevi,  sorridete,...  lo 
voglio!...  {forte)  Ecco,  ora  sta  meglio.  Sono  cose 
passeggiere.  {rivolgendosi  a  Clelia  e  riprendendo 
il  tuono  dolce)  lo  stesso  ti  accompagnerò  nella 
sala...  appoggiati  al  mio  braccio.  {Celia  fa  uno 
sforzo  e  si  alza.  Federico  la  prende  per  mano  e  le 
dice  piano  con  accento  vibralo  e  conuulso)\oì  tre¬ 
mate  1...  perche  ? 

Carm.  Mi  sembra  che  non  si  regga  bene. 

Fed.  Oh  !  non  è  nulla,  non  vi  allarmate ,  Marchesa. 
Sono  attacchi  di  nervi ,  da  cui  si  gu.'.risce  pron¬ 
tamente  con  un  po’  di  distrazione.  Andiamo, 
mia  cara  Clelia,  {vedendo  il  capitano  che  affetta 
indifferenza  parlando  con  Evelina)  0  piuttosto... 
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capitano...  vuol  farmi  l’onore  di  offrire  il  suo 
braccio  a  mia  moglie?  Prenderò  io  il  suo  posto 
presso  Evelina. 

Gap.  Con  tutto  il  piacere ,  signor  Conte,  (si  avvi¬ 
cina  a  Clelia  che  fa  un  moto  come  pev  vicusave  , 
ma  ad  un  gesto  imperioso  di  Federico,  china  il 
capo,  c prende  il  braccio  del  capitano ,  e  si  avviano , 
questi  nell’  avvicinarsi  le  ha  detto  rapidamente  e 
pianissimo)  In  nome  di  Dio,  coraggiol 

Fed.  da  s  )  Le  ha  parlalo!...  oh!  se  fosse!.., 

Evel.  Ti  aspetto,  Federico. 

Fed.  Eccomi,  sorella  mia.  {esce  al  bvacdo  di  Evelina 
cessa  il  suono  del  pianoforte) 

SCEiNA  XIII. 

Carmela  ed  Anacleto. 

Carni,  {guardandoli  ad  allontanarsi)  Aliacleto  ? 

Ana.  Marchesa  ?  {dialogo  a  mezza  voce  e  rapidis¬ 
simo) 

Carni.  Che  ne  dite? 

Ana.  Ci  vedo  del  mistero. 

Carni.  Ed  io  del  pasticcio. 

Ana.  Ah  che  matrimoni  ! 

Carni.  La  moglie  sviene . . . 

Alia.  Il  marito  pare  un  cadavere. 

Garin.  Allenii,  Anaclclo! 

Ana.  Questo  è  proprio  il  momento  di  aprire  gli 
occhi. 
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Cam,  Ehi  a  noi  non  la  fanno  1 
Am.  Voi  tenete  d’occhio  la  moglie. 

Carm.  E  voi  il  marito. 

Ana.  Vogliamo  ridere. 

Carm.  Girano,  girano  e  poi  vanno  a  spazzar  le 
provincie.  Che  gusto  se  fosse  caduto  in  un  pan¬ 
tano  1 

Ana.  Ohi  non  c’illudiamo  troppo  presto  1 
Carm.  Capirete!...  Ecco  la  contessa. 

Ana,  È  agitata  essa  pure. 

SCENA  XIV. 

Contessa  e  detti. 


Cont.  (vedendo  i  due  fa  un  moto  d’ impazienza)  Voi 
qui,  signori? 

Carm,  Siamo  rimasti  tanto  dispiacenti!... 

Cont.  Di  che? 

Camn.  Della  sposina. 

Cont.  Perchè? 

Carm.  Non  sapete  nulla?  Sta  male. 

Cont.  Ohi  non  è  nullal  Rassicuratevi.  Sta  meglio. 
Carm.  Ohi  ci  ho  proprio  piacere.  Se  aveste  visto 
Federico!  era  pallido...  aveva  gli  occhi  scin¬ 
tillanti...  pareva  che  fremesse.. .  dal  dispiacere 
sicuramente. 

Cont.  Certo,  certo,  (si  avvicina  con  inquietudine  alla 

porla  di  mezzo) 
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Carni,  {piano  ad  Anacleto)  La  malattia  è  lina  SCUSa. 

Ana.  piano  a  Carmela)  La  mamma  Sa  Ogni  cosa. 

Carni,  (c.  s.)  E  non  sanno  tìngere  1 

Ana.  (c_  s.)  Andiamo  al  nostro  posto  ! 

Carni,  (c.  s.)  Ohi  che  bella  serata  1  {forte)  Andiamo 
Anacleto. 

Ana.  Yi  servo,  Marchesa,  {le  offre  il  braccio  e  par¬ 
tono  dal  mezzo) 

Coni.  Lode  al  cielo,  sono  parlili.  Lo  smarrimento 
di  Clelia...  il  jiailore  di  Federico...  che  sarà 
mai?  Ahi  Alberto! 

SCENA  XV. 

Alberto  e  detli. 


Alb.  Contessa  ! 

Coni.  Ebbene  ? 

Alb.  Accade  qualche  cosa  di  slràiio.  Clelia  è  in 
uno  stato  comjiassionevole ,  il  suo  ingresso  nella 
sala  ha  colpito  dol orosamcnte  tulli  i  vostri  amici. 
Federico,  all’ojjposlo,  affetta  Uni’ allegria  con- 
\nlsa;  ina  è  livido ...  Che  sarà  mai? 

Coni.  i\on  lo  avete  avvicinato? 

Alb.  Sì;  ma  alle  mie  interrogazioni  ha  risposto 
con  un  sorriso  spaventevole. 

Coììt.  In  nome  del  cielo,  evitiamo  almeno  uno 

siandalo!  Ilo  già  inteso  (pialchc  bisbiglio... 
(al  piuìioforte  si  suona  unu  valtzcr) 
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SCENA  XVI 
CafAtano  e  detti. 

Cap.  Signora  contessa,  le  chiedo  il  permesso  ^di 
ritirarmi. 

Cont.  Di  già,  capitano? 

Gap  Sì,  un  affare...  di  servizio  che  aveva  di¬ 
menticato... 

Coni.  Ma  che  cosa  avete? 

Gap.  Nulla,  signora  contessa...  la  prego  di  dire 
addio. .  per  me,  alla  signora  E  velina. 

Goni.  Ecco  ella  stessa. 

Gap.  Ella  1 


SCENA  XVII. 
Evelina  e  detti. 


Evel.  Mamma... 

Goni.  Come  sta  Clelia? 

Evel.  Sta  meglio,  balla. 

Goni.  Con  chi? 

Evel.  Con  Federico. 

Gont.  Ah  sì? 

Evel.  {con  sigili fìcazione  guardando  il  cnpifano)  Si¬ 
curo,  è  incominciato  adesso  il  secondo  vallzcr. 
Gap.  È  vero..^.  cd  anzi  io  aveva  per  questo  ballo 
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UH  dolcissimo  impegno  con  la  signora  conles- 
sina;  ma  con  mio  grave  dispiacere ,  un  urgen¬ 
tissimo  affare  di  servizio  mi  costringe  a  rinun¬ 
ziare  a  tanta  .,  a  tanto  onore,  {forzandosi  a  sor¬ 
ridere)  Voglia  la  signorina  perdonarmi  in  nome 
della  disciplina  militare. 

Evel.  {meravigliata)  Un  Servizio...  a  quest’ora? 

Clip.  Appunto...  lo  aveva  dimenticalo.  Questo  luogo 
mi  aveva  fatto  dimenticare  molte  cose...  ma  la 
latalità...  del  servizio...  mi  ha  richiamato  a  me 
stesso.  Signora  Contessa,  signora  Contessina, 
vogliatemi  perdonare. 

Evel.  A  rivederci  domani  ? 

Clip.  Addio  signore,  {esce  dal  mezzo  mollo  com¬ 
mosso] 

Alò.  (da  sè)  Aneli’ esso... 

Coni.  Che  hai  E  velina? 

Evel.  Non  so...  questa  partenza  improvvisa  mi  ha 
sorpresa. 

Alb.  Sentile  com’è  voluttuoso  questo  valtzer...  Cu¬ 
gina,  permettetemi  di  prendere  il  posto  del  Ca- 
{litano. 

Evel.  {con  tristezza)  Voloiltieri.  (si  avviano) 

Alb.  Ecco  Federico  con  Clelia. 

SCENA  XYIII. 

Federico  dando  il  braccio  a  Clelia  e  detli. 

Eed.  Madre  mia,  la  signora  principessa  ha  chiesto 
di  te.  Ella  è  sola. 
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Coni.  Vado  a  tenerle  compagnia,  {esce  dal  mezzo) 

Evel.  Scusate  Alberto,  {si  avvicina  a  Federico)  Sai 
che  è  parlilo? 

Feti.  Chi  ■? 

Evtl.  Il  capitano. 

Feci,  {con  impeto)  Parlilo!  {Clelia  fa  un  moto  per 
lasciare  il  suo  braccio  ed  eyli  volgendosi  a  lei,  le 
dice  con  affettata  dolcezza)  Rcsla  pure,  Clelia^  SÌ 
traila  della  Iclicilà  di  mia  sorella  che  dipende 
dal  suo  inalriinonio  col  capilano  Dal  Chiaro. 

Evel.  {da  sè)  Dio  mio! 

Fed.  {piano  con  accento  cupo)  Sembra  che  ciò  vispa- 
velili  ? 

Evel.  Oh  si!  la  mia  felicità,  ò  vero. 

Fed.  Ed  egli  parlilo,  lu  dici? 

Evel.  Poco  fa...  si  era  iscrilloper  queslo  valtzer... 
e  mi  ha  lasciala  così. 

Fed.  Davvero  che  questa  partenza  improvvisa  è 
strana..,  che  ne  dici  Clelia?-.,  e  qual  motivo 
ha  addotto  ? 

Evel.  11  servizio,.,  che  so  io  ! 

Fed.  {sorridendo Jronicamente)  Servizio  molto  im¬ 
portante  dev’essere  quello  che  rapisce  un  gen¬ 
til  cavaliere  ad  un  impegno  preso  con  la  dama 
del  cuore.  M’immagino  quanto  avrà  dovuto  do¬ 
lergli. 

Evel.  Questo  è  vero...  era  pallidissimo...  la  sua 
voce  era  commossa...  e  quando  ci  ha  detto  ad¬ 
dio,  pareva  che  gli  spuntasse  una  lacrima. 

Fed.  Che  ne  dici ,  Clelia  di  questi  servizi  che  prò- 
Un  Passo  Falso.  C 
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ducono  (anta  commozione  nel  cuore  di  un  prode 
iiflìziale  ? 

Evel.  Federico,  fa  sedere  la  tua  sposa  :  ella  vacilla. 

Fed.  Cle.ial 

elei.  No...  nulla. 

Fed.  L’ho  condotta  qui  espressamente  perchè  ella 
possa  riaversi  un  poco...  Va ,  Evelina,  va  a  bal¬ 
lare,...  non  sacrilicare  il  pTacere  dell’oggi  .  .  . 
spesso  r indomani  reca  sconforti  e  dolori...  non 
ci  pentiamo  del  tempo  perduto...  ridi  e  diver¬ 
titi! 

Evel.  Tu  mi  fai  piangerei 

Fed.  Piangere  ad  una  festa?  mai!  Il  mondo  ti  os¬ 
serva  e  commenta  e  gioisce!...  Lidi,  ridi,  so¬ 
rella  mia...  (con  riso  convulso)  È  ciò  che  diceva 
a  Clelia!  Il  carnevale  ha  un  limite  solo  per  la 
gente  volgare  ;  nella  buona  società  la  maschera 
non  si  toghe  dal  volto  giammai  ! 

Alb.  Evelina,  il  vallzcr  minaccia  di  finire,  cd  io 
rec  amo  i  miei  diritti. 

Evel,  Sono  con  \oi,  cugino,  (prendt}  il  brctccio  ad 
Alberto  e  si  avvia  niestuineiUe  con  lui) 

SCENA  XIX 
Clelia  e  Federico. 

Eed.  [Insciail  bracciodi  Clelia,  laquale  cade  senza  forta 
sul  solà,  si  assicura  che  i  due  si  sieno  allontanali , 
jcoi  ritorna  prc.sso  di  tei  e  te  dice  con  voce  che  si 
sforza  di  rendere  trciiiquilla) 
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È  necessario  che  noi  ci  spieghiamo;  ma  dob¬ 
biamo  farlo  in  modo  che  se  qualche  indiscreto 
venisse  a  troncare  il  nostro  colloquio,  non  possa 
indovinarne  il  soggètto  all’emozione  dei  nostri 
volti.  Vi  sentite  la  forza  di  rispondermi  nello 
stesso  modo  col  quale  v’interrogo  ,  senza  scom¬ 
porre  una  libra  del  vostro  volto,  senza  alterare 
la  vostra  voce  ? 
elei.  Attendete... 

Fed.  Lo  vorrei;  ma  non  lo  posso.  Sono  uomo;  le 
mieforzesonolimilate.  Voglio  interrogarvi  adesso 
e  voglio  farlo  senza  pericolo.  Rispondetemi  a 
bassa  voce ,  e  con  la  maggiore  franquillilà  che 
vi  sarà  possibile.  Strappale  la  maschera  dell’a¬ 
nima;  ma  conservale  quella  del  volto.  Chi  è 
quell’uomo? 
del.  Quale  ? 

Fed.  Quel  capitano.  Voi  lo  conoscete. 
del.  Chi  vi  ha  detto  ? 

Fed.  Voi  stessa.  Perchè  la  sua  vista  vi  ha  tanto 
turbala  ? 
del.  Io  non  so... 

Fed.  Avete  mentito  una  volta,  guardatevi  dal 
mentir  la  seconda.  Perchè  vi  ha  tanto  turbala? 
del.  lo  non  so...  _ 

Fed.  Questo  non  è  possibile.  Che  il  vederlo  destasse 
in  voi  una  forte  emozione,  lorse  un  rimorso, 
è  fatto  certo,  come  è  certo  che  una  volta  avete 
mentilo.  Ora  ditemi;  quando  avete  mentilo  ?  Al¬ 
lorché  mi  diceste  che  una  sola  era  la  colpa 
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commessa  nella  vostra  gioventù,  o  quando  mi 
palesaste  il  nome  del  vostro  primo  amante  ?  Su, 
coraggio,  non  vedete  come  io  v’interrogo  tran¬ 
quillamente?  Quando  avete  mentito? 
elei.  Quando... 

Feci.  Dunque  ? 

Clsl.  Quando  vi  dissi...  il  suo  nome! 

Fed.  (non  potendo  frenarsi  irrompe)  Era  dunque 
luil  II  solo  uomo  che  possa  far  piegare  le  no¬ 
stre  fronti!  Ma  perchè  mentire?  Perchè  non 
prepararmi  a  sopportare  quest’  incontro  o  ad 
evitarlo  ? 
elei.  Perdonale... 

Fed.  Basta  cosi...  viene  qualcheduno...  seguitemi, 

(la  prende  a  braccio  e  si  avviano  dal  fondo  a  si¬ 
nistra;  mentre  Carmela  ed  Anacleto  si  mostrano 
nel  fondo.) 


fine  dell’  atto  terzo. 


ATTO  QUARTO 


Salotto  di  Federico. 


SCENA  PRIMA. 

Federico  ed  Alberto  che  entra  dal  mezzo. 

Fed-  (stendendogli  la  mano)  Sei  tu,  amico  mio? 
Ebbene? 

Alb.  Che  cosa? 

Fed  Queir  indegno  Anacleto? 

Alb.  Non  ne  parliamo  per  carità.  È  l’ uomo  più 
vile  che  io  mi  conosca.  Io  lo  sorpresi  mentre 
si  permetteva  delle  maligne  insinuazioni  sul  tuo 
conto  e  su  quello  di  Clelia.  Allora  acciecalo  dalla 
collera,  mi  lasciai  trascorrere  a  parole  un  pò 
forti  ;  ed  ora  sai  tu  che  cosa  pretende  ? 

Fed.  Che  mai  ? 
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Àlb.  Che  io  gli  faccia  pubblicamente  delle  scuse. 

Fed.  Cornei 

Alò.  Sicuro,  strepita  che  io  l’ho  insultato  senza 
motivo,  per  cui  vuole  che  io  gli  faccia  queste 
scuse ,  0  altrimenti... 

Fed.  Finisci. 

Alb.  Io  dica  per  qual  motivo  1’  ho  insultalo. 

Fed.  Il  codardo  I  E  tu  che  farai  ? 

Alb.  Vivaddiol  bisognerà  bene  che  gli  chieda 
scusa. 

Fed.  E  inutile,  amico  mio,  pur  troppo,  o  oer  o- 
pera  di  colui  o  d’altri,  lutto  è  palese.  'Leggi 
questa  lettera. 

Alb.  {guardando  la  sottoscrizione)  Principessa  Be- 
rengaria  di  Montatto. 

Fed.  Leggi. 

«Contessa  I  Anche  ieri  sera  io  non  vi  nascosi 
«  i  miei  principii  ;  io  vi  dissi  :  L’  uomo  che 
«  contrae  un  matrimonio  indegno  della  stirpe 
«  da  cui  sorte,  perde  ogni  diritto  alla  conside- 
«  razione  dei  suoi  eguali.  F?'eqiientando  la  vo- 
«  stra  famiglia,  io  non  credeva  di  potere  esporre 
«  me  ed  il  principe  a  contatti  meno  che  con- 
«  venienti.  Vedendo  essermi  ingannata,  non 

«  posso  a  meno  di  esprimervi  il  mio  alto  rin- 
<  crescimento.  > 

Fed.  Povera  madre  mia  1  esjìosfa  per  me  a  tali 
insulti!  Oh!  amico  mio,  tu  mi  avevi  predetto 
lutto  ciòl 

Alb.  Ora  lasciamo  questo:  dimmi  piuttosto  quali 
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sono  i  tuoi  progetti.  Come  intendi  regolarti  col 
capitano? 

Feci.  Sto  attendendolo. 

Alb.  Qui? 

Feci.  Sì,  qui.  L’ho  fatto  pregare  di  recarsi  da  me 
per  venire  ad  una  decisione  riguardo  a  mia 
sorella. 

Alb.  E  credi  che  egli  verrà? 

Fed.  Lo  credo.  Egli  non  può  ancora  sapere  che 
tutto  mi  è  paleso.  Sa  in  ogni  caso  che  una  spie¬ 
gazione  fra  noi  è  necessaria, 

Alb.  E  tu  non  cri  preparalo  a  quest’incontro? 

Fed.  No,  le  lo  confesso;  io  credeva  che  si  potesse 
amare  più  che  (lualumpic  altra  la  donna  strap¬ 
pata  alla  colpa;  che  si  potesse  dire  del  povero 
tàiiciullo  abbandonalo:  io  non  gli  ho  dato  la 
vita,  ma  Tavvenire;  se  non  l’ho  veduto  na¬ 
scere,  lo  vedo  però  crescere  alla  virtù,  e  questo 
ò  opera  mia.  Io  credeva  che  si  potesse  dis])rez- 
zare  l’uomo  che  fu  causa  del  male  di  quei  due 
infelici,  ed  incontrandolo  un  giorno,  dirgli  con 
la  nobile  calma  di  una  serena  coscienza:  Insci 
un  miserabile  pei’chè  per  opera  tua  vi  sareb¬ 
bero  una  donna  degradala  ed  un  vagabondo  di 
più;  per  o|)era  mia  invece,  vi  sono  una  buona 
madre  ed  uii  o:ieslo  citladino. 

.Klb.  E  perchè  non  lo  fai  ? 

Fed.  Perchè  l’arido  solilo  della  vita  reale  è  passato 
su  lutto  ciò,  ed  ha  maridito  le  sorgenti  delle  il¬ 
lusioni;  perchè  il  ghigno  dello  scherno  ha  spento 
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il  fuoco  dei  miei  giovanili  enlusiasmi  e  delle 
mie  vagheggiate  teorie  l 

Alb.  E  a  che  conducono  certe  false  teorie?  Io  te 
lo  dissi:  non  è  con  queste  che  si  vive  nel 
mondo,  amico  mio.  Sii  forte  abbastanza  per  vi¬ 
vere  da  te  solo,  nella  tranquillità  della  tua  co¬ 
scienza,  ridi  del  mondo,  ed  allora  potrai  as¬ 
secondare  le  più  strane  ed  anche  le  più  gene¬ 
rose  teorie;  ma  a  Dio  ed  a  Mammone  non  si 
serve,  ed  ora  le  coseson  giunte  ad  un  termine 
cheti  è  duopo  scegliere!  «supponiamo  che  tu 
la  dia  vinta  al  mondo,  credi  forse  che  egli  ti 
applaudirà?  Oibòl  egli  non  schernirà  più, è  vero, 
ma  atteggiandosi  all’indignazione  esclamerà: 

«  Lo  sciocco!  ha  terminato  così  presto  la  sua 
carriera  di  tìlanlr  ipo?  Bella  tìlantropia!  valeva 
ben  meglio  lasciar  quella  pover.i  donna  correre 
al  suo  destino!  Non  l’ha  forse  resa  mille  volle 
più  infelice?  Non  sapeva  tutto  prima  di  spo¬ 
sarla?  È  uno  sciocco!  un  uomo  senza  cuore  1 
Quella  poveretta  è  una  vittima!  povera  donna! 
povera  donna!  «  Allora  si  che  tua  moglie  sarà 
riabilitala,  perchè  il  mondo  vuole  una  i)ena  pel 
colpevole,  non  un  premio;  tu  hai  creduto  ria- 
bililtrla  col  premio  o  non  vi  sei  riuscito,  ora 
vuoi  farli  caraelìce  per  tentare  u:i  miglior  ri¬ 
sultalo. 
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SCENA  II. 

Servo  e  detti. 

Servo  II  signor  capitano  Dal  Chiaro. 

Fed.  Un  momento  (sf^rvo  vìa).  i  tuoi  ragionamenti 
penetrano  nel  mio  cuore,  ma  appena  io  ritorno 
col  pensiero  su  tutte  le  circostanze  di  questo 
nodo  malaugurato,  una  forza  invincibile  mi  ri¬ 
getta  nell’incertezza.  Vedi  come  il  solo  nome 
di  quell’uomo  mi  agita  tutto. 

Àlb.  È  la  natura  che  reagisce  sull’educazione.  Ci 
vuol  coraggio,  forza  morale,  quella  che  distingue 
l’uomo  dal  bruto.  Sii  dunque  uomo  e  uomo 
non  volgare.  Ecco  il  capitano;  ti  lascio  {entra 
a  destra). 


SCENA  III. 

Capitano,  introdotto  dal  servo,  che  esce  subito, 
e  detto. 

Fed.  Signor  capitano,  voglia  perdonarmi  se  ho 
abusato  della  sua  gentilezza,  pregandolo  a  re¬ 
carsi  in  casa  mia. 

Cap.  (osservandolo  con  meravìglia)  È  un  onore  al 
quale  non  ero  prepai*alo. 

Fed,  La  prego  di  accomodarsi.  Veggo  brillare  sul 
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SUO  petto  i  segni  del  valore...  me  ne  congra¬ 
tulo  secolei,  e  ne  godo  per  la  mia  famiglia. 

Gap.  {sempre  più  weravnpiato)  Per  la  siui  famiglia? 

Feci.  Sì  certo...  mia  madre  mi  ha  comunicala  l’o-  . 
norevole  domanda  fatta  da  lei  della  mano  di 
mia  sorella.  Non  è  forse  vero? 

Gap.  (china  il  capo  e  balbetta  confuso)  Sì. 

Feci  Uhi  sorella  ha  esternala  essa  pure  la  sua 
soddisfazione  per  questo  progetto,  onde,  io  non 
posso  die  applaudirvi  di  cuore. 

Gap.  (alzandosi  con  risoluzione)  Signor  conte,  io  non 
chiederò  la  ragione  del  sottile  sarcasmo  che  mal 
si  nasconde  sotto  le  sue  cortesi  parole;  io  mi 
limito  a  pregarla  di  voler  cons. derare  quella 
mia  domanda  come  non  fatta. 

Fed.  {alzandosi  esso  pure)  Come!  ella  ritira  la  sua 

parola! 

Gap-  Circostanze  imperiosissime  me  ne  impongono 
il  dovere.. 

Fed.  Il  dovere  ?  Ridetta  alla  gravità  di  questa  pa¬ 
rola.  Come!  dopo  aver  pubblicamente  olTerlo  i 
suoi  omaggi  ad  una  nobile  e  casta  giovinetta, 
dopo  aver  cercala  la  complicità  delta  famiglia 
con  una  domanda  di  matrimonio,  ella  {larla  dei 
dovere  di  mancare  ai  suoi  impegni?  Mi  accordi 
almeno  il  diritto  di  cono.scerc  c<'desle  imperio¬ 
sissime  circostanze  che  lo  esigono. 

Gap.  Non  posso. 

Fed.  La  mia  famiglia  non  è  collocata  in  luogo  si 
oscuro  da  lasciare  inosservate  lo  sue  passate 
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assiduità.  Che  dovrò  io  rispondere  ai  parenti, 
agli  amici? 

Cap  Che  io  ho  ritirato  la  mia  domanda  per  vo¬ 
lubilità. 

Feci  II  pretesto  è  troppo  frivolo  e  darebbe  luogo 
ad  interpretazioni  disdicevoli  al  mio  decoro,  o 
farebbe  credere  in  ogni  caso  che  un  oltraggio 
è  stato  fatto  alla  nostra  famiglia,  e  che  io  non 
ho  saputo  vendicarlo. 

Cap.  Vi  veggo  giunto,  signor  conte,  alla  meta  che 
vi  eravate  prolissa,  alla  riparazione.  Io  ve  la 
debbo  e  vi  sono  preparato.  Vi  sarà  forse  fra 
noi  qualche  disparere  sui  mezzi,  ma  inline  io 
spero  che  c’  intenderemo  perfettamente. 

Feti.  Ne  sono  certo, 

Cap.  Io  ho  commesso  un  grande  errore,  lo  rico¬ 
nosco,  quantunque  non  ne  potessi  prevedere 
tutta  l’estensione  delle  sue  conseguenze.  Il  mio 
desiderio  è  quello  di  ossei*  solo  ncU’espiazione.  Io 
non  l’aflìderòadunque  allaciecalorluna  delle  armi 
(violo  di  Federico).  Non  temete,  signor  conte, 
voi  sarete  vendicato  ]nù  di  quanto  possiate  de¬ 
siderare.  Vi  prego  soltanto  di  ascoltarmi  con 
calma.  -  È  necessario  che  la  mia  immagine  si 
cancelli  per  sempre  dalle  rimembranze  della 
signora  Evelina.  Ella  è  in  quell’età  in  cui  pre¬ 
sto  si  dimentica  un  uomo  che  le  ha  diretto 
qualche  galanteria,  offerto  qualche  fiore.  Do¬ 
mani  io  scomparirò  dalla  sua  presenza,  fra  un 
mese  forse  dalla  sua  memoria.  La  sua  innocente 
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gaiezza  non  ne  sarà  alterata,  come  non  ne  fu 
scosso  il  suo  cuore.  Ma  potrebbe  ella  forse  con 
egual  noncuranza  obliare  l’uomo  ucciso  in  duello 
da  suo  fratello?  Perchè  ucciso?,.,  ella  non  potrà 
mai  saperlo.  Qual  fu  la  sua  colpa  ?  Era  vera¬ 
mente  colpevole,  o  lo  è  più  suo  fratello?  In 
ogni  caso  ella  non  potrà' a  meno  di  riguardare 
con  ribrezzo  la  mano  che  trafisse  colui  che  al¬ 
lora  occupava  un’ora  del  suoi  pensieri,  adesso 
ne  occupa  dieci.  Perchè  amareggiare  con  un 
doloroso  ricordo  tutta  un’esistenza  destinata  alla 
calma  di  un  cuore  virtuoso?  Questo  è  ciò  che 
bisogna  assolutamente  impedire. 

Feci.  Ma  signore... 

Cap.  Voi  non  vedete  ancora  l’espiazione  che  io  vi 
ho  ])romessa  ?  Giungeremo  anche  a  quella.  Io 
non  ho  presupposto  nemmeno  la  più  fatale,  ma 
pur  possibile  combinazione,  quella  cioè  che  voi, 
signor  conte,  foste  l’ucciso.  Quanti  dolori, quanti 
rimorsi  ncn  cagionerebbe  la  vostra  morte  I  ed 
a  chi  poi?  A  persone  ignare  di  tutto,  innocenti 
di  tutto  e  che  vi  amano  teneramente.  Chi  po¬ 
trebbe  rasciugare  quelle  lagrime,  tincliè  esi¬ 
stesse  la  memoria  di  (piesto  terribile  passalo? 
Perchè  tante  vittime  per  un  solo  colpevole,  che 
solo  forse  tra  lutti  potrebbe  amiar  impunito? 
No,  no,  signor  conte,  la  rip.irazione  che  voi 
eravate  sul  punto  di  chiedermi  è  assurda  e  bru¬ 
tale.  Egli  è  per  potervi  dire  tutto  ciò  che  ve¬ 
dete  il  mio  petto  fregialo  dei  distintivi  del  va- 
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lore.  Simili  propositi  non  possono  tenersi  che 
fra  due  uomini,  i  quali  nutrano  una  reciproca 
certezza  del  proprio  coraggio. 

Fed.  Signor  capitano,  io  non  ho  ancora  pronun¬ 
ciato  alcuna  di  quelle  parole  che  possono  co¬ 
stringere  due  uomini  a  battersi,  quali  che  sieno 
i  loro  principii. 

Cap.  Nè  di  tali  parole  saranno  pronunciate.  Il  velo 
che  ricuopre  la  nostra  conversazione  non  sarà 
rimosso,  io  lo  spero.  D’altronde  a  che  prò?  Noi 
c’intendiamo  perfettamente.  Io  vi  accordo  ogni 
sorta  di  diritti,  che  potete  esigere  di  più? 

Fed.  Voi  vi  ostinate  a  volermi  ravvolgere  nella 
toga  del  giudice,  mentre  io  voglio  trattare  da 
uomo  ad  uomo. 

Cap.  No,  signor  conte,  io  stesso  rappresento  il 
giudice  ed  il  colpevole;  voi  il  diritto  offeso.  Voi 
sanzionerete  la  mia  condanna.  —  Vi  è  una  fa¬ 
tale  necessità:  quella  cioè  che  noi  dobbiamo 
mai  jjiù  incontrarci.  Ciò  che  oggi  è  giusto,  di¬ 
verrebbe  ridicolo  in  un  secondo  incontro.  Nè 
voi,  nè  io,  siamo  uomini  da  volerci  esporre  al 
ridicolo.  Vive  in  Olanda  un  mio  zio  materno 
datosi  al  commercio.  Io  vado  a  raggiungerlo: 
abbiatevi  la  mia  sacra  parola  d’onore  che  io 
non  riporrò  mai  più  il  piede  in  Italia.  Io  rinun¬ 
zio  al  mio  grado  e  con  esso  alle  mie  ambiziose 
speranze,  lo  rinunzio  alla  famiglia  (commosso).., 
perchè  io  pure  ho  una  madre  ed  una  sorella... 
io  riniuizio  alla  patria. . .  Non  vi  offro  forse  più 
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deliavita,  di  quella  vita,  che  dieci  volte  ho  e- 
sposlo  sul  campo  di  haltagiia ,  e  posso  dirlo 
seuza  millanteria,  come  senza  orgoglio,  espo¬ 
sta  con  spensierata  noncuranza. 

Fed.  {pausa.  ■—  Federico  riflette  ;  sembra  scosso)'QualÌ 
che  sieno  i  miei  sentimenti  a  vostro  riguardo, 
sono  costretto  ad  ammirare  la  lealtà  dei  vostri 
propositi  Sventuratamente  il  mondo  non  avrà 
con  ciò  una  spiegazione  del  vostro  cambiamento 
a  riguardo  di  mia  sorella. 

Cap.  Mi  riserbo  di  dare  al  mondo ,  a  voi  cd  alla 
vostra  tamiglia  liitle  le  Sj)iegazioni  necessarie. 
Io  vi  prego  di  permettermi  un  breve  collo- 
fpiio  con  la  signora  co.'itessa,  vostra  madre, 
voi  j)resente  ;  se  dopo  le  dichiarazioni  che  io 
farò,  voi  non  vi  crederete  soddisfatto  io  sarò 
sempre  ai  vostri  ordini. 

Fed.  Sia  pure.  Non  riconosco  in  me  il  diritto  di 
oppormi  alle  vostre  intenzioni.  Una  sida  racco¬ 
mandazione  :  che  mia  sorella  ignori  oggi  e  sem¬ 
pre  la  vera  caus.i  del  vostro  cambiamento. 

Cap.  Sul  mio  onore,  essa  lo  ignorerà  Nè  questo 
è  tutto;  ella  non  deve  conservare  di  me  alcuna 
memoria.  Lasciate  a  me  la  cura  di  cancellarla 
dalla  sua  mente.  La  signora  contessa  ignoi’a 
forse?... 

fed.  Llla  sa  tutto.  La  farò  pregare  di  venir  qui. 
{suona,  entra  il  servo)  Pregate  la  signora  contessa 
mia  Iliadi  e  di  l’ecarsi  in  cpiestt*  salotto,  [servo  via) 

Cap,  Signor  conte,  un’ ultima  spiegazione.  Attri- 
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buite  la  mia  condotta  alla  convinzione  che  io 
nutro  che  colui  che  mi  sta  dinanzi  è  un  uomo 
che  comprende  l’onore  nel  suo  vero  aspetto. 
Con  un  uomo  volgare  non  mi  sarebbe  restato 
altro  ])artito  che  il  duello;  a  voi  io  posso  dire: 
la  spada  del  soldato  appartiene  alla  patria,  e 
vile  è  colui  die  la  risparmia  sul  campo  di  bat¬ 
taglia  ;  ma  è  indegno  di  cingerla  chi  la  snuda 
per  sostenere  le  proprie  colpo. 

SCENA  IV. 

Ck)ntcssa  e  delti. 

Coni,  (entra  e  li  osserva  con  inquietudine) 

Cap.  Signora  contessa,  la  prego  di  perdonarmi, 
se  ho  ardito  presentarmi  a  lei  ;  ma  vi  fui  spinto 
dal  timore  che  ella  potesse  conservare  di  me 
una  memoria  più  triste  di  quella  che  infatti  io 
non  meriti.  La  mia  colpa  è  comune,  le  circo¬ 
stanze  però  ne  sono  eccezionali...  non  ne  accu¬ 
serò  la  fatalità.  Ilo  indovinato  lo  iiuiuietudini 
del  suo  cuore  di  madre,  e  mi  affretto  a  dissi¬ 
parle.  No,  0  signora,  questa  triste  avventura 
non  terminerà  come  foi’se  ella  teme.  Qui  si  tro¬ 
vano  di  fronte  due  uomini  compresi  abbastanza 
della  gravità  deda  propriasituazione.  Sentimenti 
delicatissimi,  sacre  affezioni,  non  andranno  in¬ 
frante  da  un  urto  brutale.  Noi  restianjo  al  no¬ 
stro  posto,  noi  non  uflidiumo  al  caso  la  vendetta 
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0  Tespiazioiie.  Siamo  abbastanza  onesti  per  as¬ 
sumerci  volontariamente  ciascuno  la  sua  parte. 

—  Fra  poco  qualche  voce  indiscreta  recherà  al 
suo  orecchio  od  a  quello  della  sigiior.i  Evelina 
i  molivi  per  cui  riiiunzio  a  (piesf  onorevole 
parentado.  Uopo  di  che  io  resiero  per  venli- 
qualtro  ore  a  disposizione  del  signor  conte  Fe-  , 
derico-  Se,  scorse  (piesle,  egli  non  mi  avi’à 
chieste  maggiori  soddisfazioni,  ciò  vorrà  dire 
che  iohobaslanlemenle  compiuto  il  mio  dovere, 
e  che  parlo  portando  meco  un  poco  della  loro 
stima.  Signora  contessa,  signor  conte,  ho  l’o¬ 
nore  d’ inchinarvi,  {asce:  la  contessa  è  visibil¬ 
mente  commossa  e  ricambia  con  nn  inchino  il  sa¬ 
luta  del  capitano.  Federico  resta  pensoso.) 

Fed.  La  sua  generosità  mi  ha  disarmato.  Egli 
aveva  il  diritto  di  dirmi:  che  mi  rimju’overi  tu  ?  ; 

con  qual  diritto?  Chiama  il  mondo  a  giudice 
della  nostra  contesa,  e  non  arrogarli  tu  stesso  j 
fiuesto  diritto:  ed  il  mondo  ti  risponderà  che  tu  | 
fosti  uno  sciocco,  io  un  giovane  galante  che  ha  ^ 
commesso  una  di  (juelle  follie  che  accrescono  I 
la  riputazione  degli  uomini  alla  moda.  Egli  non 
lo  ha  latto,  egli  si  è  immolato  per  la  mia  j)acc... 
egli  è  migliore  di  me  e  del  mondo.  Oh!  madre 
mia,  ancora  una  volta,  perdono  pei‘  quello  che 
ho  fallo! 

Coni.  Fedei'ico,  al  disoj)ra  di  lutto  io  considero  la  j 
felicita  dei  ligli  miei.  Eveiina  è  ancoi*a  troppo  i 
giovane  e  il  male  è  pi'csto  riparato.  .Ma  è  a  te  ^ 
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ch’io  debbo  pensare.  È  necessario  che  tu  prenda 
un  partito.  Senti  in  te  la  forza  di  ritornare  alle 
lue  coiivinzioni  primitive,  di  affrontare  le  cen¬ 
sure  del  mondo  ? 

Feti.  Lo  vorrei. 

Coni.  Ma  lo  potrai  ? 

Fed.  Vi  è  un  solo  ostacolo. 

Coni.  Quale? 

Fed.  Il  figlio.  È  questo,  è  questo  il  legame  fra  il 
passalo  e  Tavveiiire  che  nulla  può  troncare.  Eb¬ 
bene,  a  lei...  a  Clelia  la  scelta. 

SCENA  V. 

Evelina  e  detti. 

Evel.  {facendo  capolino  dalla  porta  a  destra  tutta 
sorridente)  Siete  Yoi  due  soli? 

Cont.  E  chi  credevi  trovar  qui? 

Evel.  Mi  avevano  detto  che  vi  erano  visite. 

Cjiit.  Il  capitano  Dal  Chiaro  era  qui  con  tuo  fra¬ 
tello  ed  è  partito  da  pochi  momenti. 

Fed.  Sorella  mia,  facevi  tu  molto  calcolo  sui  pro¬ 
getti  del  signor  capitano? 

Evel.  Ma...  veramente...  fratello  mio,  tu  mi  poni 
in  un  imbarazzo  tremendo.  Io  non  so...  ma  quel 
facevi...  mi  ha  prodotto  come  una  stretta  qui... 

(sì  tocca  il  cuore)  e... 

Fed.  Io  te  lo  dissi  ieri  sera:  l’indomani  reca  spesso 
dolori  e  sconforti,  e... 

Un  Passo  Falso, 
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ys 

Eoel.  E?.., 

Fed.  Può  essere  che  il  tuo  malriuioiiio  col  capi¬ 
tano  non  si  effettui  più. 

Eoel.  Che!...  veramente  ?...  {Federico  fa  cenno  di  sì 
Eoetina  resta  un  momento  immobile  e  commossa, 
poi  scoppia  in  pianto  e  si  yetla  fra  le  braccia  della 
madre)  All!  madre  miai 

Coni.  Consolali,  lighuola,  per  la  tua  felicità  è  me¬ 
glio  che  sia  andata  così. 

SCENA  VI, 

Servo,  indi  Cirmela  e  detti. 

Servo  La  signora  marchesa  Carmela. 

Coat.  Fatela  entrare.  Evelina,  nascondi  quelle  la¬ 
crime!  (Evelina  si  asciuga  gli  occhi) 

Carni,  (entra  con  ipocrita  compunzione,  va  a  strin¬ 
gere  la  mano  alla  contessa,  crolla  il  capo  guar¬ 
dando  Fe  lertco,  e  bacia  con  forza  Evelina.  Tatto 
senza  parlare.  Oli  altri  la  guardano  con  meraviglia) , 

Cont.  Marcuesa,  ciic  cosa  avete? 

Carm.  Ma!  Cìii  lo  avrehbc  detto  eh! 

Cont.  Che  cosa? 

Carm.  Quel  capitano! 

Coni,  Co  ne  1  Sapete  ? 

Carm.  L’no  imcoulrato  adesso  per  istrada  e  mi 
lui  contato  lutto...  e  rideva  ancae  ! 

Cont.  Ma  cne  cosa  vi  iia  contato  ? 

Carm.  L’ incontro  e  mi  dice:  Marchesa,  veniva  a 
dirvi  addio.  —  Partite  ?  —  Parto.  —  E  per 
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dove?  —  Per  l’Olanda.  —  E  a  che  fare?  ~ 
Presso  un  mio  zio  milionario.  Ma  perchè  ? 
—  Per  diventar  milionario  anch’io.  —  E  il  ma¬ 
trimonio?  —  Eh!  sapete  bene  che  era  un  sem¬ 
plice  progetto.  —  E  la  povera  Evelina?  —  Ca¬ 
pirete  che  la  dote  che  bastava  per  un  capitano, 
non  basta  più  per  un  milionario.  Mio  zio  mi 
ha  scritto  che  è  annojato  di  viver  solo,  e  che 
se  andròa  raggiungerlo  mi  dichiarerà  suo  erede, 
altrimenti  prenderà  moglie.  Capirete  che  biso¬ 
gnava  che  fossi  uno  sciocco  per  esitare.  Sposerò 
un’Olandese!  —  Ma  dite  un  po,  eh?...  chi  se 
lo  sarebbe  mai  immaginato  ?  Su  via,  Evelinuc- 
cia,  coraggio  non  piangere! 

Eì)el.  Avete  ragione ,  sigiiora  marchesa,  chi  ha 
potuto  pospormi  al  denaro,  non  merita  una  la¬ 
grima. 

Coni,  (da  sò)  Povero  giovane!  (forte)  Pene,  figlia 
miai  Se  mi  ami  davvero  ,  devi  cancellare  ogni 
memoria  di  lui. 

Evel.  Si,  madre  mia;  io  lo  dimenticherò,  (la  bacia 
con  effusione  ed  entra  a  destra  dopo  essersi  con¬ 
gedata  con  un  gesto  dalla  marchesa). 

Carm.  Povera  i)iccina,  quanta  penami  fai  —  E  la 
vostra  sposa  dov’ò  ? 

Fed.  Nella  sua  camera. 

Carm.  Ma  che  birbante  (luell’Anacletol  Che  lin¬ 
gua!  Non  lo  voglio  più  intorno!  ilo  già  man¬ 
dalo  a  dire  al  marciiese  mio  marito  che  ritorni 
dalla  campagna  per  riprendere  il  suo  posto. 
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Poveretti!  anche  voi  altri  dispiaceri  da  tulle  le 
parli!  Non  sapete?  Anacleto  ha  dello  male  an¬ 
che  di  me.  Figuratevi,  ha  detto  che  sono  male 
educala!  Ma  io  non  ci  bado  veh!  e  voi  altri 
fate  come  me.  Basta,  me  ne  vado,  perchè  ho 
fatto  tardi.  Che  volete  l  bisogna  prendere  le 
cose  con  lìlosolìa.  Coraggio,  Federico,  e  conso¬ 
latemi  anche  quella  povera  piccina.  Ah  !  che 
mondaccio  !  Si  vede  proprio  che  quel  capitano 
era  un  cattivo  mobile,  dunque  è  meglio  per¬ 
derlo  che  ac(}uislarlo.  Addio,  contessa,  a  rive¬ 
derci,  Federico  {parie). 

Cont.  La  condotta  del  capitano  non  poteva  essere 
più  generosa. 

Fed.  È  vero. 

Cont.  Dunque  che  decidi? 

Fed.  Ilo  bisogno  di  parlare  con  Clelia. 

Cont.  Le  dirò  di  venire  da  te. 

Fed.  Si,  madre  mia,  te  ne  prego. 

Cont.  Rammenta  die  io  attendo  una  decisione,  ma 
dal  tuo  cuore  (vìa). 

Fed.  Dal  mio  cuore?  E  sia.  Aneli’  io  penso  che  in¬ 
fatti  egli  sia  il  miglior  consiglierò...  egli  che  mi 
dice  che  sono  crudele  verso  Clelia-  Un  ostacolo 
è  atterrato;  ora  si  lenti  d'abbatter  Fallro. 
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SCENA  VII. 

Clelia  e  detti. 

♦ 

elei.  Eccomi,  Federico. 

Fed.  (con  bontà)  Clelia,  circostanze  fatali  hanno  resa 
diflicile  la  nostra  posizione  e  mi  hanno  spinto 
verso  di  te  ad  un  rigore...  ingiusto  forse.  Io 
riconosco  in  te  il  diritto  di  farmi  molti  rimpro¬ 
veri.  La  nostra  unione  fu  formala  inconsidera¬ 
tamente.  Io,  spinto  da  un  sentimento  di  pietà  e 
di  affetto  verso  di  te  non  pensai  agli  ostacoli  che 
mi  si  sarebbero  presentali  dappoi.  Io  credeva 
poter  dimenticare  un  passato  che  aveva  traccie 
troppo  profonde.  Fu  un  grande  errore  il  mio; 
ma  credi  che  ne  porto  la  pena. 

elei.  Pur  troppo  lo  vedo. 

Fed.  Il  mondo  è  crudele  ed  egoista,  egli  diffida  di 
certe  riabilitazioni,  egli  schernisce,  non  com¬ 
prende.  È  necessario  che  egli  ignori  quanto  forti 
sono  i  vincoli  che  ti  legano  al  tuo  passato. 

elei.  Ebbene? 

Fed.  Ebbene ...  è  necessario  che  allontaniamo  il  bam¬ 
bino. 

Clel.  Ma  non  è  forse  lontano? 

Fed.  Non  abbastanza.. 

Clel.  Dunque? 

Fed.  Tu  potresti  affidarlo  a  chi  ha  il  dovere  c  d 
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il  diritto  di  vegliare  su  lui.  ..  e  che  parte  dal¬ 
l’Italia  per  non  tornarvi  mai  più. 

(Ael-  Dividermene  per  sempre  1 

Fed.  A  questo  solo  patto  ti  è  dato  assicurare  la 
tua  pace  e  la  mia, 

CleL  La  mia  pace?!  e  puoi  parlarmi  di  pace  quando 
mi  offri  un  patto  tanto  crudele? 

Fed.  Tu  esiti? 

CleL  Io  rifiuto! 

Fed.  Clelia! 

elei,  (con  rìsoìuiione  Io  rifiuto  !  rifiuto  !  Io  sono 
indegna  di  te?  Ebbene,  scacciami,  io  affronterò 
la  miseria,  come  già  raffrontai,  ma  quando  il 
mio  Carletto  potrà  comprendermi ,  gli  dirò 
io  poteva  essere  ricca  ed  onorata,  purché  aves¬ 
si  consentito  a  rinnegarti;  ma  no,  io  ho  pre¬ 
ferita  la  miseria  e  ravvilimento  ma  conte,  per 
vederli,  per  nudrirli,  per  baciarli,  angiolo 
mio!  ma  qual  gioia  potresti  tu  procurarmi,  o 
Federico,  che  valesse  lo  slancio  di  alTello  con 
cui  mio  figlio  ricambierà  i  miei  baci? 
ed.  Ma  tu  duiKjue  alla  mia  pace,  all’ onore  della 
mia  famiglia,  preferisci  quel  disgraziato  fanciullo? 

elei.  E  mio  tiglio 

Fed.  Tu  dumjue  non  mi  hai  mai  amalo. 

elei.  Non  più  di  mio  figlio. 

Fed.  Ma  taci!  Non  pronunziar  più  questo  nome! 

cTt'/.  Senti, Federico  :  svenlur.itamenle  il  legame  che 
ci  unisce  non  può  infrangersi.  Se  (}ueslo  si 
potesse,  anche  a  prezzo  della  mia  viù,  io  ti 
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renderei  la  tua  libertà,  la  tua  pace...  ma  io 
sono  pronta  a  tulio...  (moto  di  Federico)  fuor¬ 
ché  a  divenir  cattiva  madre  dopo  essere  siala 
calliva  figlia!  Dimmi clienon  vuoi  piùrivedermi, 
ed  io  andrò  a  nascondermi  lontana  da  (e  (moto 
di  Federico)  col  mio  Carletlo!  Non  per  questo 
io  conserverò  triste  memoria  di  te;  io  non  di¬ 
menticherò  che  tu  mi  hai  porla  la  mano  in  un 
terribile  momento,  che  mi  hai  detto  di  amarmi 
quando  tutti  mi  discacciavano,  che  io  pure  ti 
ho  amato  e  li  amo!  io  non  accuserò  che  me 
stessa,  e  non  maledirò  che  la  mia  colpa. 

Ffd.  Ciò  che  mi  chiedi  è  impossibile. 

CM.  Ma  perchè  ? 

\Fe(h  Perchè  sei  mia  moglie,  perchè  appartieni 
alla  mia  tàmiglia. 

'  CUI.  Oh!  questa  è  la  mia  sventura!  — Ti  rammenti 
tu  (piel  giorno  in  cui,  guardandomi  con  gli  oc¬ 
chi  umidi  di  lagrime,  mormoravi  :  povera  donna! 
(luanto  ama  suo  figlio!  Il  suo  cuore  è  buono, 
la  sua  anima  è  innocente.  Povero  bambino,  con^ 
dannalo  prima  di  nascere!  chi  avrà  cura  di  te?... 
e  stendevi  commosso  la  tua  inano  sul  capo  del 
mio  Carlelto  Oh!  come  baciai  quella  mano,  la 
prima  che  si  fosse  tesa  per  proteggerlo!  Tu  mi 
dicesti  che  mi  amavi  perchè  ero  buona  rrnidre, 
perchè  la  ero  mi  facesti  tua  moglie,  ed  ora  vuoi 
costringermi  a  dimenticare  quei  sacri  doveri? 
Che  diverrei  io  allora?  Un  cs.sere  spregievolc 
che  non  avrebbe  più  scusa  nò  agli  occhi  tuoi 
nè  a  quelli  di  Dio. 
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Fed,  {si  getta  su  tma  poltrona  col  capo  fra  le  mani) 
Oh  fatalità! 

elei.  Ma  oggi ,  vedi  ?  io  sono  mille  volle  più  sven¬ 
turata  d’ allora,  perchè  amareggio  i  giorni  del- 
r  uomo  che  amo,  perchè  egli  non  mi  rivolge, 
siccome  allora,  parole  di  pietà,  ma  di  sprezzo; 
perchè  quei  sentimenti  che  mi  fecero  amare  da 
lui,  ora  mi  procurano  il  suo  odio,  perchè  ho 
tutto  perduto! 

Fed.  È  vero!  e  qual  diritto  ho  io  di  aggravar  la 
tua  sorte?...  Non  giurai  di  renderti  felice?  Per¬ 
chè  manco  io  al  mio  giuramento?  {commosso  la 
attira  a  se. vicino,  e  le  acenrezta  i  capelli)  Per¬ 
chè  non 'obbedire  alla  forza  che  mi  attira  verso  di 
te,  che  mi  dice  che  tu  sei  buona,  sofferente?... 
Perchè  voglio  odiarli ,  mentre  li  amo? 

CAel.  Tu  mi  ami? 

Fed.  {strinqpwìola  fra  le  braccia,  la  bacia  in  fronte) 
Si,  Clelia!..  {Il  pianoforte  suona  di  dentro  la  stes¬ 
si  aria  del  3  atto  —  Sul  mare  luccica  ecc.  —  Fede¬ 
rico  che  stava  per  lasciarsi  trasportare,  resta  un 
momento  sospeso.  Clelia  lo  guarda  con  ansietà.  La 
flsononiia  di  Fedo  ico  si  cangia,  poi  prendendo  pel 
braccio  Clelia,  le  dice  con  voce  soffocata)  Odi  tu? 

E  mia  sorella  !  Vi  è  in  questo  suono  un  ricordo 
fatale,  che  ci  vuole  sventurati  per  sempre! 


n.NE  dell’ ATTO  QUARTO 
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La  scena  rappresenta  il  giardino  della  Villa  di  Colle.  A 
destra  la  casa  principale  con  terrazzo  sporgente  e 
praticabile.  A  sinistra  un  casinetto  abitato  da  Fe¬ 
derico  e  da  Clelia.  Alberi,  fiori,  ecc.  Un  berceau 
presso  il  casinetto. 

SCENA  PRIMA. 

Contessa  ed  Evelina,  escono  dalla  viUa. 

Coni.  Ora  die  il  sole  è  tramontalo,  ti  permetto  di 
prendere  un  po’  d’aria. 

Evcl.  Non  c’è  pericolo  che  possa  farmi  male,  fa 
un  caldo  sorfocante. 

Cont.  Hai  fatto  aprire  le  finestre  della  tua  camera? 

Evel.  Non  ancora,  perchè  Enrichello  dormiva. 

Cont. -E  Federico  ed  Alberto  non  sono  ritornali 
dalla  caccia? 

Evel.  Potrebbero  anche  fare  a  tneno  di  andarvi, 
non  portano  mai  nulla  a  casa. 
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Cont.  La  gelosa!  ti  dispiace  anche  che  il  povero 
Alberiosi  prenda  questo  spasso? 

Evel.  Oibò!  ma  siccome  vanno  alla  caccia  per 
chiacchierare,  mi  sembra  che  faticlierebbero 
meno  se  discorressero  seduti  nel  salotto  o  sotto 
il  berceau  del  giardino. 

Cont.  Figlia  mia,  lascia  operare  Alberto,  egli  è 
uomo  di  senno.  Egli  crede  necessarie  alla  sa¬ 
lute  di  Federico  queste  lunghe  passeggiate. 

Ere/.  Voglia  il  cielo  ch’egli  possa  guarirlo  da  quella 
tetra  malinconia-  Povero  fratello!  quanto  mi  fa 
pena!  Qualclie  volta,  credilo  mamma  mia,  io 
provo  rimorso  di  esser  tanto  felice,  mentre  vedo 
vicino  a  me  Federico  e  Clelia  die  non  lo  sono. 

Cont.  Vi  sono  delle  fatalità  nella  vita,  tìgliuola  mia, 
contro  le  iiuali  si  può  lottare,  ma  non  si  vin¬ 
cono.  Clelia  e  tuo  fratello  soggiacciono  a  questa 
fatalità. 


Evel.  Che  triste  cosa!  Ti  rammenti  i  brutti  giorni 
passati  a  Firenze  due  anni  fa?  Alberto  solo  get¬ 
tava  un  po’  di  luce  nella  nostra  buia  esistenza  ; 
egli  sempre  ilare,  sempre  sereno. 

Cont.  Si,  ed  a  forza  di  sdierzi  ha  finito  col  por¬ 
tarmi  via  la  mia  cara  figliuoli. 

EveK  Puoi  proprio  dire  a  forza  di  scherd!  Egli 
incominciò  a  farmi  delle  dicliiar.izioni  da  burla, 
per  far. ni  ri-iere...  a  chiedermi  se  volevo  spo¬ 
sarlo...  io  ridendo  diceva  di  sì...  ed  è  stato  un 
ridere  che  ha  finito... 

Co.uL  CoH’assicurare  la  tua  felicità. 


ATTO  QUINTO  107 

Evel.  Oh!  SÌ,  mamma  mia!  Alberto  è  tanto  buono! 
e  poi  ciò  che  trovo  di  maggiormente  raro  in 
lui  è  la  prudenza. 

Coni.  La  prudenza? 

Evel.  Ma  sì,  ma  sì!  Egli  ha  un  certo  modo  così 
sicuro  e  cosi  vero  di  ragionare  e  di  prevedere 
che  non  vi  è  pericolo  di  smarrirsi  con  lui.  Oh! 
è  una  gran  bella  cosa  il  poter  dire;  se  io  mi 
avessi  mai  a  trovare  in  situazione  ditìicile,  non 
avrei  che  a  rivolgermi  a  mio  marito;  egli  ha 
senno  e  mi  consiglierebbe  il  bene.  Credilo,  la 
stima,  e  direi  quasi  il  rispetto  che  ho  per  lui, 
aumenta  Pamore.  In  quindici  mesi  di  matrimonio . 
egli  ha  l'atto  di  una  fanciulla  spensieralella  una 
donna  grave. 

Coni.  Animo  via,  non  vantarli  troppo! 

Ève/.  Sì,  grave.  Finché  eravamo  in  due  soli,  Al¬ 
berto  ed  io,  potevamo  darci  bel  tempo,  ma... 

Coni,  ihuriatìdola)  Da  clic  Sei  madre  di  famiglia!... 

Evel.  Ecco!  mi  burli!...  non  sono  madre?  Che 
cos’è  Enrichetto,  non  è  mio  tìglio? 

Cont.  Eh!  sicuro,  che  ti  dà  grandi  pensieri. 

Evel.  Se  mi  dà  pensiero!  ligurati  che  Alberto  cd 
io  passiamo  alle  volte  due  o  tre  ore  della  notte 
a  parlare  di  lui,  ed  a  fare  dei  progetti  sul  suo 
avvenire. 

Cont.  Eh  !  avrete  tutto  il  comodo  di  farlo  senza 
perder  le  notti;  non  ha  che  tre  mesi... 

Evd.  Siamo  tanto  felici  quando  parliamo  di  En- 
richetto;  quando  lo  contempliamoaddormentato 
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nella  sua  culla,  e  facciamo  sul  suo  avvenire 
mille  lieti  prognostici! 


SCENA  IL 

Clelia  dal  casinetto  a  sinistra  e  dette. 

Cont.  Ecco  Clelia. 

elei.  Buona  sera,  signora  contessa. 

Evel.  Mia  cara  sorella!...  Ohi  meno  male!  Mi  sem¬ 
bri  più  ilare  questa  sera. 

del.  La  signora  contessa  conosce  il  motivo  della 
mia  contentezza;  perchè  io  non  oso  abbando- 
narmici  senza  averne  riportalo  il  suo  assenso. 

Conf.  Sì,  figliuola  mia,  lo  conosco. 

Eoel.  Ah  !  ecco  i  cacciatori  ! 

SCENA  IH. 

Federico  ed  Alberto  da  caccia,  e  dette. 

Alb.  Vedi,  Federico?  ci  aspettavano. 

Evel.  {correndo  incontro  ad  Alberto)  Alberto  mio, 
perchè  così  lardi? 

Alb.  Abbiamo  inseguita  una  lepre. 

Evel.  E  dov’è  questa  lepre? 

Alb.  A  casa  sua.  {Eo^Una  lo  spoglia  dei  suoi  arnesi 
da  caccia) 
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Evel.  Meglio  così,  poverina!  forse  i  suoi  lepratti 
TaUendevano...  hai  fatto  bene  a  lasciarla. 

Citi,  {avvicinmidosi  a  Federico  per  togliergli  gli  ar¬ 
nesi  da  caccia)  Vuoi  toglierli? 

Fed.  Non  monta,  (chiama)  Ehi?  (viene  il  servo  dal 
casino)  Prendete,  consegna  il  fucile,  ecc.). 

Alb.  spiano  ad  Euelina)  Noii  far  tanta  pompa  della 
nostra  felicità  in  faccia  a  Federico;  ciò  gli  di¬ 
spiace. 

Coni.  Dunque  anche  oggi  la  vostra  caccia  è  stata 
infruttuosa? 

Alb.  No,  no,  guardate  nel  mio  carniere,  vi  trove¬ 
rete... 

Evel.  {ridendo)  Un  cervo? 

Alb.  Un  cardellino!  Poveretto!  era  proprio  desti¬ 
nato  a  morir  oggi. 

Evel.  Cattivo  1  perchè  uccidere  un  cardellino.  Sai 
bene  che  li  amo  tanto! 

Alb.  Ma,  cara  Evelina,  se  dessi  ascolto  a  te  potrei 
andarmene  a  caccia  senza  fucile. 

Evel.  Io  non  posso  comprendere  come  si  possa 
uccidere  per  divertimento  un  povero  uccellino 
innocuo,  vispo,  saKellante,  che  cinguetta  gra¬ 
ziosamente  fra  i  rami. 

Fed.  Tu  non  comprendi  come  gli  uomini  facciano 
il  male  per  il  solo  piacere  di  fare  il  male?  Sta 
in  natura,  mia  cara. 

Alb.  Qui  non  si  tratta  di  un  male,  amico  mio,  si 
tratta  di  un  piacere. 

Fed.  Già!  tu  trovi  piacere  ad  uccidere  un  carde!- 
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lino,  come  un  altro  ad  uccidere  un  uomo;  ciò 
dipende  dalle  diverse  gradazioni  della  natura: 
è  però  sempre  l’ uccisione  che  dà  diletto. 

Alb.  Eh!  questa  sera  tu  parli  come  un  roman¬ 
ziere. 

Evel.  (piano  ad  Alberto)  Alberto,  tu  non  puoi  dun¬ 
que  far  nulla  per  vincere  questa  ostinala  lià- 
slezza  di  Federico?  Appena  egli  giunge  è  sparita 
l’allegria. 

Alb.  Io  comprendo  adesso  tutta  l’estensione  delle 
sue  sofferenze  ;  adesso  che  so  per  prova  che 
cosa  sia  l’avere  una  sposa  come  tu  sei;  qn  bam¬ 
bino  da  accarezzare  senza  rimorso. 

Evel.  Adulatore! 

Alb.  Tu  sei  un  angiolo  ! 

Coìlt.  (avvicinandosi  a  Federico)  Federico? 

Fed.  Oh  !  madre  mia,  perchè  vuoi  avvicinarli  a 
noi?  Perchè  vuoi  rattristarli  ?  Staitene  con  E  ve¬ 
lina  ed  Alberto;  essili  porrannodi  buon  umore. 
Coni.  E  un  rimprovero  questo? 

¥cd.  iSO,  perdonami.  Addio,  (entra  nel  casino) 

Alb.  Oh  insomma,  voglio  vedere  Enrichelto. 

Evi’l.  Te  lo  proibisco,  dorme.  ' 

Alb.  Voglio  baciarlo. 

Evel.  Lo  sveglierai. 

Alb.  Non  me  ne  importa,  (per  partire) 

Evel.  Fermali. 

Alb,  Lo  bacierò  a  tuo  dispetto,  (fngge  in  casa) 
Evel.  Ahi  briccone!  (lo  segue) 
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SCENA  IV, 

Contessa  e  Clelii. 

Coni.  Clelia,  Federico  oggi  mi  sembra  più  triste 
del  consueto. 

elei.  Pur  troppo. 

Coni.  Che  egli  sappia  forse  che  questa  sera  do¬ 
vete  veder  Carlo? 

Clel,  Non  lo  credo  possibile.  Questa  idea  che  pochi 
momenti  sono  rianimava  il  mio  coraggio,  ora 
mi  atterrisce.  Io  non  oso  abbandonarmi  nem¬ 
meno  per  un  momento  agli  slanci  del  mio  cuore 
di  madre,  perchè  l’ immagine  di  Federico  sorge 
fra  me  e  il  liglio  mio  e  mi  spaventa.  Oh  signora 
contessa,  l’espiazione  che  io  faccio  del  mio  er¬ 
rore  è  ben  crudele  1 

Coni.  Povera  donna!  io  lo  vedo  e  vorrei  conso¬ 
larvi;  ma  pur  troppo  l’ascendente  che  aveva 
un  giorno  sul  cuore  di  Federico  è  scemato. 

Clel.  Onl  perdonatemi,  perdonatemi,  signora;  io 
ne  sono  la  causa. 

Coni.  No,  non  vi  accusate,  Clelia.  Il  solo  colpe¬ 
vole  è  pur  troppo  Federico. 

Evel.  (a/faccin^ic/osi  a/ òa/coMfi)  Mamma ,  reclamo  la 
tua  autori, à.  Alberto  è  uno  scellerato!  {Federico 
si  presenta  sulla  porta-dei  casino). 

Àlb>  {anch'  esso  sul  balcone^  Noil  lo  credete  1 


112  UN  PASSO  FALSO 

Evel.  Vieni,  mamma,  vieni  in  casa  a  giudicarci. 

Coni.  E  non  lemi  il  mio  giudizio? 

Evel.  Questa  volta  poi  malgrado  la  tua  predile¬ 
zione  per  Alberto,  ti  slido  a  dargli  ragione. 
Figurati  che... 

Alb.  Taci  là. 

Evel.  Figurati  che... 

Alb.  Taci  ti  dico. 

Evel  Ah  !  ah  1  ah  !  vieni  mamma,  (rieìitrano  in  casa) 

elei.  Andate,  signora  contessa,  qui  non  potete 
che  rattristarvi. 

Coni.  Essi  sono  felici ,  non  hanno  bisogno  di  me. 

elei,  (piano  alla  contessa)  Federico  è  là;  Fora  si 
avvicina.  Bisognerebbe  trovare  unprelesto.per 
allontanarlo. 

eont.  Federico  ? 

Fed.  Madre  mia? 

eont.  Che  fai  là? 

Fed.  Slavo  ammirando  la  felicità  di  Alberto  e  di 
mia  sorella,  e  ne  godeva  di  cuore. 

Coni.  Tua  sorella  è  felice,  perchè  molto  amata  da 
suo  marito. 

Fed.  E  perchè  non  dovrebbe  amarla? 

Coni.  Non  basta  meritar  l'amore,  bi.sogna  anche 
aver  la  fortuna  di  ottenerlo. 

Fed.  (per  cambiar  discsrso)  Che  bella  Sera  si  pre¬ 
para  ! 

eont.  Vuoi  darmi  il  tuo  braccio?  faremo  una  pas¬ 
seggiata  nel  bo.sco  e  rientreremo  dal  cancello. 

Ecd..  \  olonlieri ,  madre  mia.  (le  dà  il  braccio  e  si 
allonlana-ìo) 
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elei.  Otto  ore  sono  vicine.  Dopo  un  mese  di  tri¬ 
stezza  un’ora  di  gioia!  Stringerò  per  un’ora  al 
seno  il  mio  Carlelto.  Povera  madre  a  cui  sono 
contati  gt’istanti  che  può  dedicare  a  suo  tiglio? 
povero  tiglio  che  ha  bisogno  di  tenebre  e  di 
mistero  per  avvicinarsi  a  sua  madre.  Da  due 
anni  la  mia  vita  dolorosa  non  è  sostenuta  che 
da  questi  brevi  istanti.  Vivere  un  mese,  atten¬ 
dendo  un’ora.  Oh!  quanto  sono  lunghi  quei 
trenta  giorni,  quanto  è  breve  quell’ora!  Vor¬ 
rei  e  temo  nello  stesso  tempo  che  si  arirelti 
a  scoccare  !...  E  se  non  venisse  ?  Se  fosse 
ammalato  ?  JN’o,  Maria  me  lo  avrebbe  l'ulto  sa¬ 
pere!  Oh!  se  fosse  ammalato,  nessuno  potrebbe 
trattenermi  dal  correre  a  lui.  No,  no,  fra  po¬ 
chi  momenti  sarà  qui,  qui  bene  stretto  fra  le 
braccia  di  sua  madre...  Odo  camminare ...  Ma¬ 
ria  ? 


SCENA  V. 

Maria  t  Carlo  e  detta. 


Mar.  Sono  io ,  signora. 

elei,  (corre  a  prendere  Carlo  e  lo  stringe  fra  le  sue 
braccia)  Adì!  il  mio  Carlello! 

Mar.  Io  mi  ritiro  qui  presso ,  se  avrà  bisogno  mi 
chiamerà. 

Un  Passo  Falso  ® 
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Liti.  Si,  sì  andate,  (.v/aria  $i  allontana)  Angiolo 
mio!...  guardami.  Sono  la  tua  nianima,  sai?  (io 
pone  in  terra)  Come  vieni  grande!  quanto  sei 
belloL.,  G<irletto  mio?...  perchè  non  sorridi?... 
baciami  mollo...  stringimi  forte.  —  IS’on  mi  ri¬ 
conosci?  Sono  io  la  tua  mamma,  non  è  Maria.— 
Tu  non  mi  vedi  sempre;  ma  però  la  tua  mamma 
.sono  io.  Glielo  dirai  a. Maria.  —  Non  voglio  che 
tu  la  chiami  mamma.  Poverino!  hai  ragione  di 
non  conoscermi...  mi  vedi  così  poco  !...  Ma  però 
ti  voglio  tanto  bene,  sai?  tanto,  tanto.  Aspetta. 

(trae  da  un  ce>,pugrio  un  giocattolo  c  dei  dolci.) 

Guarda,  guarda,  che  cosa  ti  ho  preparato?  Ah! 
sorridi? —  No,  aspetta;  non  l’avrai  se  prima 
non  mi  dai  tanti  baci...  co.sì...  così.  Pro. idi  Car- 
Ictlo  mio,  giucca.  Vuoi  che  giuochi  con  le? 
Tulle  le  volle  che  vedrai  questo  giuocallolo, 
deM  dii’o  a  Maria:  questo  me  lo  lia  regalalo  la 
mia  mamma  die  mi  vuol  tanto  bene.  Hai  ca¬ 
pilo?  —  Poverino!  hai  soggezione  di  tua  madre. 
Su,  giuochiamo  insieme,  non  abbassar  gli  oc¬ 
chi,  non  vergognarli!  Ogni  volta  che  verrai 
a  trovarmi  avrai  un  regalo.  Quanto  .sci  bello! 
quanto  sei  bello!  E  fra  un  ora  dovrò  lasciarti  !... 
I*.!  perchè  lasciarti!...  Non  potrei  venir  con  te?. . 
fuggire  col  mio  tesoro?...  E  poi?.  .  E  l’avve¬ 
nire?...  Clic  importa  che  io  soITra,  che  sia  in- 
felieo,  purché  sappia  che  mio  tiglio  non  manci 
di  nulla?  Di  nulla,  no,  non  è  véro;  gli  mancano 
le  cure  e  le  carezze  di  sua  madre.  -  Olii  qual 
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tentazione!...  Ma  dove  andare?...  Con  che  prov¬ 
vedere  a  lui  ed  a  me?  —  Il  lavoro!  ma  dove 
trovarne?  Povero  (iglio  mio,  esporti  di  nuovo 
alle  privazioni... No,  non  ho  il  coraggio  di  farlo!... 
.Giuoca,  giuoca,  Carletto.  Verrà  poi  un  giorno, 
quando  sarai  più  grandicello,  quando  potrai 
comprendere  quanto  ho  solTerlo  per  te ,  allora 
si  che  mi  amerai ,  allora  chiamerai  mamma  me , 
non  Maria,  Maria  che  è  pagata  per  curarti  e 
per  volerli  bene. 


SGExNA  VI. 

Evelina  ed  Alberto,  sul  terrazzo. 

Eoel.  Credi  che  1’  aria  gli  tara  bene  ? 

Alb.  Certamente,  si  soiToca  là  dentro,  {recano  sul 

terrazzo  zina  culla) 

Evel.  Fa  piano,  non  lo  risvegliare. 

Alb.  Lascia  che  sollevi  un  poco  il  cortinaggio. 

Evel.  Ma  guarda  quanto  è  bello  quando  dorme. 
A  chi  somiglia? 

Alb.  A  te. 

Evel.  Adulatore!  Io  non  so  come  si  possa  dare  a 
balia  un  bambino.  Ma  dimmi,  Alberto,  hai  tu 
conosciuta  felicità  più  grande  di  quella  di  ve¬ 
dersi  crescere  sotto  gli  occhi  gior.io  per  giorno, 
ora  per  ora  il  proprio  figlio? 

Alb.  Nessuna,  è  vero. 
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C2d.  L’ora  trascorre.  Carlo  mio,  non  li  allonta¬ 
nare  da  me. 

Evel.  Svegliarsi  al  mattino  e  vederselo  là;  dedi- 
care  a  lui  il  primo  peiisiero,  il  primo  bacio. 
Guarda  io  credo  che  quel  bacio  porti  fortuna. 

C  lei.  {seguitando  a  parlare  con  Carlo)  Perchè  ora 
vedi,  per  un  mese,  per  un  lungo  mese  noi  dob¬ 
biamo  essere  separati  di  nuovo. 

Evel.  Senti  Alberto,  io  non  posso  pensare  a  se¬ 
pararmene. 

Alb,  (sorridendo)  Abbiamo  tempo  ;  ci  penseremo. 

Evel.  No,  no,  io  voglio  che  sia  stabilito  lino  da 
ora. 

del.  Dunque  l|  ricorderai  della  tua  mamma?  Dirò 
a  Maria  che  ogni  sera  ti  faccia  pregare  per  me. 


SCENA  VII. 
Federico  e  delti. 


Federico  viene  da  un  viale  a  destra.  Alberto  ed  Eve- 
lina  .scherzano  sul  terrazzo.  Clelia  nel  bcrceau 
con  Carlo.) 

Fed.  (è  pensieroso  e  cannnina  leuteniente)  Povera 
madre  miai  ella  ha  ragione!  Perchè  amareggio 
la  mia  vita  e  quella  di  coloro  che  mi  amano? 
Ohi  se  potessi  dimenticare!...  Se  il  mio  cuore 
potesse  imporre  alla  ragione!  Povera  Cleiia! 
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Evel.  Si ,  Alberto  mio ,  tutto  quello  che  vuoi ,  pur¬ 
ché  non  si  parli  di  collegio, 

\Alb.  Quando  pai  sarà  avvocato!... 

Evel.  Avvocalo!  ali!  ah!  ali!  quella  testolina  con 
la  cuffia  avvocalo!  ah!  ah!  ah! 

Àlb.  Pdzzarella!  ah!  ah! 

Fed.  Alberto!  Evelina!  Oh!  come  sono  felici  !  Essi 
hanno  un  figlio!  (si  avvia  al  caslnetlo) 
elei. Odo  camminare...  che  sia  già  Maria  ?  È  troppo 
presto!  {.sporge  u  capo  e  vede  Federico)  Federico! 
Ah  !  Carlelto ,  per  carità,  resta  qui;  non  li  muo¬ 
vere!  (lo  nasconde  dietro  un  cespuglio) 

Fed.  (passando  davanti  al  berceau  vede  Clelia)  Cle¬ 
lia  ? 

elei.  Federico? 

Fed.  Che  fai  là  ? 
elei.  Nulla. 

Fed.  Accostali. 
elei.  Eccomi. 

Fed.  (la  prende  per  mano  guardandola  con  emozione) 
Tu  tremi? 

elei.  No...  forse...  fa  fresco  !... 

Fed.  Mia  sorella  ed  Alberto  sono  molto  felici. 

Clel.  È  vero. 

Fed  Mi  sembri  inquieta. 

elei.  No...  egli  ò  che  tu  mi  parli  in  un  modo  inu¬ 
sitato...  mi  sembri  commosso. 

Fed.  Io  osservava  quel  ({uidro  di  felicità  e  me¬ 
ditava.  Senti,  Clelia  (n  avvia  al  berceau) 
elei.  No  là. 
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Fed.  Perchè? 

Ciri,  {additando  il  sediie)  Perché  preferisco  Sedere. 

Fed.  Io  amareggio  la  tua  vita. 

elei.  Federico! 

Fcd.  Qui  sotto  questo  cielo  si  puro,  dinanzi  al 
dolce  spettacolo  che  offre  quella  famiglia  tanto 
felice,  io  provo  un  istante  di  benessere....  non 
è  invidia  che  io  provo,  ma  un  desiderio...  un 
bisogno  di  aprire  il  mio  cuore  ai  calmi  senti¬ 
menti  delta  vita  domestica,  {con  dolcezza  ed  a 
pieiza  voce)  Clelia,  se  noi  pure  possedessimo  un 
oggetto  caro  che  occupasse  i  nostri  pensieri... 
se  non  avessimo  più  tempo  di  pensare  al  pas¬ 
salo  intenti  sempre  airavvenire  di...  un  tiglio! 
Clelia,  dimentichiamo. 


SCEKA  Vili. 
Maria  e  detti. 


Maria  {sommessamente)  Signora  ! 
elei,  {trasalisce)  Ah! 

Fed.  Chi  è? 

Maria  Ah!  il  signore... 

Fed.  Che  volete? 

Maria  Veniva  per... 

Fed.  (con  tuono  glaciale  a  Clelia)  Perdonatemi,  io 
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vi  ho  dun'iae  privati  della  presenza  di  vostro 
tìglio...  --  Orvia,  restituitelo  a  quella  donna... 
Presto!  subito! 

elei,  {.si  accosta  al  berceou  e  ne  trae  Carletto.  tenen¬ 
dolo  in  modo  da  nasconderlo  afjli  occhi  di  Federico^ 
il  qu  <le  non  la  perde  di  vista.  Clelia  consegna  a 
Maria  il  bambino  e  vorrebbe  cercare  il  niomenlo  di 
baciarlo,  ma  sempre  sorvegliata  da  Federico  non 
lo  può.  Maria  si  allontana  lentamente  e  Clelia  segue 
Carlo  con  gli  occhi,  giungendo  le  mani.  Frattanto 
Evelina  ed  Alberto  rientrano  nella  camera  dicendo 
queste  parole  :) 

Evcl.  Oh!  è  pur  vero  che  i  figli  sono  una  bene- 

.  dizione  del  cielo. 

Fed.  Sì,  ma  quando  essi  non  sono  f  immagine  di 
una  colpa  che  nulla  pftò  cancellare.  {Clelia  gli 
si  volge  in  atto  supplichevole  ed  egli  soggiunge  con 
accento  di  dubbio  doloroso)  Nulla! 


SCENA  ULTIMA. 

I 

i 

Conlessa,  indi  Evelina  ed  Alberto  e  detti. 


Coni,  {cheda  qualche  momcnlo  è  sulla  soglia  del  pa¬ 
lazzo,  si  avanza  e  coi  accento  severo  dice  a  Fede¬ 
rico:)  Federico!  ciò  che  fai  è  ingiusto  c  cru¬ 
dele.  Tu  dimentichi  che  non  vi  è  colpa  per 
quanto  grande  ella  sia,  la  quale  non  possa  venir 
caneelluta  dalPespiazione.  Ma  quala  espiaziona 
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più  dolorosa  fu  sopportata  mai?  Questa  noveri 
donna,  colpita  nei  suoi  affetti  di  moglie  c  di 
madre,  ha  mai  alzalo  la  voce  per  lamenlar^i 
Per  accusare,  quaulunque  ne  avesse  il  dirill,,» 
IHia  zale  la  froiile,  Clelia,  voi  side  buona,  side 
virtuosa,  e  se  i’affeUo  di  una  madre  può  con! 
forlarvi,  vende  fra  le  mie  braccia,  io  vi  an  o 
quanto  mia  liglia  ! 


elei  (gettandosi  fra  U  sue  braccia)  Madre  mia! 

Coni,  (a  Federico)  Di  tutte  le  massime  da  voi  ap¬ 
prese  nella  vostra  educazione,  una  sola  ne  avete 
dimenticata,  la  prima  che  io  cercai  d’ impri¬ 
mervi  in  mente,  che  cioè:  tutto  devesi  immo¬ 
lare  sull’altare  della  famiglia.  Se  questa  donna 
SI  fosse  rosa  indegna  clkipparleiiervi,  io  vi  avrei 
detto:  scaccialela;  ella  ne  è  degna  ed  io  le  apro 
le  braccia.  Fate  voi  altrettanto,  o  lasciate  che 
ella  vada  dove  la  chiamano  altri  e  sacri  doveri. 

(Evelimt  ed  Alberto  sulla  porta) 


elei.  Federico,  vicina  o  loniana  da  le,  tu  occuperai 
sempre  il  primo  posto  nel  mio  cuore.  Se  tu  mi 
ordinerai  di  partire,  io  recherò  meco  un  grande 
rimorso:  quello  di  aver  rattristato  la  tua  vita 
e  quella  di  tua  madre;  ilxiciandoc  n  trasporto  la 
mano  della  contessa)  di  nostra  madre  I  lo  pre¬ 
gherò  il  cielo  perché  vi  coneed;i  (|uella  fclieitù 
che  io  non  potrei  gustare  mai  più. 

Evel.  (correndo  ad  abbracciare  Clelia)  Sorella  mia 
tu  partire? 

del.  Federico  deve  decidere.  (  Federico  è  nella 
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maasitna  agitnziond.  Alberto  gli  si  avvicina  e  lo 
prende  per  la  mano) 

Aìb.  Il  giorno  in  cui  gellai  nel  tuo  cuore  i  primi 
semi  del  dubljio,  io  parlava  con  convinzione, 
come  parlo  in  questo  momento.  Non  saprei  faro 
altrimenti.  Il  tuo  caso  non  ò  fra  quelli  da  me 
imprudentemente  previsti.  Qui  si  tratta  di  ec¬ 
cezione,  non  di  regola.  Io  posso  dirti,  fedele  ai 
miei  principii:  Federico,  tu  potevi  aver  com¬ 
messo  un  grande  errore,  ma  la  fortuna  ti  lia 
assistito,  tua  moglie  è  una  eccezione;  amala, 
rendila  felice,  sii  orgoglioso  di  possederla:  chi 
si  riabilita  ha  diritto  alla  felicità. 

Fed.  Basta,  Alberto.  La  lotta  che  agitava  il  mio 
cuore  è  vinta.  11  dubbio  è  dissipato.  Sono  do¬ 
veri  troppo  sacri,  affetti  troppo  potenti  quelli 
che  dovrei  infrangere.  La  donna  che  mia  ma¬ 
dre  chiama  sua  figlia,  non  può  essere  indegna  di 
me;  i  consigli  che  partono  dal  suo  cuore,  noii 
possono  essere  a  lungo  negletti  da  colui  die 
ripose  sempre  il  suo  orgoglio  nell’  adempimento 
dei  doveri  ligliali.  Al  disopra  dei  giudizi  del 
mondo  e  dei  miei,  io  riconosco  un  tribunale 
inappellabile;  il  cuore  e  l’autorità  di  mia  ma¬ 
dre.  Colei  che  mi  ha  sempre  amato  potrebbe 
ingannarmi?  Colei  che  mi  ha  sempre  additata 
la  retta  via,  potrebbe  danni  falsi  consigli?  Ohi 
quanto  è  soave  questo  pensiero...  Oh  I  qual  si¬ 
curo  rifugio  è  pei  ligli  il  cuore  della  ma  Ire! 
Madi'e  mia ,  perdonami  un  istante  di  esitazione 
e  comanda;  giuro  di  obbedirti. 
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^0  .  Sapeva!  icon  trasporlo  Figlio  mio, 
non  posso  imporli  che  questo;  sii  giusto  verso 
Cleha,  rendila  felice,  essa  lo  merita. 

Fed.  Lo  giuro. 

Coat.  Che  mai  una  triste  memoria  possa  turbare 
.1  pace  (iella  lua  famiglia,  esc  il  dubbio  li  as- 

de  io  chi  I,  ha  sempre  guidalo  al.  bene  non 
potrebbe  ingannarli. 

“'‘"«no  per 

(lualche  lerapo,  non  abbaudoueremo  (luesli  luo- 

gin.  Lo  vuoi? 


Clel.  Tu  mi  rendi  compiutamente  felice. 
Coni.  Ed  io  vi  lascio. 

Fed.  Tu? 


Coni.  Ritorno  a  Firenze. 

Fed.  E  perchè? 

Coni  E  un  segreto  che  non  posso  confidare  che 
a  Lleha.  (la  prende  in  disparte)  Quando  vorrete 
vedere  il  vostro  Carletto,  venite  a  trovarmi. 

Clel.  {con  gioia)  Che? 

Coni.  Io  m  incarico  di  lui.  Siale  tranquilla,  è  presso 
una  madre. 

Clel.  (con  e; fusione)  Grazie! 

Alb.  .piano  ad  Eveiina)  Questa  Volta -è  andata  bene; 
ma  solo  perchè  Clelia  è  un  eccezione,  e  tua  ma¬ 
dre  una  santa  donna. 
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ATTO  PRIMO 


Elegante  salotto  in  casa  di  Giacomo. 


SCENA  PRIMA. 

Bianc.\  e  Laura 
{ricamano  a  due  tavoli  diversi.) 

Lau.  A  die  ne  sei? 

Bia.  Ancora  da  chiuder  l’O,  ed  ho  finito.  E  tu  ? 
Lau.  Faccio  il  punto  sull’ I. 

Bia.  Dunque  chi  ha  vinto  ? 

Lau.  Io.  Ecco  fatto.  Eugenio. 

Bia.  Ed  io  pure.  Ecco  finito.  Federico. 

Lau.  Dunque  a  te.  {la  bacia)  Voglio  esser  ge¬ 
nerosa. 

Bia.  (  eseguendo  )  Non  accetto  generosità.  A 
lei,  glielo  rendo. 
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Lau.  La  superba  f 

Bia.  Lo  credi? 

Lau.  No ,  no ,  scherzo. 

Bia.  È  proprio  peccato  che  i  nostri  fidanzati 
non  sieno  fratelli,  e  che  dobbiamo  separarci. 

Lau.  È  l’unico  pensiero  che  mi  tormenta. 

Bia.  Ma  ci  vedremo  spesso. 

Lau.  Tutti  i  giorni. 

Bia.  Federico  me  1’  ha  promesso. 

Lau.  Ed  Eugenio  me  1’  ha  giurato. 

Bia.  Dimmi  sinceramente:  che  ti  pare  di  Fe¬ 
derico  ? 

Lau.  Vuoi  che  te  lo  ripeta  per  la  millesima 
volta  ?  É  bello  ed  è  buono.  Non  ha  che  un 
difetto,  come  Eugenio,  di  non  esser  geloso. 

Bia.  Meglio  così.  Vivremo  piìi  tranquille. 

Lau.  Ma  ho  sempre  sentito  dire  che  quando  si 
ama  davvero,  si  deve  esser  gelosi. 

Bia.  Non  è  vero ,  sai.  Io ,  per  esempio  ,  amo 
immensamente  Federico,  eppure  non  ne  sono 
mai  stata  gelosa. 

Lau.  Ah  1  . . .  allora  ,  scusami ,  ma  non  lo  ami 
quanto  me. 

Bia.  Sposare  un  uomo  di  cui  non  mi  fidassi , 
sarebbe  un  martirio. 

Lau.  Fidarmi  di  un  uomo  ?_Sarebbe  dabbenag¬ 
gine. 

Bia.  Passar  la  vita  in  sospetti ,  in  inquietudi¬ 
ni .. .  Dio  me  ne  guardi  ! 

Lau.  Far  le  moine  al  marito ,  pensando  che 
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forse  ne  ride  sotto  i  baffi  ?  0  questo  poi  no  ! 

Bia.  E  farlo  disperare  se  è  innocente ,  non  è 
forse  peggio? 

Lau.  {con  mistero)  Ma  non  sai  che  non  ve  ne 
sono  dei  mariti  innocenti? 

Bia.  Oh  !  che  esagerazione  ! 

Lau.  Eppure  è  così.  Dacché  1’  ho  saputo ,  non 
sono  più  stata  tranquilla. 

Bia.  E  chi  ti  ha  detto  questo? 

Lau.  La  zia  Margherita. 

Bia.  T’ ha  reso  un  bel  servigio  ! 

Lau.  L’  ha  fatto  per  aprirmi  gli  occhi. 

Bia.  Io  poi  credo  che  il  giorno  in  cui  Federico 
cessasse  d’amarmi,  me  ne  avvedrei  subito. 

Lau.  Oibò!  Non  si  capisce.  Me  l’ha  detto  la 
zia  Margherita. 

Bia.  Non  crederlo. 

Lau.  E  dimmi  un  po’  :  da  che  credi  tu  che  te 
ne  avvedresti  ? 

Bia.  Oh  !  egli  non  sarebbe  più  cosi  tenero,  così 
premuroso  ! 

Lau.  Ecco,  vedi  1  È  proprio  il  rovescio.  Quando 
i  mariti  ingannano  la  moglie ,  sono  anzi  più 
teneri,  e  più  premurosi. 

Bia.  (  con  inquietudine  )  Ma  Dio  mio  '•  E  stata 
ben  cattiva  la  zia  Margherita  ad  insinuarti 
tali  dubbi  nel  cuore. 

Lau.  No,  anzi.  Ora  che  stiamo  per  cambiare 
stato,  è  bene  che  qualcheduno  ci  apra  gli 
occhi. 
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Eia.  No,  no,  ta,ci.  Non  voglio  sentirne  più.  Quanto 
a  me,  la  zia  Margherita  mi  lasci  correre  ad 
occhi  chiusi.  Non  voglio  soffrire  il  tormento 
della  diffidenza. 

Lau.  Io  poi,  no.  Anzi  le  sono  grata.  Essa  d’al¬ 
tronde,  è  una  donna  d’  età,  ha  esperienza,  e 
se  ci  dà  dei  consigli ,  non  c’  è  da  sosnettare 
che  lo  faccia  per  cattivi  fini,  perchè  è  no¬ 
stra  zig'  i3  ci  Tuoi  bene. 

Eia.  Ma  tu  intanto  sei  divenuta  gelosa,  sospet¬ 
tosa  ,  e  non  lo  eri. 

Lau.  Senti:  preferisco  esser  divenuta  così,  piut¬ 
tosto  che  esser  tanto  di  buona  fede  come  te. 
Ieri  sera,  per  esempio,  non  ti  sei  accorta  che 
la  zia  rideva  di  te? 

Eia.  Di  me  ?  E  per  qual  ragione  ? 

Lau.  Perchè  Federico  ha  tardato  quasi  due  ore. 

Eia.  M’  ha  detto  che  un  affare  . .  . 

Lau.  Non  son  mica  veri ,  sai ,  gli  affari  degli 
uomini. 

Eia.  Oh  !  che  esagerazione  ! 

Lau.  Me  1’  ha  detto  la  zia  Margherita.  Gli  uo¬ 
mini  ,  finché  sono  davvero  innamorati ,  non 
hanno  mai  affari,  massimo  poi  nelle  ore  in  cui 
sono  aspettati ... 

Eia.  Oh.1  insomma.  Laura!  Vuoi  farmi  il  pia¬ 
cere  di  tenerti  per  te  sola  le  belle  sugge¬ 
stioni  della  signora  zia!  0  credi  forse  che 
anche  con  me  non  abbia  tentato  di  rivolgere 
il  discorso  su  questa  tema?  Ma  io  non  ho  mai 
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voluto  ascoltarla.  Io  credo  Federico  onesto 
e  leale.  Se  così  non  fosse,  non  gli  avrei  con¬ 
cesso  il  mio  amore.  Perchè  dunque  dovrei  ca¬ 
lunniar  lui ,  angustiar  me  ,  con  falsi  sospetti 
che  mi  terrebbero  la  pace  ?  Perchè  quando 
mi  dice  tanto  teneramente  ti  amo,  dovrei  cre¬ 
dere  che  il  suo  cuore  è  perfido ,  e  mi  pre¬ 
para  r  inganno,  e  forse  Tabbandono  ? 

Lau.  Poco  fa  accusavi  me  di  esagerazione;  ora 
tu  sì  che  vai  agli  estremi  !  Gli  uomini  pos¬ 
sono  benissimo  ingannar  la  moglie,  senza  cre¬ 
dersi  per  questo  meno  onesti  e  leali. 

Bia.  Oh!  basta,  Laura!  io  non  voglio  più  ascol¬ 
tarti  !  Tu  mi  fai  male. . .  tu  mi  fai  paura!  Ma 
se  alla  nostra  età,  sul  punto  di  varcare  la 
soglia  della  vita,  lasciamo  filtrare  nel  nostro 
cuore  il  veleno  dello  scetticismo,  che  sarà  mai 
del  nostro  avvenire  che  deve  esser  tutto  ba¬ 
sato  sulla  fede?  Io  ti  compiango.  Laura. 

Lau.  Ed  io  compiango  te.  Ma  non  se  ne  parli 
più.  Tu  vuoi  varcare  la  soglia  della  vita  con 
la  benda  sugli  occhi  ;  io  invece  voglio  aprirli 
bene,  e  veder  sempre  dove  vado,  o  dove  mi 
conducono  ;  perchè,  se  la  strada  non  mi  gar¬ 
ba,  voglio  essere  in  tempo  a  prender  mio  ma¬ 
rito  per  un  orecchio ,  e  dirgli  :  per  di  qua, 
signorino,  se  vuol  che  andiamo  insieme;  di¬ 
versamente,  vada  dove  vuole ,  e  faccia  buon 
viaggio,  {vedendo  Margherita,  che  entra  dal 
mezzo  )  Non  dico  bene  ,  zia  Margherita  ? 
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SCENA  II. 

Margherita  e  dette. 


Mar.  Buona  sera,  carine. 

Lau.  E  venuta  ben  tardi  questa  sera,  zia. 

Mar.  Ho  fatto  una  visita . . .  Non  c’  è  mio  fra¬ 
tello  ? 

Lau.  Non  sono  ancora  le  sette . . . 

Mar.  Che  cosa  mi  domandavi,  Laurina  ?  Di  che 
si  tratta  ? 

Lau.  Sa  bene,  zia . . .  discorsi  suH’avvenire  . . . 
cose  di  cui  Bianca  non  vuol  sentir  parlare. 

Mar.  (  ridendo  )  Ah  !  ah  f  ho  capito  I 

Lau.  Grida  che  sono  esagerazioni ...  e  perfino 
suggestioni. 

Mar.  Eh  !  mia  cara  Bianca ,  la  buona  fede  è 
una  gran  bella  virtù  ;  ma  non  bisogna  ca¬ 
dere  nell’ eccesso.  Non  sospettare  ,  ma  tener 
sempre  gli  occhi  aperti.  E  se  vi  parlo  così , 
non  lo  faccio  a  caso.  Son  la  vostra  più  stretta 
parente ,  ed  ho  diritto  di  vegliare  sulla  vo¬ 
stra  felicità,  darvi  quei  consigli  e  quei  sug¬ 
gerimenti,  inutili  od  anche  pericolosi  finché 
eravate  bambine  j  ma  utilissimi  ora  che  siete 
per  andare  a  marito. 

Lau.  (  ridendo  )  Ah  !  ah  !  Io  poi  mi  ci  diverto 
tanto  !  Non  vorrei  che  il  signor  Eugenio  mi  pi- 
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gliasse  per  una  bamboccina,  alla  quale,  se  ne 
posson  dar  da  bere  di  tutti  i  colori. 

Bia.  Senti,  Laura:  è  forse  questa  la  prima 
volta  in  cui  scorgo  fra  noi  due,  una  grande  di¬ 
versità.  Tu  scherzi ,  perchè  potresti  ancora 
amare  sospettando;  in  me  invece^ il  sospetto, 
diminuendo  la  stima,  ucciderebbe  l’amore.  Vo¬ 
lete  che  io  non  ami  più  Federico  ?  Datemi 
una  prova  che  egli  e  capace  d  ingannarmi , 
che  è  indegno  di  possedere  un  cuore  che  non 
fu  mai  d’alcuno,  ed  egli  non  lo  avrà ...  do¬ 
vesse  spezzarsi,  non  lo  avrà. 

Mar.  Oh  1  questo  poi . . . 

Lau.  Andiamo,  via.  Bianca  !... 

Bia.  Non  lo  potete?  Ebbene,  lasciatemi  amarlo 
come  solo  sono  capace  di  amar  io  :  con  tutto 
il  candore,  con  tutto  l’abbandono  di  chi  stima, 
di  chi  crede,  di  chi  vuol  credere,  perchè,  per 
me,  la  fede  è  la  vita. 

Mar.  Io  ti  ammiro ,  Bianca ,  ma  tremo  per  la 
tua  felicità. 


SCENA  III. 

n  Servo,  annunzia  poi  Eugenio, 

Ser.  Il  signor  Eugenio  Bernini. 

Lau.  Ah  !  eccolo  1 

Bug.  [entrando,  presenta  a  Laura  una  carne- 
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lia)  La  più  bella  camelia  che  sia  mai  fiorita 
nel  giardino  Franchetti,  alla  mia  adorabile 
fidanzata.  Buona  sera,  signora  Margherita. 
Una  stretta  di  mano  alla  carissima  Bianca. 
E  voi,  Laura,  non  mi  stendete  la  vostra,  per¬ 
chè  possa  baciarla? 

Lau.  Un  momento.  Osserviamo  un  po’,  {guarda 
la  'pendola)  Via..  .  via...  si  può  concedere. 
[gli  porge  la  mano  ) 

Eug.  Grazie.  Non  è  venuto  ancora  Federico  ? 

Lau.  Non  ancora. 

Eug.  Dove  correva  dunque  poco  fa  ? 

Bia.  Ah  !  lo  avete  veduto  ? 

Eug.  Io  stava  parlando  con  un  amico  . .  . 

Lau.  Come  si  chiama  ? 

Eug.  Chi  ? 

Lau.  Questo  amico. 

Eug.  De  Ricci.  Perchè  ? 

Lau.  Nulla.  Avanti. 

Eug.  Stava  parlando  con  De  Ricci,  quando  vedo 
passarmi  vicino  Federico,  che  andava  di  gran 
passo.  L’ho  chiamato,  ma  egli  hj\  proseguito 
senza  badarmi.  Credeva  che  venisse  qui  ,  e 
perchè  non  mi  si  credesse  meno  premuroso  di 
lui,  mi  sono  aflrettato  io  pure. 

Mar.  Eh!  Federico  ha  degli  affari. 

Eug.  (  ridendo  )  Oh  !  oh  I  gli  affari  !  e  quali  ? 

Mar.  Ma  sicuro  ! 

Lau.  {ammiccando)  Ma  sicuro  f 

Eug.  {facendo  conoscere  che  ha  capito)  Ah! 
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certo . .  .  già ,  dal  più  al  meno ,  tutti  ne  ab¬ 
biamo. 

Lau.  {sottovoce)  Voi  no! 

Eug.  E  perchè  ? 

Lau.  Badate  bene  che  non  ammetto  afiari ,  e 
molto  meno  di  sera. 

Eug.  Ho  mai  mancato? 

Lau,  Questo  è  vero. 

Bia.  {si  alza  con  un  po'  di  agitazione  nervosa  ) 
Laura,  zia,  vogliamo  star  tutta  la  sera  in 
questo  salotto  da  lavoro  ?  Passiamo  in  salotto. 

Lau.  {prendendo  il  suo  ricamo  )  A  proposito, 
venga  un  po’  qui.  {ad  Eugenio)  Domandi  alla 
zia  quante  ore  di  lavoro  occorrono  per  far 
questo  ricamo. 

Mar.  Sei  ore  almeno. 

Lau.  Il  che  vuol  dire  che  per  sei  ore  almeno 
io  mi  sono  Occupata  di  lei.  Legga. 

Eug.  Il  mio  nome!  Grazie,  Laura! 

Lau.  Se  sapeste  quanto  ci  siamo  affaticate  per 
terminarlo  prima  del  vostro  arrivo  !  È  vero. 
Bianca? 

Bia.  Sì . . .  sì . . . 

Lau.  Povera  Bianca  !  Tu  hai  ragione  di  essere 
inquieta,  perchè  quel  cattivo  di  Federico  non 
è  ancora  venuto.  Valeva  la  pena  che  ti  af¬ 
frettassi  tanto! 

Bia.  Laura!  si  direbbe  che  tu  sei  cattiva! 

Lau.  (  correndo  a  lei  )  Oh  !  Dio  !  e  puoi  solo 
pensarlo  ? 
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Bia.  No  ,  no .  .  .  scusami.  Lasciatemi  sola ,  ve  / 
ne  prego.  Questa  sera  sono  nervosa.  Il  cica-  I 
leccio  mi  dà  fastidio. 

Lau.  Zia,  passiamo  in  salotto.  , 

Mar.  Favorite,  signor  Eugenio. 

Eug.  Accettate  il  mio  braccio*  adorabile  Laura!  , 

Lau.  Grazie,  (escono  dalla  seconda  porta  a  de¬ 
stra  ) 


SCENA  IV. 

Bianca  sola. 

Ma  perchè  si  vuole  a  forza  turbare  la  serena 
confidenza  del  mio  cuore  ?  Perchè  queste  in¬ 
sinuazioni  ,  queste  suggestioni  ?  E  mia  sorel¬ 
la,  del  cui  affetto  non  posso  dubitare,  perchè 
mi  ha  tanto  tormentata?  Si  vuol  farmi  dubi¬ 
tare  di  Federico!  Ma  lo  posso,  lo  debbo  io? 
Se  non  mi  avesse  amata,  perchè  mi  avrebbe 
chiesta  in  isposa?  Se  non  mi  amasse  più,  per¬ 
chè  vorrebbe  rendere  infelice  me,  infelice  sè  ^ 
stesso,  mentre  sarebbe  ancora  in  tempo  a  scio-  i 
gliersi  da  ogni  impegno?  Eh!  via!  Queste  son 
buone  ragioni  che  tolgono  ogni  dubbio,  che  ' 
calmano  ogni  agitazione.  Sono  essi  i  cattivi, 
dubitando  di  lui,  ed  io  lo  sarei  mille  volte  di  ' 
più,  prestando  loro  orecchio. 
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SCENA  V. 

Giacomo  e  detta. 

Già.  {dal  mezzo)  Oh  !  buona  sera,  figliuola  mia. 

Bia.  Ben  tornato,  babbo. 

Già.  Te  ne  stai  qui  sola  sola...  Dov’è  Laura? 

Bia.  È  in  salotto  con  la  zia  ed  Eugenio. 

Già.  Ah!  è  già  venuto  il  signorino?  Troppo  pre¬ 
sto  I  Io  li  ho  prevenuti  che  non  ricevo  che 
dalle  sette  alle  nove  di  sera, 'e  mancano  an¬ 
cora  dieci  minuti.  Federico  non  s’è  visto? 

Bia.  Non  ancora  ;  ed  anzi ,  babbo  mio ,  poiché 
siamo  soli,  mi  permetti  di  farti  certe  domande 
che  da  qualche  giorno  mi  trottano  pel  cer¬ 
vello  ? 

Già.  Di’  pure,  figliuola  mia.  {siede  sul  sofà) 

Bia.  Prima  di  tutto,  senti,  babbo  mio:  dacché 
sono  fidanzata  di  Federico ,  io  mi  sento  fare 
dalla  gente  certi  discorsi...  che  non  mi  si  fa¬ 
cevano  prima. 

Già.  {sorridendo)  Eh!  é  naturale! 

Bia.  Ah  si?  é  naturale?  Dimmi:  é  dunque  vero 
che  vi  sono  molte  cose  che  si  tengono  gelo¬ 
samente  nascoste  alle  ragazze? 

Già.  {ridendo)  Ma  sicuro! 

Bia.  E  perché? 

La  Fidumatu. 
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Già.  Perchè...  perchè...  oh  bella!...  perchè 
non  debbono  saperle  I  II  dovere  degli  educa¬ 
tori  è  quella  di  conservare  più  che  si  può  il 
candore  e  l’ingenuità  delle  fanciullo. 

Dia.  Dunque  di  tutte  le  cose  die  ci  sono  state 
insegnate,  moltissime  erano  false. 

Già.  Oibò!  non  è  cosi. 

Dia.  Ah!  non  è  così?  tu  dici?  Vedi:  tu  mi  tran¬ 
quillizzi  ,  perchè  dai  discorsi  che  sento  fare , 
dagli  avvertimenti  che  mi  si  danno,  sembre¬ 
rebbe  che  fosse  proprio  come  ho  detto  io. 

Già.  Ma . . .  per  esempio  :  sentiamoli  questi  di¬ 
scorsi. 

Lau.  Ecco  qua:  noi  ragazze  non  conosciamo  il 
mondo  che  per  quanto  ce  ne  hanno  detto  le 
persone  che  ebbero  cura  della  nostra  educa¬ 
zione,  e  pei  libri  che  abbiamo  letti. 

Già.  Va  benissimo. 

Dia.  Ma  negli  insegnamenti  di  quelle  persone, 
sulle  pagine  di  quei  libri ,  noi  non  abbiamo 
conosciuto,  che  un  mondo  buono,  onesto,  lea¬ 
le,  generoso.  Madri  di  famiglia  saggio,  labo¬ 
riose,  che  adorarono  i  loro  iìgli;  padri  e  mariti 
tutta  virtù.  Qualche  amore  . . .  come  quello , 
per  esempio  di  Renzo  per  Lucia,  tanto  te¬ 
nero,  tanto  costante!  Anche  qualche  briccone, 
è  vero;  ma  talmente  matricolato,  con  un’im¬ 
pronta  si  chiara,  un  cipiglio  si  fiero,  che  non 
c’è  davvero  da  mettersi  in  guardia ...  lo  si 
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conoscerebbe  a  prima  vista,  ad  un  miglio  di 
distanza. 

Già.  E  tutto  questo  è  verissimo,  va  benissimo, 
e  così  deve  essere. 

Bia.  Ah  sì?  Ma  allora,  perchè  sento  dire:  «  Eh  ! 
ormai  a  queste  ragazze  si  può  parlare  un  po’ 
chiaro;  lo  si  deve  anzi!  Stanno  per  cambiare 
stato,  per  andare  a  marito...  è  bene  che  cono¬ 
scano  un  poco  il  mondo.  »  Dunque  il  mondo 
che  conosciamo  non  è  il  vero.  Dunque  ce  n’è 
un  altro.  Eppoi  soggiungono:  «Bisogna  met¬ 
terle  un  po’  in  guardia,  per  bacco  !  La  buona 
fede  è  una  bella  cosa,  ma  la  credulità  è  scioc¬ 
chezza.  »  Dunque,  una  delle  due:  se  l’educa¬ 
zione  che  ci  hanno  dal  a  non  è  falsa,  è  per  lo 
meno  provvisoria,  e  non  serve  che  fino  ad  una 
certa  età. 

Già.  No ,  no . . .  ecco  .  . .  non  stringer  tanto  le 
tue  argomentazioni.  Il  vero  ...  il  vero  gene¬ 
rale  è  quello  che  conoscete . , .  ma  vi  sono  poi 
certe  eccezioni ...  e  si  è  sempre  in  tempo  a 
conoscerle ...  ad  evitarle. 

Bia.  Ah!  sono  eccezioni?  Dunque  aveva  ben  ra¬ 
gione  io  di  gridare  all’esagerazione! 

Già.  In  che  caso? 

Bia.  Quando  mi  si  assicurava  che  non  vi  sono 
mariti  innocenti. 

Già.  Oh!  oh!  ti  pare! 

Bia,  Ed  io  diceva:  se  Federico  m’ingannasse. 
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non  sarebbe  più  per  me  affettuoso  !  e  di  ri¬ 
mando:  «  Anzi  più  i  mariti  sono  colpevoli,  e 
più  affettano  tenerezza!  »  Ed  allora  io  pen¬ 
sava  a  te ,  e  diceva  a  me  stessa  :  e  potrei 
soltanto  dubitare  che  il  babbo  avesse  ingan¬ 
nato  la  mia  povera  mamma? 

Già.  {cercando  di  nascondere  il  suo  imbaraz¬ 
zo)  All!  tu  hai  pensato?...  sicuro  —  sicuro... 
hai  fatto  benissimo. 

Bia.  Ed  ho  concluso  :  confiderò  i  miei  dubbi  a 
lui,  egli  meglio  di  ogni  altro  potrà  tranquil¬ 
lizzarmi. 

Già.  Ed  hai  fatto  benissimo.  Non  credere  alle 
esagerazioni  dei  pessimisti.  Sicuro  che  non  bi¬ 
sogna  mettersi  in  testa  di  trovar  rose  senza 
spine...  ma  infine... 

Bia.  Infine:  babbo,  credi  tu  Federico  leale? 

Gin.  Non  gli  avrei  concessa  la  tua  mano. 

Bia.  Questo  mi  rassicura.  Grazie,  babbo  mio, 
sono  più  tranquilla. 

Già.  Brava,  brava  la  mia  Bianca.  Fa  sempre 
COSI.  Quando  hai  qualche  dubbio  che  ti  mole¬ 
sta,  vieni  dal  tuo  papà.  Ti  pare  che  io  vor¬ 
rei  darti  in  moglie  ad  uno  scavezzacollo  ?  È 
un  bravo  giovane  Federico,  sta  pur  tranquilla. 

Bia,  Ma  .si,  ma  si!  è  quello  che  dico  io  pure, 
tu  non  mi  vorresti  sacrificare,  {additando  la 
'pendola)  Però,  babbo,  guarda! 

Già.  Che  cosa? 
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Bia.  Sono  le  otto  vicine. 

Già.  Ebbene? 

Bia.  Ed  egli  non  è  ancora  venuto...  e  non  venne 
iersera! 

Già.  Avrà  degli  affari! 

Bia.  Ebbene,  babbo,  mi  è  stato  detto  pure  che  gli 
affari  degli  uomini  non  esistono. 

Già.  Oh!  ma  questa  è  proprio  madornale  !  Ma 
di  che  vivono  le  famiglie?  Degli  affari  degli 
uomini;  capisci?  I  nostri  affari  sono  il  vostro 
pane,  i  vostri  abiti,  i  vostri  gioielli!  vedi  se 
esistono  !  Che  cosa  faccio  io  tutto  il  giorno  ? 
Non  son  sempre  ingolfato  negli  affari?  Senza 
di  questi,  non  avresti  un  soldo  di  dote.  Du¬ 
bitate  pure  di  tutto;  ma  non  degli  affari  che 
sono  la  ricchezza ,  che  sono  la  felicità.  Hai 
capito  ? 

Bia.  Si,  babbo  mio.  Tu  mi  consoli  tutta,  mi 
rassicuri. 

Già.  Confessa  che  sono  anche  eloquente  quando 
occorre. 

Bia.  E  come!  Io  credo  che  tutte  le  orazioni  di 
Cicerone  non  mi  avrebbero  fatto  tanto  beno 
quanto  le  tue  parole. 
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SCENA  V. 

Il  Servo  e  detti; 


Ser.  Vi  è  un  uomo  dal  portinaio,  che  ha  recato 
questa  lettera  per  la  signorina  Bianca,  ed  at¬ 
tende  la  risposta. 

Bia.  Per  me?  (prende  la  lettera,  e  dice  al  Ser¬ 
vo)  Aspettate,  (a  Giacomo)  Permetti,  babbo? 

Già.  Leggila  pure. 

Bia.  (dopo  averla  scorsa)  Senti  che  cosa  mi  si 
scrive.  «  Il  Comitato  di  beneficenza  vorrebbe 
inviare  domani  presso  di  lei  una  sua  dama 
per  pregarla  a  volersi  associare  ad  un’opera 
veramente  filantropica.  Favorisca  restituire  al 
latore  la  presente  con  l’indicazione  dell’ora  in 
cui  potrebbe  presentarsi.  »  Che  ne  dici  babbo? 

Già.  Una  dama  del  Comitato'?  Ricevila  pure. 

Bia.  (va  a  scrivere)  «  Resterò  tutta  la  mattina 
di  domani  a  disposizione  del  filantropico  Co¬ 
mitato.  »  (al  Servo)  A  voi,  restituite  il  bi¬ 
glietto  a  chi  lo  ha  portato,  {il  Servo  esce) 

Già.  È  curioso  il  sistema  di  voler  la  risposta 
nella  propria  lettera.  Sarà  un  nuovo  uso  ari¬ 
stocratico,  perchè  in  quel  Comitato  si  trovano 
le  signore  di  tutte  le  aristocrazie. 

Bia.  Ah  !  sono  molto  contenta  che  abbiano  pen¬ 
sato  a  me. 
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Già.  Si  sa  che  sei  buona,  caritatevole...  Però 
figliuola  mia  ,  non  conviene  esser  tanto  cor¬ 
rivi  nel  fare  del  bene. 

Bia.  {sorridendo)  Ah!...  e  perchè? 

Già.  Perchè  i  furbi  abusano  di  coloro  che  hanno 
fama  di  benefici. 

Bia.  Ah!  ecco  che  tu  pure  semini  scetticismo! 

Già.  Eh!  no,  cara  mia,  questo  non  è  scettici¬ 
smo,  è  ragionevolezza. 

Bia.  «  Val  meglio  esser  la  vittima  di  un  furbo, 
che  negar  soccorso  ad  un  vero  sventurato.  » 
È  una  massima  che  ho  appresa  da  voi  altri. 

Già.  Sicuro...  la  massima  va  benissimo. 

Bia.  E  dunque? 

Già.  Non  bisogna  confonder  le  massime  con  la 
pratica  della  vita, 

Bia.  E  allora,  perchè  si  studia,  se  tanto  biso¬ 
gna  finire  col  diventare  empirici? 

Già.  Ecco  che  tu  stringi  !  Perbacco ,  hai  uno 
strano  modo  d’argomentare  tu.  Credi  che  qual¬ 
che  volta  mi  confondi!  {vedendo  Federico) 
Oh  !  bravo,  Federico  !  vieni  in  mio  soccorso. 

SCENA  VI. 

Federico  e  detti. 

Fed.  (ilare)  Buona  sera,  signor  Giacomo.  Mia 
cara  Bianca,  mi  stendete  la  vostra  bella  mano 
in  segno  di  perdono? 
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Bia.  {stendendogli  la  mano)  Perdono  di  che? 

Fed.  Di  non  esser  venuto  a  vedervi  ieri,  e  di 
aver  tardato  questa  sera. 

Bia.  Ho  supposto  che  una  ragione  imperiosa  vi 
avesse  trattenuto  vostro  malgrado. 

Fed.  {commosso)  Oh!  grazie,  Bianca,  grazie  di 
questa  vostra  fede  in  me. 

Già.  Ma  se  era  appunto  per  questo  che  ti  chia¬ 
mavo  in  soccorso.  Provatevi  un  po’  a  far  lo 
scettico  con  lei! 

Fed.  Ed  avete  ragione,  Bianca.  Una  giovinetta 
senza  fede,  è  un  giglio  senza  profumo.  Serba¬ 
telo  sempre  questo  divino  profumo  ;  è  quello 
che  attrae  l’amore. 

Bia.  Non  ho  dubitato,  ma  ho  sofferto. 

Fed.  Perdonatemi.  D’ora  innanzi  ciò  non  acca¬ 
drà  più.  L’  affare  importante  e  doloroso  che 
mi  ha  tenuto  lontano  da  voi ,  è  finito.  Ah  1 
sono  libero,  sono  felice  !  Non  domando  che  di 
potervi  dedicare  tutti  gli  istanti  della  mia  vita. 

Già.  Ah?  Ah?...  vedi,  figliuola  mia? 

Bed.  Ed  anzi,  signor  Giacomo,  avrei  da  rivol¬ 
gervi  una  preghiera. 

Già.  Quale? 

Fed.  Di  affrettare  il  giorno  della  mia  felicità. 

Già.  Prima  di  darti  una  risposta  definitiva,  avrei 
bisogno  di  rivolgerti  qualche  domanda,  di  di¬ 
scutere  certi  particolari...  di  poca  importan¬ 
za.  Bianca  va  a  raggiungere  gli  altri  nel  sa¬ 
lotto.  È  un  affare  presto  sbrigato. 
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Fed.  Ma  non  potevate  far  calcolo  addirittura 
sulla  mia  annuenza  a  tutto,  e . . . 

Già.  No,  Federico,  non  basta. 

Fed.  Ebbene,  rassegnamoci.  Mia  cara  Bianca, 
per  quanto  può  dipendere  da  me,  siate  certa 
che  non  tarderò  a  raggiunprvi. 

Bia.  Grazie.  Yi  credo,  i^entra  a  destra) 

SCENA  YII. 

Giacomo  e  Federico. 

Già.  Oh!  mio  caro  Federico,  veniamo  a  noi,  e 
preparati  a  rispondermi  con  serietà,  e  soprat¬ 
tutto  con  sincerità. 

Fed.  {scherzoso)  Che  serio  preambolo! 

Già.  Senti,  amico  mio  :  Bianca  è  una  fanciulla 
tutta  fede,  e  si  appaga  di  qualsiasi  ragione, 
buona  o  cattiva;  ma  io,  capirai!...  Tutte  le 
tue  incertezze  dei  giorni  passati ...  un  certo 
mistero  . . .  quell’  indugiare  a  determinar  l’e¬ 
poca  degli  sponsali...  e  poi  l’improvviso  cam¬ 
biamento  di  questa  sera...  Orsù,  carte  in  ta¬ 
vola.  Parli  con  un  uomo  e  non  con  una  ra¬ 
gazza.  Eri  impigliato  in  un  affare  un  po’  sca¬ 
broso? 

Fed.  con  rimprovero)  Ah!  signor  Giacomo,  nep- 
pur  io  sono  un  ragazzo,  e  voi  siete  abbastanza 
uomo  di  mondo  per  sapere  che  certi  partico¬ 
lari  non  si  domandano  ad  un  uomo  d  onore. 
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Già.  Ah  !  piano ,  piano  !  Se  devi  esser  mio  ge¬ 
nero  . . . 

Fed.  Pretendereste  forse  che  io  olfrissi  a  vostra 
figlia  un  primo  amore? 

Già.  Eh  no  !.. .  questo  no . . .  si  sa  bene. 

Fed.  E  dunque  ?  Se  rompo  gli  indugi  e  le  esi¬ 
tanze  ,  se  vi  prègo  di  affrettare  il  dì  degli 
sponsali ,  vuol  dire  che  fino  ad  ora  qualche 
onorevole  scrupolo  mi  ha  trattenuto;  che  oggi 
il  mio  cuore  è  tranquillo,  e  posso  offrirlo  leal¬ 
mente  alla  mia  adorata  Bianca.  Siete  soddi¬ 
sfatto? 

Già.  Eh  !  già  queste  son  tutte  cose  che  aveva 
prevedute.  Ma...  sai  bene...  il  babbo...  certe 
domande  sono  di  rigore,  {'prendendolo  a  brac¬ 
cio  con  furberia)  E...  dimmi:  sembra  che 
l’affare  fosse  duro  a  rompersi...  hai  fatto  fa¬ 
tica  a  liberarti. 

Fed.  [con  una  nube  di  tristezza)  Signor  Giaco¬ 
mo,  ve  ne  prego,  non  torniamo  più  su  questo 
argomento  per  me  spiacevolissimo. 

Già.  Ah!  ho  capito.  Vi  sono  state  scene... 

Fed.  Ma  no,  ma  no! 

Già.  Ma...  sei  poi  certo  che  essa  si  sia  rasse¬ 
gnata,  e  che  non  minacci  la  vostra  tranquillità? 

Fed.  E  che?  Credete  forse  che  si  tratti  di  per¬ 
sona  volgare? 

Già.  E  dunque  un’  altolocata? 

Fed.  (  infastidito  )  Ma  in  nome  di  Dio ,  signor 
Giacomo,  basta  su  ciò.  Da  questo  momento, 
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la  mia  vita  non  ha  che  uno  scopo:  Amar 
Bianca  ,  lei  sola  . . .  renderla  felice  a  qua¬ 
lunque  costo.  Oh!  non  venite  a  raffreddare 
r  entusiasmo  del  mio  cuore  con  rimembranze 
tristi  ed  umilianti  per  me.  Io  rinasco  oggi , 
rinasco  alFamore,  alla  famiglia,  ai  seri  pro¬ 
positi.  La  vita  senza  scopo  che  ho  menata 
fin  qui  m’è  divenuta  odiosa  5  i  piaceri  che  ho 
goduti  —  piaceri  che  non  lasciano  traccia  di 
serena  compiacenza  —  mi  hanno  stancato. 
Bianca  è  per  me  il  simbolo  di  una  nuova  vita, 
essa  che  mi  rappresenta  il  sereno  avvenire, 
il  riposo  dell’anima  e  del  cuore. 

Già.  Eh!  conosco,  conosco!  La  tua  è  la  strada 
percorsa  da  molti  in  gioventù.  Ma  vedi:  molte 
volte  noi  cerchiamo  un  porto  per  sfuggire  la 
tempesta ,  crediamo  averlo  raggiunto ...  ed 
invece  non  è  che  un  seno  irto  di  scogli,  in  cui 
i  cavalloni  c’inseguono,  c’investono,  strappano 
le  catene  delle  ancore,  e  ci  trasportano  di 
nuovo  in  alto  mare,  senza  bussola  e  senza  ti¬ 
mone. 

Fed.  Ah  no  !  non  m’inganno  io,  no.  Il  mio  porto 
è  là  davanti  a  me,  tranquillo,  sicuro.  Le  più 
fiere  tempeste  della  vita  non  troveranno  la 

via  di  sforzarne  i  ripari. 

Già.  E  spero  che  sarà  così.  Non  ho  più  nulla 
da  dirti,  {chiama  a  destra)  Bianca,  vieni  un 

po’  qua. 
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SCENA  Vili. 

Bianca  e  detti. 

Già.  Dunque,  figliuola  mia,  tutto  sarebbe  ag¬ 
giustato.  Il  tuo  matrimonio  è  deciso.  Il  tempo 
necessario  per  le  formalità . . .  fra  un  mese . . . 
che  te  ne  fare? 

Eia.  {china  gli  occhi  senza  parlare) 

Feci.  Bianca,  io  interpreto  il  vostro  silenzio  in 
senso  favorevole  ai  miei  desideri.  Ho  forse 
torto  ? 

Eia.  {gli  stende  la  mano  che  egli  bacia  ) 

Già.  Benone!  benone!  Faremo  i  due  matrimoni 
nello  stesso  giorno.  Andiamo  presto  a  dar  que¬ 
sta  buona  notizia  ad  Eugenio.  Poveraccio,  ha 
frotta,  {a  Federico)  Avanti,  dà  il  braccio  alla 
tua  sposa,  e  facciamo  il  nostro  ingresso  trion¬ 
fale.  (  si  avviano  a  destra  ) 


FINE  dell’atto  PKLMO. 
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La  stessa  sala. 


SCENA  PRIMA. 

Laura  e  Bianca,  osservando  delle  buste 
di  gioie. 

Lau.  Ah  !  questa  collana  di  ametiste  è  ma¬ 
gnifica. 

Bia.  Io  preferisco  il  mio  finimento  di  margherite. 
Lau.  Quanto  è  stato  gentile  Eugenio! 

Bia.  E  quanto  delicato  Federico! 

Lau.  Questo  è  più  di  prezzo. 

Bia.  E  questo,  più  secondo  il  mio  gusto.  Eppoi 
il  tuo  Eugenio  ha  egli  pensato  a  questo?  (mo¬ 
stra  un  medaglione  con  ritratto) 

Lau.  Guarda  se  ci  ha  pensato  !  (ne  mostra  un 
altro  ) 
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Bia.  Sai  che  cosa  m’ha  proposto  ieri  sera  Fe¬ 
derico?  Di  andarcene,  appena  sposati,  in  Sviz¬ 
zera. 

Lau.  Oh!  Io  poi,  preferisco  Parigi! 

Bia.  E  tanto  poetica  la  Svizzera! 

Lau.  E  tanto  brillante  Parigi! 

Bia.  Oh  no  !  le  distrazioni  sarebbero  tutte  a  sca¬ 
pito  della  nostra  felicità. 

Lau.  Io  ardo  di  veder  delle  feste! 

Bia.  A  me  basta  Federico  I 

Lau.  I  grandi  passeggi,  gli  spettacoli! 

Bia.  Ed  io  preferisco  la  bella  campagna ,  va¬ 
riata,  pittoresca!  Appoggiarmi  al  suo  braccio, 
ed  andare  a  respirar  l’ aria  pura  dei  campi. 

Lau.  Potrò  sfoggiare  finalmente  delle  ricche 
vesti  t 

Bia.  Io  no.  Io  sogno  un  grazioso  costume  da 
touriste. 

Lau.  Vedi  quanto  siamo  diverse  di  gusti! 

Bia.  E  ci  amiamo  tanto! 

Lau.  Ed  anche  i  nostri  fidanzati  ci  amano,  e  ci 
compiaceranno  in  tutto. 

Bia.  Io  sento  che  la  maggior  felicità  sarà  il  com¬ 
piacer  Federico. 

Lau.  Male!  ò  un  cattivo  sistema! 

Bia.  E  che  ne  sai  tu? 

Lau.  Eh!  sorella  mia,  su  questo,  ne  so  un  poco 
più  di  te. 

Bia.  Sarà  benissimo  :  ma  io  sono  tanto  felice 
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cosi  !  Anche  ieri  tu  volevi  farmi  dubitare  di 
Federico. 

Lau.  Ed  è  venuto...  ha  parlato...  e  tu  gli  hai 
perdonato  tutto. 

Bia.  Io  non  aveva  nulla  da  perdonargli.  Egli  era 
occupatissimo  nel  dar  sesto  ai  suoi  affari.  Ma 
ora  tutto  è  finito.  Se  tu  avessi  veduto  come 
era  lieto  di  potersi  dedicare  tutto  a  me,  e  di 
affrettare  il  giorno  delle  nozze! 

Lau.  Tanto  meglio  !  Figurati  se  son  contenta  I 
Dunque  sei  proprio  felice? 

Bia.  Lo  sono  tanto,  che  mi  par  troppo. 

Lau.  Taci! 

Bia.  Perchè? 

Lau.  Perchè  queste  cose  non  si  dicono. 

Bia.  {ridendo)  Ah!  ah!  Sei  superstiziosa? 

SCENA  II. 

Il  Servo,  'poi  la  Dama. 


Ser.  Vi  è  una  signora,  che  dice  essere  stata 
annunziata  alla  signorina  Bianca  da  una  let¬ 
tera. 

Bia.  Ah  sì!  fatela  entrare,  {a  Laura)  E  una 
Dama,  mandata  dal  Comitato  di  beneficenza. 
Ho  avuto  dal  babbo  il  permesso  di  riceverla. 
{entra  la  Dama  tutta  vestita  di  nero  e  col 
capo  ed  il  volto  coperti  da  un  fitto  velo)  È 
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lei  la  signora  la  cui  visita  mi  fu  annunziata 
dal  Comitato  di  beneficenza? 

Dama,  {ha  la  voce  tremante  ed  è  commossa) 
Sono  io.  Avrei  da  chiederle  subito  due  favo¬ 
ri.  Il  primo  è  che  ella  si  compiaccia  accor¬ 
darmi  uu  colloquio  da  sola  a  sola.  {Laura  si 
avvia  per  uscire,  ed  essa  le  dice)  Le  domando 
scusa,  signorina. 

Lau.  La  lascio  in  libert.à.  {esce  da  destra) 

Dama.  L’altro  favore  è  di  permettermi  di  non 
alzare  questo  velo. 

Bia.  Comprendo  il  modesto  riserbo  che  le  fa  de¬ 
siderare  l’incognito.  Io  sono  gratissima  a  lei 
ed  al  Comitato  di  aver  pensato  a  me.  Io  posso 
dunque  associarmi  a  qualcuna  delle  loro  opere 
filantropiche.  Oh  !  presto ,  mi  dica  che  cosa 
debbo  fare;  ne  sarò  lietissima. 

Dama.  Questo  suo  entusiasmo  è  commendevo- 
lissimo,  0  signorina,  e  rinforza  il  mio  coraggio 
che  già  vacillava.  Non  s’impegni  troppo  pre¬ 
sto  però.  Tutto  il  bene  che  si  può  fare  agli 
altri  non  consiste  solo  in  una  splendida  ele¬ 
mosina,  od  in  qualche  parola  di  conforto.  Tutto 
ciò  poco  costa  a  chi  ha  ricchezze  e  buon  cuo¬ 
re.  Vi  sono  circostanze  in  cui  conviene  innal¬ 
zarsi  fino  all’eroismo  :  in  cui  il  vero  sacrificio 
sta  nel  rinunziare  a  qualche  cosa  che  ci  sia 
realmente  cara  per  recar  conforto  ad  un  do¬ 
lore  più  grande  e  più  straziante  del  nostro. 
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Bia.  E  perchè  non  potrei  io  innalzarmi  fino 
a  ciò? 

Dama.  Oh  !  lo  voglia  Iddio  I 

Bia.  Signora,  ella  mi  sembra  vivamente  com¬ 
mossa. 

Danno,  Sì,  è  vero,  lo  sono.  Io  vengo  a  parlarle 
in  nome  di  una  povera  donna  a  cui  ella  può 
fare  un  gran  bene  1 

Bia.  Io? 

Dama.  Sì.  La  poveretta  si  trova  in  uno  di  quei 
terribili  momenti  in  cui  la  ragione  non  ha  più 
alcun  dominio  sulle  nostre  azioni.  Si  abbraccia 
il  primo  partito  che  si  presenta,  purché  offra 
un  barlume  di  speranza...  lo  si  aflerra  senza 
aver  la  facoltà  di  giudicare se  sia  buono  o 
cattivo,  saggio  od  irragionevole.  Offre  una 
speranza...  non  si  chiede  di  più!  Io  non  so... 
ma  quello  che  sono  incaricata  di  dirle  potrebbe 
essere  un  bene  per  lei  signorina ...  ma  for- 
s’anco  un  male . . .  {con  maggiore  espansione) 
per  cui...  no,  non  menzogne,  non  ipocrisia! 
bisogna  che  io  possa  parlarle  con  tutta  1’  a- 
nima,  con  tutto  il  cuore;  bisogna  che  ella  senta 
il  mio  febbrile  turbamento,  e  mi  compianga. 

Bia.  In  nome  di  Dio,  signora,  la^  prego  di  spie¬ 
garsi. 

Dama.  Io  vengo  torse  a  strapparle  una  cara  il¬ 
lusione...  vengo  a  gettare  nel  suo  cuore  un 
amaro  disinganno  ;  ma  se  sapesse  quanto  ho 


La  Fidanzala. 


54  LA  FIDANZATA 

sofferto!  quanto  soffro  da  ieri  in  poi.  La  di¬ 
sperazione  mi  rende  pazza!...  io  mi  sento  ca¬ 
pace  di  tutto! 

Bia.  Ah  !  mio  Dio  !  non  dite  di  più  !  Io  tremo 
d’ indovinare.  ^ 

Dama.  (  alzandosi  con  fremito  di  dolore  e  di 
sdegno)  Signorina,  ella  sta  per  divenire  la  ; 
moglie  di  un  vile,  di  un  miserabile!  ! 

Bia.  Che!  ! 

Dama.  Di  un  uomo  che  fino  a  ieri  mi  ha  bas-  ; 
samente  ingannata;  che  mentre  combinava  il  \ 
suo  matrimonio  con  lei,  mi  prodigava  mille  | 
proteste  d’affetto.  Ed  egli  sapeva  che,  perduto  j 

questo,  nulla  più  mi  restava...  perchè  io  l’ho 
amato,  e  lo  amo  quanto  un  cuore  umano  può  j 
amare.  Le  prove  più  dure  per  F  orgoglio  di 
•  una  donna  egli  le  ha  avute  da  me,  e  fingeva 
di  comprenderle,  di  apprezzarle,  e  fingeva  di 
amarmi  egli  pure  con  trasporto  !...  {vedendo 
Bianca,  che  oppressa  dall' emozione  vacilla) 

Voi  soffrite,  signorina?  Voi  pure  lo  amate? 

Oh!  perdonatemi?  Voi  siete  giovane  e  bella, 
a  voi  resta  ancora  un  avvenire  al  fianco  di 
un  uomo  degno  di  voi . . .  ma  a  me  nulla,  in¬ 
tendete?  Nulla  fuorché  la  disperazione  !  Io  avrei 
potuto  scrivervi  tutto  ciò  ;  mi  sarei  rispar  -  ^ 
miata  una  vergogna  ed  una  umiliazione,  ma  ^ 
io  non  poteva  rivelarvi  il  suo  nome ,  nè  vo-  j 
leva  discendere  fino  ad  una  denuncia  anoni-  || 
ma.  Allora  ho  pensato  di  parlai’vi  come  se  si  ' 
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trattasse  di  un’altra  donna...  ma  tanto  fa... 
io  non  avrei  potuto  mantenermi  calma  ;  ep- 
poi  voglio  che  il  mio  accento  disperato  vi  con¬ 
vinca...  perchè  egli  sa  mentir  tanto  bene  !.. . 
No,  no,  non  gli  credete.  Vi  tradirebbe  come 
ha  tradito  me. 

Bia.  Ma  infine,  signora,  che  esigete  da  me? 

Dama.  Io  vi  supplico  di  non  togliermi  l’ultimo 
filo  di  speranza. 

Bia.  E  quale  speranza? 

Dama.  Che  egli  mi  renda  il  suo  amore. 

Bia.  E  voi  potreste  ancora  amare  un  uomo  che 
vi  ha  ingannata,  che  chiamate  vile,  mise¬ 
rabile? 

Dama.  Oh  si  I  lo  comprendo  :  vi  è  in  ciò  una 
strana  contradizione!  Ma  io  sento  che  se  egli 
mi  dicesse  una  sola  parola  di  pentimento ,  io 
sarei  felice  di  perdonargli. 

Bta.  E  non  ho  io  pure  questo  diritto  ? 

Dama.  Si,  lo  avete;  ma  esercitandolo,  voi  po¬ 
nete  a  rischio  la  felicità  di  tutta  la  vostra 
vita,  unendovi  ad  un  uomo  incostante  c  leg¬ 
giero. 

Bia.  E  voi  non  sfidate  lo  stesso  rischio? 

Dama.  Io  ?.. .  (  china  il  capo  confusa  ) 

Bia.  Sentitemi,  signora:  la  vita  ha  ancora  molti 
misteri  per  me.  Sto  per  varcarne  la  soglia,  e 
già  mi  vi  imbatto.  M’é  già  stato  sussurrato 
che  la  rivelazione  di  tali  misteri  mi  toglierà 
molte  illusioni,  che  i  disinganni  potranno  di- 
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struggere  la  mia  felicità.  Io  credo  che  1’  amore  ^ 

debba  aver  per  base  la  stima  :  sembra  che  j 

non  sia  cosi.  Io  non  conosco  che  un  solo  amo-  i 

re  :  sembra  che  ve  ne  sieno  d’altre  specie.  Al  j 

culto  delle  mie  credenze  io  sacridcherò  sem¬ 
pre  i  miei  sentimenti,  non  ad  altro.  Ovunque 
incontrerò  del  fango ,  io  retrocederò  per  non 
macchiarmi.  Se  tutto  mi  mancherà ,  se  nes¬ 
suno  dei  miei  sogni  dovrà  realizzarsi  ;  se  fe¬ 
de,  amore,  dovere,  svaniranno  intorno  a  me 
come  chimere,  sento  che  troverò  sempre  nel 
mio  cuore  bastante  forza  per  non  maledire.  Io  ; 
non  so  chi  voi  siate.  Voi  venite  a  chiedermi 
un  grande  sacrifizio.  Con  quale  diritto?  Lo 
meritate?  Non  lo  so.  Infine,  non  avete  rifiet-  j 
tute  che  io  potrei  rispondervi:  e  perchè  ve¬ 
nite  a  dirmi  tutto  ciò  ?  Voi  mi  concedete  un  ’ 
trionfo  insperato.  Non  sono  io  l’ ingannata ,  • 

poiché  egli  abbandona  voi  per  me. 

Dama.  Ebbene,  sì:  io  sapeva  che  sarei  venuta  ^ 
a  sfidare  tutte  le  ragioni,  tutti  i  diritti.  Ma 
son  venuta  supplicante.  Avete  il  diritto  di  ri- 
cusarmi  il  vostro  benefizio  ,  non  quello  di  umi-  ^ 
liarmi.  Perchè,  voi  non  potete  immaginare  che  -J 
cosa  sfido,  che  cosa  arrischio  in  questo  mo-  ^ 
mento  ' . ..  un  nome  onorevole,  una  riputazione  J 
senza  macchia,  amor  projuno,  orgoglio ,  ono-  - 
re ,  tutto  !  Talché  non  so  se  domani  soffrirò 
più  per  l’abbandono  di  colui,  o  per  la  mia 
stessa  viltà.  A  olete  voi  vendicarvi  di  me,  per-  , 
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chè  sono  stata  amata  prima  di  voi ,  perchè 
amo  più  di  voi,  perchè  per  voi  sono  stata 
tradita  ? 

Bia.  {con  impeto)  E  chi  vi  dice  che  io  lo  ami 
meno  di  voi  ?  Eravate  voi  nel  mio  cuore  per 
giudicare  la  profondità  della  ferita  che  vi  avete 
aperta  con  le  vostre  crudeli  parole  ?  Che  cosa 
avete  voi  fatto  per  lui  ?  Orsù  ,  quali  sono  co- 
teste  prove  di  abnegazione  e  di  amore  che  gli 
avete  dato?  Potreste  voi  enumerarle  a  fronte 
alta  dinanzi  a  me  ?  —  Io  sì,  io  lo  posso.  Io 
gli  ho  dato  tutta  la  mia  anima  e  tutto  il  mio 
cuore ,  che  non  avevano  compreso  ed  amato 
nuiraltro  fuorché  la  famiglia  e  Dio.  La  mia 
vita  non  ha  ancora  un  passato  :  essa  è  tutta 
avvenire ,  e  l’immagine  di  lui  vi  si  è  identi¬ 
ficata  con  la  potenza  di  un  primo  amore  !  e 
voi ,  che  venite  a  distruggere  il  sogno  della 
mia  vita,  la  splendida  visione  delle  mie  spe¬ 
ranze  ,  osate  ancora  gridare  che  voi  siete  la 
vittima,  e  che  voi,  voi  siete  quella  che  lo  ama 
di  più. 

Dama.  Oh!  basta,  basta,  in  nome  di  Dio!  Ma 
qual  potere  ha  dunque  quest’uomo  per  ridur 
me...  me!...  a  tal  punto  di  umiliazione  !  — 
Si,  voi  avete  il  diritto  di  giudicarmi  bene  se¬ 
veramente;  ma  mi  avevano  detto  che  eravate 
una  collegiale  inesperta,  che  sposavate  1’  uomo 
propostovi  da  vostro  padre  senza  alcuna  incli¬ 
nazione  ...  un  semplice  matrimonio  di  conve- 
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nienza...  E  perchè  non  poteva  chiedervi  ciò 
die  avrebbe  potuto  rendere  a  me  la  speranza, 
senza  costare  a  voi  sacrifizio? 

Bia.  {con  sarcasmo)  Non  vi  hanno  del  tutto  in¬ 
gannata.  Io  sono  infatti  molto  inesperta  poiché 
ini'oraincio  ad  intraveder  cose  che  non  avrei 
mai  supposto  possibili.  Il  sacrifizio  però  è 
grande  e  doloroso  ;  ma  lo  compirò. 

Dama.  Che  ?  Che  dite  ? 

Dia.  Non  dovete  ringraziarmi,  non  voglio  usur¬ 
pare  la  vostra  gratitudine.  Non  è  per  voi  che 
lo  compio.  Io  m’ inoltrava  tutta  confidente .. . 
ho  trovato  del  fango...  retrocedo! 

Dama,  {profondamente  colpita)  Ah  !...  possa 
la  forza  dei  vostri  sentimenti  risparmiarvi 
sempre  le  crudeli  sofferenze  che  io  provo.  Ma 
badate!  voi  pure  avete  un  cuore,  e  viene  il 
giorno  in  cui  esso  si  risveglia,  e  vuole,  e  co¬ 
manda,  e  trascinai...  È  quello  il  giorno  della 
sventura  o  della  felicità.  Siate  felice.  Addio. 
{esce  dal  mezzo) 

SCENA  III. 

Bianca. 

Dia.  Era  dunque  cosi  !  mentiva,  mentiva  !  men¬ 
tiva  con  me  e  con  lei!  E  tutte  le  belle  pa¬ 
role  che  mi  diceva  per  giustificare  le  sue  as¬ 
senze ,  erano  menzogne!  E  perchè  no?  Che 
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cosa  sono  io?  Una  povera  collegiale  inesperta 
e  molto  ricca,  con  un  nome  onorevole ...  un 
buon  partito  insomma  !  Eccola  la  ragione  che 
nella  mia  inesperienza  non  sapevo  immagina¬ 
re,  ecco  il  punto  d’appoggio  de’  miei  razioci¬ 
ni  ,  delle  mie  illusioni ,  distrutto  !  Egli  1’  a- 
mava  dunque  ancora  quella  donna ,  se  non 
aveva  il  coraggio  di  abbandonarla  I  E  se  co¬ 
stei  ,  non  so  se  per  disperazione  o  per  cini¬ 
smo,  non  fosse  venuta ,  se  egli  fosse  riuscito 
ad  ingannarla  ancora  per  qualche  giorno ,  io 
mi  sarei  gettata,  con  tutto  l’abbondono  della 
fede  più  pura,  fra  le  braccia  di  un  uomo  an¬ 
cora  agitato  dalla  passione  per  un’altra  don¬ 
na  ;  ed  abituato  a  mentire  da  fidanzato , 
avrebbe  mentito  ancora  marito  ;  e  costei  ^ 
perseguitandomi  col  suo  odio ,  avrebbe  rad  ¬ 
doppiato  i  vezzi  e  le  insidie;  e  forse  l’antico 
amore ,  non  ancora  bene  spento ,  si  sarebbe 
riacceso,  ed  io . . .  infelice  o  derisa  1 . . .  Oh  qual 
disinganno  !  Oh  come  le  mie  limpide  visioni 
si  oscurano  !  No,  no,  non  lo  amo  più  !  Sento 
una  invincibile  ripugnanza  pensando  a  lui. 
Egli  è  capace  di  tradire  —  me  o  lei  non  im¬ 
porta  —  è  capace  di  tradire  ! 
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SCENA  IV. 

Giacomo  e  detta. 

Cjia.  {dalla  destra)  Laura  è  fuori  di  sè  dalla 
gioia  per  i  doni  del  suo  fidanzato.  E  tu , 
Bianca  ? 

Bia.  Io?...  Io  pure  sono  agitata...  ma  per  un 
altro  motivo. 

Già.  È  vero  infatti.  Che  hai  ? 

Bia.  Babbo,  Federico  è  un  mentitore  ;  egli  m’ in¬ 
gannava. 

Già.  Eh!  come  lo  sai? 

Bia.  Rammenti  di  una  lettera  ricevuta  ieri 
sera  ? 

Già.  Sì. 

Bia.  Ebbene ,  era  di  una  donna  che  è  venuta 
qui  a  reclamare  come  un  suo  diritto  l’amore 
di  Federico. 

Già.  Come!  come!  ha  osato  tanto?  Diritto?  Ma 
che  diritto  ?  Ah  !  glielo  dissi  io  ! 

Bia.  {arrestandolo  con  impeto)  Babbo,  tu  dun¬ 
que  ne  sapevi  qualche  cosa? 

Già.  Cioè .  . .  cioè  . . .  veramente  ...  di  positivo 
nulla ...  ma  qualche  sospetto  .  .  . 

Bia.  E  tu  non  mi  dicevi  nulla,  e  lo  ricevevi,  e 
permettevi  che  io  l’amassi,  che  divenissi  sua 
moglie  ? 
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Già.  Ma  .  . .  ecco  .  bisogn'i'rebbe  che  tu  sapessi 
come  sta  veramente  la  cosa  .  . . 

lìia.  Orbene  ,  sentiamo. 

Già.  Ma. . .  veramente . . .  son  certe  cose  . . . 

lìia.  E  che  ?  Ancora  delle  reticenze  ?  Ancora 
dei  misteri  ?  si  giuoca  l’avvenire  di  tutta  la 
mia  vita.  Voglio  saper  tutto ,  ne  ho  il  di¬ 
ritto. 

Già.  Benedetta  figliuola  !  non  c’  è  verso  di  com¬ 
battere  con  te.  Dunque,  sentimi  bene  :  conosco 
Federico  da  un  pezzo,  e  non  ho  mai  mancato 
di  dargli  buoni  consigli.  Io  gli  diceva  che  un 
giovane  alla  sua  età  deve  pensare  ad  asso¬ 
darsi,  a  formarsi  una  famiglia.  Erano  consi¬ 
gli  da  padre.  Intanto  voi  altre  usciste  di  col¬ 
legio  :  ti  vide  e  s’ innamorò  di  te.  Io  però 
non  mancai  di  chiedergli  certi  particolari . . . 
ed  egli  da  galantuomo  mi  rispose  :  «  Caro 
amico,  non  pretenderete  che  io  possa  offrire  a 
vostra  figlia  un  primo  amore.  »  Questo  lo  tro¬ 
vai  giusto.  Che  te  ne  pare  ? 

ììia.  Avanti. 

Già.  Ed  anche  ieri  sera  nello  stabilire  l’epoca 
del  matrimonio,  mi  diè  la  sua  parola  d’onore 
che  era  perfettamente  libero  . . .  che  forse  si 
trattava  di  persona  di  riguardo  ...  ed  infine 
capii  che  non  poteva  esser  brutale. 

Dia.  E  perchè  quando  amava  quella  donna,  e 
non  mi  conosceva  ancora,  non  l’ha  sposata? 
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Già.  (imbarazzato)  Perchè...  perchè...  o  Dio... 
non  avrà  potuto  ! 

Dia.  Ma  perchè  ? 

Già.  Eh!...  chi  sa?...  la  famiglia  forse  non 
era. . . 

Dia.  Se  hai  detto  che  si  trattava  di  persona  di 
riguardo  .  . . 

Già.  Per  nascita  forse...  ma  può  essere  che  ra¬ 
gioni  d’  interesse . .  . 

Bia.  (con  accento  di  "profonda  amarezza)  Bab¬ 
bo,  è  dunque  ben  vile  quest’  uomo  che  vole¬ 
vate  darmi  in  isposo. 

Già.  Come!  come!  che  cosa  dici? 

Bia.  Che  qualunque  sia  questa  donna  che  Fe¬ 
derico  vuol  sacrificare  a  sangue  freddo ,  io 
non  lo  sposerò  più. 

Già.  Eh  via  ! 

Bia.  Non  lo  sposerò  più. 

Già.  Ah!  ma  che  esagerazioni,  che  pazzie  son 
queste?  Ma  bisogna  discutere  le  cose,  biso- 
na  ragionare. 

Bia.  E  sia,  ragioniamo.  È  egli  vero  che  Fede¬ 
rico  amava  quella  donna? 

Già.  Ammettiamolo. 

Bia.  Ed  essa  pure  lo  amava,  ed  il  suo  accento 
era  desolante  quando  mi  diceva  che  perduto 
l’amore  di  Federico  nulla  più  gli  restava 
sulla  terra.  E  che  cosa  importa  a  lui  di 
tutto  ciò  ?  Dopo  avere  accettato  le  più  forti 
prove  di  affetto  e  di  abnegazione ,  la  iugan- 
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na,  la  tradisce,  l’abbandona.  Orvia,  ecco  ra¬ 
gionato  :  egli  è  un  uomo  senza  cuore  che  oggi 
tradisce  lei  per  me,  domani  forse  me  per  un’al¬ 
tra.  Io  non  lo  sposerò. 

Già.  Niente  affatto!  niente  affatto!  È  sbagliato 
il  punto  di  vista!  Questa  è  la  logica  fredda 
del  due  via  due,  quattro.  Bisogna  esaminare 
le  cose  dal  punto  di  vista  delle  abitudini  so¬ 
ciali.  Il  mondo  va  cosi,  cara  mia.  O  sarebbe 
bella  che  un  giovinetto  non  dovesse  amare 
che  una  sola  donna! 

Bia.  E  non  deve  amare  la  donna  un  solo  uomo? 

Già.  Ah!  la  donna  è  un’altra  cosa!  procediamo 
con  ordine  ;  non  confondiamo  i  sessi  ! 

Bia.  Ah  !  vedi,  vedi  dunque  se  è  vero  che  tutto 
quello  che  ho  appreso  finora  era  falso.  Tutte 
lo  belle  teorie ,  tutti  i  santi  principi ,  datimi 
come  indiscutibili,  a  che  cosa  servono?  K 
farmi  aggirare  in  un’orbita  diversa ,  contra¬ 
ria  a  quella  di  tutti  gli  altri.  Orvia,  babbo, 
insegnami  da  qual  parte  debba  guardare  1  a- 
zione  di  Federico  per  trovarla  buona  ed 
onesta. 

Già.  Non  c’  è  bisogno  di  tanto.  Basterà  che  ti 
provi  che  è  scusabile  e  perdonabile.  Ti  batto 
in  due  parole:  Federico  amò  quella  donna... 

Bia.  E  non  la  sposò,  e  il  vero  motivo  non  posso 
saperlo.  È  dunque  basso  o  turpe. 

Già.  0  Dio  mio...  il  motivo...  t’ho  detto  che... 
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Bia.  Non  aifannarti  a  cercar  scuse.  Il  vero  mo¬ 
tivo  l’ho  capito,  lo  so.  E  turpe! 

Già.  Oh!  non  bisogna  poi  essere  inesorabili... 

Uia.  (  con  fermezza  )  Che  penseresti  tu  di  tua 
figlia,  se  non  lo  giudicasse  cosi? 

Già.  {mordendosi  le  dita)  E  inutile,  con  te  non 
si  può  ragionare  f  Sai  che  cosa  devo  dirti  ì 
Che  poiché  discuti  tanto  severamente ,  vuol 
dire  che  non  lo  amavi.  Tanto  meglio  cosi. 

Bia.  Io  non  lo  amava  ?  Io  faceva  di  piò.  Lo 
credevo  buono,  affettuoso,  leale.  Il  disinganno 
ha  prodotto  il  vuoto  e  lo  scoraggiamento  qui 
dentro.  Sento  che  soff’rol...  sento  che  a  qua¬ 
lunque  prezzo  vorrei  essere  ancora  la  fanciulla 
inconscia  e  fidente  di  ieri . . .  ma  ciò  è  impos¬ 
sibile.  No,  non  voglio  più  amarlo  ! 

SCENA  V. 

Federico  e  detti. 

Fed.  {entrando  ode  queste  ultime  parole,  e  si 
avanza  con  agitazione)  Bianca ,  pariate  voi 
di  me? 

Già.  Oh!...  Federico,  sei  tu?  Via...  non  ba¬ 
darle  ...  si  aggiusterà.  (  prendendolo  in  di¬ 
sparte)  Sai...  ha  saputo  dell’ affare  .. . 

Fed.  {colpito)  Ah! 

Già.  {piano)  Già...  è  venuta  qui  ella  stessa... 

Fed.  Essa  qui? 
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Già.  Ma  nessuno  V  ha  riconosciuta  perchè  era 
tutta  coperta  da  un  denso  velo. 

Fed.  Mio  Dio  ! 

Già.  (forte)  Sicuro,  la  mia  povera  Bianca  è 
restata  dispiacente...  cosa  vuoi...  Io  non  ho 
mancato  di  perorare . . . 

Bia.  Si;  mio  padre  non  ha  mancato  di  perorare 
in  nome  di  non  so  quali  consuetudini  sociali, 
che  mi  si  son  lasciate  ignorare  fin  qui.  Io  vo¬ 
glio  giudicarle,  però ,  metterle  nettamente  di 
fronte  ai  miei  principi.  Se  vedrò  che  realmente 
questi  ultimi  sono  i  falsi  ;  che  esistono  delle 
buone  e  forti  ragioni  per  coonestare  la  frode 
ed  il  tradimento  ,  allora  potrò  ancora  esser 
vostra.  Mi  vorrete  voi  ancora? 

Fed.  Voi  dimenticate  in  questo  momento  che  la 
prima  legge  dei  cuori  ben  fatti  è  quella  del 
perdono.  Questo  linguaggio  duro,  inesorabile, 
non  è  degno  di  voi. 

Bia.  Nè  io  vi  serbo  rancore;  ma  non  potrei  più 
esser  vostra ,  perchè  la  mia  stima  per  voi 
non  è  più  illimitata.  Lasciatemi  il  tempo  ed 
il  modo  di  guardare  con  occhio  indiflerente 
ciò  che  ora  mi  produce  tanto  disgusto. 

Fed.  Ma  infine,  che  possono  avervi  detto?  Che 
io  vi  amo  tanto  da  dimenticare  per  voi  ogni 
altro  affetto.  Qual  prova  migliore  potrei  darvi 
della  mia  fede! 

Già.  Bravo!  È  quello  che  diceva  io. 

Bia.  E  l’altra  che  avete  tradita? 
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Già.  Ma  in  aifari  d’amore  non  c’è  tradimento? 

Bia.  Ah!  no?  —  Avete  fatto  molto  male  a  non 
insegnarmelo  prima ,  perchè  vi  avrei  rispo¬ 
sto:  non  mi  parlate  dunque  d’amore,  io  non 
amerò  mai  1 

Fed.  Ah  no!  non  lo  dite,  Bianca,  non  lo  dite! 
Non  mi  togliete  la  speranza  del  vostro  amo¬ 
re.  Il  disgusto,  l’indignazione  che  voi  provate 
sono  i  moti  di  un  anima  nobilissima,  e  che  vi 
rendono  a  me  mille  volte  più  cara.  Amo  voi 
sola,  voi  prima  di  tutto.  Io  sono  stato  leggie¬ 
ro,  colpevole,  è  vero;  ma  non  vi  conosceva. 
Vedervi,  e  giurare  a  me  stesso  di  esser  sem¬ 
pre  vostro,  fu  un  punto,  e  da  quello,  ogni  mio 
sforzo  è  stato  rivolto  a  cancellare  dal  mio 
cuore  ogni  altra  immagine  che  non  fosse  la 
vostra,  che  mi  appare  si  bella,  circondata  da 
un’aureola  di  candore  e  di  energia,  di  retti¬ 
tudine  e  di  semplicità.  Ma  perche  non  ini  ri¬ 
spondete  ?  Perchè  non  mi  rivolgete  neppure 
uno  sguardo?  Ed  è  con  tale  in  lilferenza  che 
potete  rinunziare  a  me  ?  Voi  dunque  non  mi 
amavate? 

Bia.  {con  calore)  Io  non  vi  amava?  {moderan¬ 
dosi,  e  con  amarezza)  E  perchè  non  dirmi 
ieri  tutto  ciò  ?  Ieri  le  vostro  parole  mi  sa¬ 
rebbero  giunte  direttamente  al  cuoi>e  . . .  ieri 
vi  avrei  creduto  con  entusiasmo. 

Fed.  Ed  oggi? 

Bui.  Oggi  il  dubbio  si  è  reso  padrone  di  me. 
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È  una  violenta  reazione,  ma  per  quanti  sforzi 
facessi,  non  saprei  moderarla,  nè  dirigerla. 

Fed.  Ma  voi  pure  dunque  sentite  che  questo 
stato  non  è  definitivo  ;  voi  pure ,  senza  vo¬ 
lerlo,  confidate  nell’opera  riparatrice  del  tem¬ 
po,  che  renderà  meno  inesorabili  i  vostri  giu¬ 
dizi  ,  e  lascerà  a  me  il  campo  di  darvi  le 
prove  più  convincenti  di  un  amore  ardente  , 
di  una  devozione  illimitata. 

Eia.  Può  il  tempo  far  tutto  ciò? 

Fed.  Lo  spero  —  lo  credo. 

Eia.  (con  sorriso  d'incredulità)  Ebbene,  confi¬ 
diamo  nel  tempo. 

Fed.  Oh!  grazie.  Bianca.  Voi  mi  lasciate  adito 
alla  speranza.  Tutto  ciò  che  un  uomo  può  fare 
per  riparare  ad  un  errore,  lo  farò  con  gioia, 
con  entusiasmo  1  Io  attenderò  con  fiducia  il 
giorno  in  cui  volgendovi  commossa  verso  di 
me,  mi  porgerete  spontaneamente  quella  ma¬ 
no,  che  deve  formare  la  mia  felicità  ,  e  ciò , 
non  per  una  modificazione  del  vostro  cuore, 
ma  perchè  avrete  saputo  apprezzare  tutte  le 
prove  del  tenerissimo  affetto ,  della  incrolla¬ 
bile  costanza,  che  sarò  felice  di  potervi  tri¬ 
butare.  Io  non  vi  chieggo  nulla-,  nè  conces¬ 
sioni,  nè  promesse.  Che  1  accettiate  o  no  ,  la 
mia  vita  è  cosa  vostra.  Saprò  darvene  le 
prove.  Addio,  Bianca.  Signor  Giacomo,  addio. 
(esce  dal  mezzo) 

Cria.  (iìK^uieto)  Oh!  infine,  sai  che  cosa  devo 
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dirti  ?  Che  sei  una  stravagante  !  Ma  che  puoi 
pretendere  di  più  da  un  povero  giovane  ?  Hai 
un  bel  dire,  ma  si  capisce  benissimo  che  non 
lo  ami. 

Bia.  (  prorompendo  )  Si,  lo  amo ,  lo  amo  !  Ma 
r  idea  che  egli  abbia  potuto  ingannarmi,  che 
egli  lo  possa  forse  ancora,  mi  è  insopportabi¬ 
le,  Io  preferisco  sentirmi  scoppiare  il  cuore 
come  in  questo  momento,  anziché  legarmi  ad 
un  uomo  capace  di  farsi  giuoco  del  mio  amo¬ 
re.  Io  diceva  ;  provatemi  che  Federico  non 
merita  1’  omor  mio  ,  e  noii  1’  avrà.  Ebbene, 
aveva  torto,  era  pazza,  non  sapeva  che  cosa 
mi  dicessi.  Oh  !  si  potesse  l’amore  concedere 
e  ritogliere  a  proprio  capriccio  !  No  ,  non  si 
può  !...  lo  sento  !  Oh  !  il  primo  passo  che  fac-  i. 
ciò  verso  la  conoscenza  della  vita  è  molto  f 
crudele  !  Babbo  mio  ,  io  sono  molto  infelice  !  ^ 

Già.  Sù,  sù,  coraggio,  figliuola  mia.  Le  son  cose  ■ 
passeggiere,  credi  a  me.  Rifletti  bene,  ed  il  ^ 
tuo  buon  senso  ti  dirà  che  hai  esagerato,  e  *■, 
fra  breve  riderai  di  qiiesto  disperazioni!  Hai  ^ 
capito  ■?  La  va  cosi,  sai,  a  questo  mondo.  Non  - 
bisogna  mai  prender  risoluzioni  inconsidera- 
te.  Scommetto  che  domani  o  stasera  vicn  Fe- 
derico,  e  la  faccenda  è  aggiustata. 

Bia.  Oh  no  ! 

Già.  Va  là!  va  là  !  conosco  queste  cose!  Pen¬ 
saci  bene ,  c  addio  a  stasera.  Ah  !  vogliamo 
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rider  molto  !  Addio  Bianchina  mia  ;  sta  sù 
allegra,  e  a  stasera!  [esce  dal  mezzo) 

Bia.  Ma  nessuno  dunque  mi  comprende  I  Ma  è 
dunque  vero  che  io  esagero  . . .  che  sono  esi¬ 
gente  ...  0  pazza  !  Ma  dov’è  il  vero,  il  giu¬ 
sto,  Tonesto?  Io  incomincio  già  a  non  discer¬ 
nerlo  più  ...  a  dubitare  . . .  Non  è  dunque 
vero  che  fede  ed  amore  sieno  una  sola  cosa, 
che  l’uno  non  possa  sussister  senza  l’altro?  Io 
mi  perdo,  mio  Dio  !  Ebbene ...  no  !  vedere  . 
conoscere ,  giudicare  !  Alle  anime  fiacche  il 
dubbio  . . .  voglio  il  vero,  e  l’avrò  ! 


PINK  dell’atto  secondo. 
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ATTO  TERZO 


S.ilotto  illuminato. 


SCENA  PRIMA. 

Il  Contino  spiando  dalla  porta  di  mezzo 
indi  Lodovico. 

Lod.  {entrando  dalla  porta)  0\i'^  Conte,  che 
fai  qui? 

Con.  Prendo  aria. 

Lod.  Eh  via  ! 

Con.  E  tu  che  vieni  a  fare  ? 

Lod.  Andiamo,  via;  mi  rassegno.  Tu  sarai  il 
primo  iscritto,  io  il  secondo. 

Con.  Purché  qualcheduno  non  ci  abbia  preve¬ 
nuti  nell’atrio  0  nello  scalone... 

Lod.  E  se  non  venisse  I  È  già  un  po’ lardi. 

Con.  È  impossibile.  Ieri  sera  mi  ha  assicurato 
che  sarebbe  venuta. 


5‘2 


LA  FIDANZATA 

Lod.  Ah  ?  tu  sei  ammesso  in  casa? 

Con.  Come  semplice  conoscente  però.  Come  De- 
Ricci  e  qualche  altro.  Del  resto  è  sua  abitu¬ 
dine  farsi  aspettare.  Astuzie  di  buon  genere, 
per  esser  desiderata ,  per  essere  accolta  da 
un  oh!!  di  soddisfazione,  e  per  veder  di¬ 
sertare  i  crocchi  delle  altre  a  benefizio  del 
proprio. 

Lod.  Dimmi  schiettamente  la  tua  opinione.  Come 
la  giudichi  tu? 

Con.  Una  civetta  matricolata. 

Lod.  Cibò! 

Con.  Un  cuore  senza  fibre. 

Lod.  Ah!  non  la  conosci! 

Con.  Perbacco!  vorresti  negarlo?  È  un  mese 
che  le  faccio  la  corte,  ed  ancora  non  m’ è 
riuscito  di  capire  come  la  pensa  a  mio  ri¬ 
guardo. 

Lod.  Io  invece  l’avrei  capito  benissimo. 

Con.  Cioè? 

Lod.  Non  vuol  saperne  di  te! 

Con.  Oh  !  questo  poi  ( 

Lod.  Ecco  Do  Ricci. 
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SCENA  IL 

De  Ricci  e  detti. 


Con.  Presi  i  primi  posti  ! 

Rie.  {facendo  il  nesció)  Di  che?  Perchè? 

Con.  Andiamo  ...  non  cascar  dalle  nuvole! 

Rie.  Non  capisco  davvero! 

Lod.  Tu  pure  vieni  all’avanzata.  La  Dea  sta 

per  apparire. 

Rie.  Io  ?  Oh  !  la  sbagliate  davvero.  Non  ci 
penso  nemmeno. 

Lod.  Va  là  che  anche  tu  spasimi  come  un  in¬ 
demoniato. 

Rie.  0  questo  poi  no. 

Con.  Che  fiaschi ,  eh  ?  caro  il  mio  De  Ricci. 

Rie.  Fiaschi  io?  Oh!  domando  scusa.  Non  l’ho 
mai  presa  sul  serio  come  voi  altri  io...  per¬ 
chè. . .  del  resto  ...  se  avessi  voluto  .  . .  eh . 
eh  !  cari  miei,  vi  avrei  lasciati  tutti  in  terra . 

Lod.  Eh  diavolo!  non  ha  voluto  lui! 

Rie.  Una  volta  sola  ho  provato  a  dirle  qual¬ 
che  mezza  parola...  ma...  di  quelle  dieso 
dir  io,  e  vi  assicuro  che  la  m’ascoltava  inoito 
volentieri  !  Ma  poi  non  mi  ci  son  più  voluto 
perdere,  non  ci  ho  più  pensato.  ^ 

Lod.  Ed  allora  perchè  ci  vai  tutte  le  sere . 

Rie.  Per  far  compagnia  al  Contino,  perchè  sono 
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amico  di  suo  padre...  {avviandosi  verso  la 
comune)  Addio,  amici.  Buona  fortuna. 

Con.  Vai  a  prender  posto  nello  scalone? 

Rie.  Oibò!  vado  a  giuocare.  Buona  guardia. 

Con.  No,  senti  un  po’.  De  Ricci.  Vogliamo  sta¬ 
bilire  un  accordo  fra  noi  ? 

Lod.  E  quello  che  diceva  io. 

Rie.  E  sarebbe  ? 

Con.  E  chiaro  che  quella  ragazza  insuperbisce 
troppo ,  vedendosi  corteggiata  con  tanto  ac¬ 
canimento  dal  fiore  dei  giovinetti. 

Lod.  Sia  detto  con  modestia. 

Rie.  Oh  !  se  aveste  fatto  tutti  come  me  ? 

Con.  Va  là  che  anche  tu  hai  messo  il  tuo 
bravo  assedio  in  tutte  le  regole  !  Dunque  io 
diceva:  mettiamoci  d’accordo  ;  trascuriamola, 
mostriamole  che  non  ci  curiamo  di  lei ,  e  la 
forzeremo  ad  arrendersi  a  discrezione  ad  uno 
di  noi. 

Lod.  E  sia.  Io  ci  sto. 

Rie.  lo  r  ho  già  fatto. 

Lod.  Ma,  ben  inteso,  lealtà. 

Con.  Oh!  ben  inteso.  Il  primo  che  tentasse  di 
tradire  gli  alleati ,  sarebbe  scacciato  dalla 
coalizione. 

Rie.  Oh  !  per  me  non  c’  è  pericolo  ! 

Con.  Vedremo  un  po’  se  una  civettuola  dovrà 
farla  tenere  a  nei . . .  a  noi ,  che  ...  eh  ?  De 
Ricci  ? 
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Bic.  Oh!  quanto  a  me,  ho  ben  altro  in  vista! 

fiore  d’aristocrazia  !  Genere  senza  pericolo  ! 
Con.  Ah!  ho  capito! 

Lod.  Ho  capito  anch’  io  ! 

Con.  T’ho  visto  ballare  ì  lanceri. 

Lod.  E  come  filavi  l 
I  Con.  Altro  tempo  perduto  ! 

Rie.  Oh!  ohi 

Lod.  La  contessa  di  Rivoli!  figurati  1 
Rie.  Andiamo,  via  !  I  nomi  non  si  dicono  ! 

Con.  Va  là  che  non  ti  parrebbe  vero  si  dices¬ 
se  :  Ma  te  lo  ripeto,  tempo  perso. 

Lod.  Altro  genere  inaccessibile. 

Rie.  Per  voi  altri  !...  eh  !  cari  miei  !...  mi 
fate  pietà.  Vi  lasciate  imporre  dal  sussieguo  i 
Voi  altri  non  siete  osservatori.  Non  avete 
scorto  nella  Contessa ,  da  qualche  tempo  in 
qua,  una  certa  aria  di  languore . . .  una  me¬ 
stizia  . . .  certi  moti  febbrili  ? 

Lod.  Ebbene?  ^ 

Rie.  Ebbene...  lotta...  lotta,  la  poverina.  Dal 
giorno  in  cui  azzardai  una  mezza  dichiarazio¬ 
ne,  non  si  conosce  più.  Da  una  parte  mi  la 
pena! .  .r  L’amore,  la  virtù,  1’  orgoglio  com¬ 
battono.  Io  le  lascio  del  tempo.  Non  voglio 
trionfar  di  sorpresa.  Lancio  di  quando  in 

quando  qualche  bomba... 

Con.  Oh!  quanto  alle  bombe,  ti  crediamo  . 

Rie.  Eppure ...  se  non  foste  ciarloni ,  vorrei 
farvi  vedere  in  tutta  confidenza  una  cosa.  .. 
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Lod,  Vediamola. 

Hic.  Ma  mi  raccomando,  vliè  !  son  cose  delica¬ 
te.  {trae  di  tasca  un  bigliettino,  n,e  nasconde 
accuratamente  lo  scritto,  e  mostra  la  sola  ' 
firma,  dopo  aver  guardato  intorno  con  pre¬ 
cauzione) 

Lod.  {legge)  Eleonora  Contessa  di  Rivoli!  ehi  ^ 

Con.  (  fingendo  grande  mistero  aneli' esso  )  Eh-  -l 

bene,  confidenza  per  confidenza,  {ripete  la  i 

stessa  mimica  di  De  Ricci,  e  mostra  una  j 

firma  )  ! 

Rie.  (  legge  )  Principessa ...  (s' interrompe  ,  ed  1 
esclama  )  Eh  !  via  !  | 

Lod.  {  mostrando  aneli'  esso  la  firma  di  un  hi-  l 
glietto)  E  la  mia  volete  leggerla?  \ 

Con.  {leggendola)  Marchesa  di  Monterètico  I 
Rie.  (  facendo  l’uomo  di  spirito  )  Ah  !  ah  I  bric¬ 
coni!  avete  capito  la  burla! 

Con.  Che  ci  hai  mostrato  il  biglietto  d’invito  ' 

al  ballo  di  beneficenza,  firmato  da  una  dama  ; 

del  comitato,  come  il  mio. 

Lod.  E  come  il  mio  !  ! 

Con.  {burlandolo]  Biglietti  amorosi  con  le  ge¬ 
nerali  a  stampa  ! 

Lod.  E  che  costan  venti  lire  ! 

Rie.  {  ridendo  pei'  nascondere  lo  scacco  )  Ah  ! 

ah  !  v’  ho  fatto  una  burletta  graziosa  1 
Con.  Ma  se  fosse  riuscita. 

Lod.  Avresti  compromessa  una  delle  dame  più 
rispettabile  della  nostra  società. 
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Rie.  Oh  1  piano,  piano ,  cari  miei!  Io  compro¬ 
mettere  una  donna  !  Non  lo  dite  nemmeno  per 
ischerzo.  E  sì,  che,  non  faccio  per  dire ...  ma 
ve  ne  sarebbero  delle  compromesse,  se  \  elessi 
parlare  !  Eppoi  non  mi  converrebbe  . . .  sono 
amico  di  casa...  anche  domani  sono  invitato  a 
pranzo...  in  famiglia... 

Con.  Davvero?  Mi  dispiace  per  te,  ma  ci  sono 
anch’  io. 

Rie.  Oh  !  bravo,  bravo  Contino  ci  faremo  com- 
gnia  ! 


SCENA  III. 

Federico  e  detti. 

Con.  {vedendo  Federieo  ehe  entra  dalla  eo- 
mwne  )  Oh  !  guarda  Albàri.  Buona  sera,  ami¬ 
co  mio. 

Fed.  Buona  sera. 

Con.  Ti  si  rivede  finalmente.  Si  può  sapere  che 
ne  è  stato  di  te?  Hai  viaggiato? 

Fed.  Non  mi  son  mosso  da  Firenze. 

6’on.  Ti  sei  ammogliato? 

Fed.  Nemmeno. 

Con.  Oh!  alla  buon’ora!  circolavano  voci  al¬ 
larmantissime  sul  tuo  conto.  Poi  la  tua  spari¬ 
zione...  ti  facevo  bello  è  spacciato. 

Fed.  Tranquillizzati,  amico  mio.  Son  qui  e  sem- 


o8 


LA  FIDANZATA 

pre  vivo.  Ma  che  si  fa?  Non  si  balla  di  là, 
che  ve  ne  state  inoperosi  ? 

Con.  Una  combinazione  curiosa  f  ci  siamo  tro¬ 
vati  in  tre  agli  avamposti  per  il  medesimo 
oggetto. 

Fed.  Cioè? 

Con.  Si  aspetta  il  nuovo  astro  che  da  due  mesi 
fa  girar  la  testa  a  tutti  noi. 

Fed.  Ed  è? 

Con.  La  signorina  Bianca  Renati. 

Fed.  {trasalendo)  Che!  Bianca? 

Con.  La  conosci? 

Fed.  Sì. 

Con.  Allora  sarai  tu  pure  del  numero? 

Fed.  Adagio ,  adagio.  Conosco  una  signorina 
Bianca  Renati,  figlia  del  banchiere. 

Coìi.  E  lei. 

T  ed.  Ma  da  qualche  tempo  l’ho  perduta  di  vi¬ 
sta.  Narratemene  qualche  cosa. 

Con.  Ebbene ,  da  due  mesi  a  questa  parte  , 
ella  ha  preso  allegramente  il  braccio  di  suo 
padre,  e  si  è  data  a  frequentare  tutto  le  so¬ 
cietà,  tutti  i  balli,  tutti  gli  spettacoli.  Dove 
ci  si  diverte,  si  è  corti  di  trovare  la  signo¬ 
rina  Bianca,  in  cerca,  questo  è  chiaro,  di  un 
marito.  Bella  figura,  bella  dote,  quindi  stee- 
lìle-chasse  di  pretendenti. 

Fed.  {nascondendo  a  stento  la  sua  emozione), 
E  chi  fu  il  fortunato? 

Con.  Lo  crederesti?  Nessuno. 
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Feci,  {con  soddisfazione)  Ah! 

Con.  Ella  ha  una  grazia  tutta  sua  particolare 
pel  lusingar  tutti  ;  ma  quando  siamo  alle  stret¬ 
te .. .  picche  ! 

Fed.  (c.  s.)  Ah!  davvero? 

Con.  Quindi,  una  delle  due;  o  è  un  corpo  sen¬ 
z’anima,  0  è  una  civettina  matricolata. 

Fed.  {con  serietà)  Conte,  ho  avuto  l’onore  di 
conoscere  da  vicino  la  signorina  Bianca;  son 
legato  a  suo  padre  da  un’intima  amicizia,  e 
posso  assicurarvi  che  ambedue  questi  giudizi 
sono  falsi. 

Con.  [ridendo)  Capperi!  che  tuono!  Ah!  ho  ca¬ 
pito.  Sei  anche  tu  del  bel  numero. 

Fed.  Potrebbe  darsi. 

Con.  Ebbene,  amico  mio,  non  prenderla  sul  se¬ 
rio,  perchè  ti  assicuro  che  proverai  una  de¬ 
lusione. 

Fed.  Nel  mio  amore  per  lei,  sì;  non  già  nella 
stima. 

Con.  Ebbene,  mio  caro,  il  campo  va  sgombran¬ 
dosi.  Non  avendo  potuto  vincerla  con  la  ga¬ 
lanteria,  ora  abbiamo  formato  la  lega  dei 
noncuranti.  De  Ricci,  Alvieri,  io,  abbiamo  de¬ 
ciso  di  non  occuparcene  più. 
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SCENA  IV. 

Bianca,  Giacomo,  Lodovico,  De  Ricci  e  detti. 
Lodovico  tiene  alzata  la  portiera,  ed  entra 
Lianca  al  braccio  di  Le  Ricci ,  seguiti  da 
Giacomo) 

Già.  Ma  grazie,  grazie,  signori.  Troppe  corte¬ 
sie,  {vedendo  Federico,  che  va  ad  incontrar¬ 
li)  To’!  chi  si  rivede!  Bianca,  guarda  chi  tro¬ 
viamo. 

Fed.  Caro  signor  Giacomo,  {a  Bianca)  La  si¬ 
gnorina  vuol  degnarsi  di  porger  la  mano  ad 
un  vecchio  e  fedele  amico? 

Bia.  (porgendogli  la  mano  senza  affettazione) 
Buona  sera,  signore. 

Fed.  Nel  suo  carnet  vi  sarebbe  un  umile  po¬ 
sticino  in  cui  potessi  iscrivere  il  mio  nome  ? 

Bia.  Eccolo,  guardate  voi  stesso.  Vi  prevengo 
però  che  questi  gentili  signori  hanno  già  scritto 
molto. 

Rie.  Duo  polke,  un  waltz  ed  il  cotillon  per  me. 

Lod.  Due  mazurke,  i  lanceri  ed  un  waltz  per  me. 

Bia.  Senza  contare  gl’  impegni  precedenti. 

Fed.  (percorrendo  il  carnet)  Decisamente,  non 
resta  per  me  che  una  polka. 

Bia.  Non  è  mia  colpa. 

Fed.  Avete  ragione. 
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Con.  {avanzandosi)  Dunque  per  me  nulla? 

Eia.  Oh  Dio!  signor  Conte,  ne  sono  desolata; 
ma  a  voi  pure  risponderò  come  al  signore  : 
non  è  mia  colpa. 

Con.  Domando  scusa,  signorina,  ma  la  colpa  è 
propria  sua. 

Eia.  In  qual  modo? 

Con.  Perchè  se  non  mi  fossi  intrattenuto  a  par¬ 
lare  di  lei  con  Federico,  non  sarei  stato  pre¬ 
venuto  dai  miei  cari  amici...  che  credeva  ve¬ 
ramente  occupati  al  giuoco. 

Eia.  Ah  !  il  signor  Federico  parlava  di  me  ? 

Con.  Con  un  calore  da  Sénégal  ;  la  temperatura 
ordinaria  di  chi  parla  di  lei. 

Eia.  Davvero  !  ? 

Fed.  L’amico  avrebbe  potuto  aggiungere  col  ri¬ 
spetto  e  l’ammirazione  di  chi  conosce  il  vo¬ 
stro  spirito  ed  il  vostro  cuore. 

Eia.  {con  leggiera  tinta  d' amarezza)  Ah!  lo 
credete?  Guardatevi  dal  presumer  troppo. 

Rie.  {che  ha  mostrato  impazienza)  Signorina, 
la  gran  sala  ci  reclama.  La  polka  è  inco¬ 
minciata,  e  questi  signori  ledono  i  miei  di¬ 
ritti. 

Eia.  Avete  ragione.  Sono  a  vostra  disposizio¬ 
ne,  signor  De  Ricci,  {entra  a  destra  al  brac¬ 
cio  di  Ee  Ricci  ) 

Già.  Federico ,  m’  aspetti  qui  ?  Ho  bisogno  di 
parlarti. 

Fed,  Non  mi  muovo.  {Giacomo  segue  Bianca) 
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Con.  Per  bacco!  caro  Federico,  tu  ci  minacci 
un  gambetto  formidabile.  Credo  il  tuo  sistema  ' 
migliore  del  nostro.  j 

Fed.  Come  sarebbe  a  dire? 

Con.  Tu  la  conosci,  l’ami...  ed  invece  di  pre¬ 
cipitarti  come  noi  ad  inseguirla  ti  ritiri ,  e 
ti  fai  rimarcare  con  la  tua  assenza  più  che 
noi  col  perseguitarla.  Un  po’  d’adulazione  a 
tempo...  e  con  un  accento  profondo!  bravo! 
perbacco!  Tu  la  sai  lunga. 

Fed.  r  inganni ,  mio  caro  ;  io  agisco  e  parlo 
come  sento,  con  profonda  convinzione. 

Con.  Ma  dunque  l’ ami  davvero  ? 

Fed.  Immensamente.  i 

Con.  Vuoi  un  consiglio  da  amico?  Non  porre 
nelle  sue  mani  la  tua  felicità.  Quella  ragazza 
non  ha  cuore.  ^ 

Fed.  T’inganni. 

Con.  Oh!  il  presuntuoso!...  Taci,  ecco  suo  padre. 


SCENA  V. 

Giacomo  e  D'atti. 

Già.  Dunque,  Federico,  non  ti  dispiace  di  trat¬ 
tenerti  cinque  minuti  con  me? 

Con.  [da  sè)  Che  il  babbo  sia  per  lui?  Non  c’è  ‘ 
tj.npo  da  perdere!  bisogna  azzardare  il  colpo 
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decisivo.  (  forte  )  Io  vi  lascio  in  libertà.  (  a 
Giacomo)  Signor  Giacomo  carissimo. 

Già.  La  riverisco,  {il  Contino  esce)  Dunque, 
amico  mio,  che  vuol  dire  questa  sparizione? 
Son  quasi  due  mesi  che  non  ti  si  vede. 

Fed.  Il  rifiuto  di  Bianca  a  ricevermi  mi  ac- 
cuorò  profondamente.  Dopo  quanto  era  acca¬ 
duto  in  casa  vostra  non  volli  più  frequentare 
alcuna  società,  per  non  espormi  ad  incontrarvi 
una  persona,  che  io  non  voleva  più  rivedere. 
Seppi  ieri  da  un  amico  che  avevate  presen¬ 
tato  Bianca  in  società ,  e  che  ella  frequen¬ 
tava  i  balli  e  gli  spettacoli.  Trovai  sul  ta¬ 
volo  un  biglietto  per  questa  festa  di  benefi¬ 
cenza,  e  la  speranza  d’incontrarvela  mi  fece 
decidere  ad  intervenirvi.  Voi  avete  veduto  con 
quale  freddezza  mi  ha  accolto  dopo  due  mesi 
di  separazione!  Ella  dunque  non  mi  ama  più! 

Già.  Che  vuoi  che  ti  dica?  É  una  strana  ra¬ 
gazza  quella  mia  Bianca.  Io  ho  creduto  sem¬ 
pre  che  tu  sia  il  miglior  partito  per  lei ,  e 
non  manco  di  parlarle  di  te.  Ma  ti  ama  an¬ 
cora?  Chi  può  indovinarlo  sotto  queU’eterno 
sorriso  che  le  sfiora  le  labbra?  Pilla  guarda, 
ascolta,  e  sorride  !  Riceve  una  mezza  dozzina 
di  dichiarazioni,  e  sorride.  Ed  io  le  dico  :  Bian¬ 
ca,  il  tempo  passa;  è  ora  che  tu  decida.  Ed 
ella  «  c’è  tempo!  c’è  tempo!  »  e  sorride!  Ma 
io  mi  trovo  in  un  bell’imbarazzo,  sai.  Pieno 
d’affari,  con  una  ragazza  sola  in  casa...  perchè 
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Laura  ha  sposato  Eugenio  e  sono  in  viaggio 
di  nozze ,  mia  sorella  è  rifornata  a  Livor¬ 
no...  Infine...  è  vero,  resta  sempre  la  mia  auto¬ 
rità  paterna,  e  me  ne  valgo  talvolta  ;  ma,  lo 
crederesti  ?  Anche  ciò  la  fa  sorridere.  Infine, 
la  mia  Bianca  è  ammalata.  Sicuro,  ammalata 
di  cuore...  di  cervello...  che  so  io  ?  Bisogna  che 
tu  mi  consigli,  che  tu  mi  aiuti,  caro  il  mio 
Federico,  perchè,  continuando  su  questa  via, 
ella  potrebbe  compromettersi.  Il  mondo  ma¬ 
ligno  fa  presto  a  parlare.  Ella  ha  poi  un 
istinto  speciale  per  iscuoprire  certi  piccoli  in¬ 
trighi  latenti ...  mi  capisci  ?  e  mi  tiene  certi 
discorsi  da  farmi  credere  che  quella  sua  bella 
morale,  ferma,  serena,  incominci  a  vacillare. 

Fed.  Oh  noi  non  dite  questo. 

Già.  Infine  è  tempo  di  prendere  una  determi¬ 
nazione.  Io  proporrei  un  viaggio.  Che  te  ne 
pare  ? 

Fed.  Bisogna  che  io  le  parli,  che  mi  assicuri 
se  veramente  in  fondo  al  cuore  non  ha  piò 
per  me  che  indifferenza  e  disprezzo.  Lo  per¬ 
mettete  ? 

Già.  È  quello  che  voglio,  mio  caro  amico. 
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SCENA  VI. 

La  Contessa  di  Rivoli  al  braccio  del  Contino. 

Con.  Venga,  venga,  signora  Contessa;  qui  fa 
meno  caldo,  e  si  sentirà  meglio. 

Contes.  Infatti...  credo  sia  effetto  del  caldo  e 
null’altro. 

Fed.  (  alla  voce  della  Contessa  si  volge  di  so- 
'prassalto  ;  ma  si  ricom'pone  tosto,  e  seguita 
a  'parlare  con  Giacomo  ) 

Contes.  (  al  vedere  Federico  vacilla  e  cade  su 
una  poltrona  ) 

Con.  Ella  si  sente  peggio.  Fra  gli  invitati  v’  è 
qualche  medico ,  vuole  che  chiami . . .  o  che 
faccia  prevenire  il  signor  Conte  ? 

Contes.  No...  ecco...  è  passato.  Una  leggiera 
vertigine . . .  Da  qualche  tempo  sono  indispo¬ 
sta  . . .  non  avrei  dovuto  venire  a  questo 
ballo. 

Già.  {avvicinandosi)  Questa  signora  si  sente 
male  ? 

Contes.  Nulla,  nulla,  signore...  non  vi  distur¬ 
bate.  Ma,  se  non  m’ inganno,  è  il  signor  Fe¬ 
derico  Albari  quello  con  cui  parlavate. 

Già.  Precisamente  [a  Federico)  Federico,  que¬ 
sta  signora  domanda  di  te. 
l  a  FUlanzatu.  5 
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Contes.  Olino!...  chiedeva  solo... 

Fed.  {avanzandosi  con  freddezza  ed  inchinan¬ 
dosi)  Signora... 

Contes.  Signore...  è  lungo  tempo  che  non  ave¬ 
vamo  il  piacere  di  vedervi. 

Fed.  Infatti  è  qualche  tempo  che  vivo  ritirato. 

SCENA  VII. 

Bianca,  al  braccio  di  De  Ricci  e  detti. 

Bia.  {indicando  Giacomo)  Mille  grazie,  signor 
De  Ricci.  Babbo,  ho  bigogno  di  te. 

Già.  Eccomi,  figliuola  mia.  Che  cosa  vuoi?  {va 
verso  Bianca  che  è  restata  indietro,  in  modo 
da  non  poter  veder  la  Contessa,  nè  esser  da 
lei  veduta'] 

Rie.  {al  Contino  prendendolo  in  disparte)  Che 
cosa  e  stato? 

Con.  La  Contessa  di  Rivoli  è  stata  colta  da 
un  deliquio. 

Rie.  Ah!  povera  donna!  sono  un  gran  mostro! 

Con.  Tu  ?  Perchè  ? 

Rie.  Capirai  !  m’  ha  visto  a  ballar  con  que¬ 
st’ altra... 

Con.  Ehi  sta  un  po’  zitto? 

Bia.  {continuando  il  colloquio  con  Giacomo) 
Eppoi  le  signore  del  comitato  raccolgono  le 
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offerte  pei  bambini  lattanti.  Dammi  del  de¬ 
naro. 

Già.  {offrendo  il  portafogli)  Prendine. 

Bia.  Grazie,  babbo. 

Contea,  (a  Federico)  Siete  dunque  divenuto  mi¬ 
santropo,  signor  Albari  ? 

Bia.  (  alla  voce  della  Contessa  trasalisce  si 
avanza  vivamente,  osserva  poi  dice  piano  a 
Giacomo)  Babbo,  conosci  la  signora  con  cui 
parla  Federico? 

Già.  E  una  signora  che  si  sentiva  male .  . .  ma 
non  ne  so  il  nome.  Aspetta  !  Lo  domanderò 
a  Federico. 

Bia.  (  avanzandosi  con  disinvoltura  verso  la 
Contessa)  Se  non  m’ inganno  ,  la  signora  fa 
parte  del  Comitato  di  beneficenza  ? 

Contea.  (  alla  vista  di  Bianca  fa  un  piccolo 
moto  tosto  represso  e  si  atteggia  ad  una 
impassibilità  piuttosto  altera)  Appunto,  si¬ 
gnorina. 

Già.  {che  ha  parlato  a  Federico  si  accosta  a 
Bianca)  E  la  signora  Contessa  di  Rivoli. 

Bia.  Vorrei  rivolgermi  a  lei  per...  ma  davanti 
a  tutti  questi  signori  sembrerebbe  ostenta¬ 
zione.  Vorrei  parlarle  da  sola. 

Contea.  Sono  ai  suoi  ordini. 

Con.  La  signora  Contessa  non  ha  più  bisogno 
di  me  ? 

Contea.  No;  mille  grazie! 
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Rie.  {con  aria  sentimentale)  Contessa . .  .  sono 
addoloratissimo  !... 

Contes.  Sto  meglio  ,  grazie  I 

Rie.  {raggiungendo  il  Contino)  Hai  visto  ? 

Fed.  (  'piano  a  Giacomo  )  Bianca  non  conosce 
dunque  quella  signora  ? 

Già.  No  ,  affatto  ! 

Fed.  E  che  vuole  da  lei  ? 

Già.  Presentarle  la  sua  offerta.  Vieni,  termine¬ 
remo  il  nostro  discorso.  (  escono  da  destra  ) 


SCENA  Vili. 

Contessa  e  Bianca. 

Contes.  {con  tuono  tranquillo,  piuttosto  altero) 
Che  cosa  desidera  signorina! 

Bia.  Deporre  nelle  mani  di  una  delle  virtuo¬ 
sissime  dame  di  beneficenza  la  mia  modesta 
offerta, 

Contes.  Ella  può  rivolgersi  alla  signora  Mar¬ 
chesa  di  Monteretico  incaricata  di  registrare 
le  somme. 

Bia.  Oh  no!  la  prego...  non  vorrei  proprio  che 
venisse  registrata!  detesto  l’ostentazione.  Mi 
faccia  la  grazia  di  riceverla  lei,  come  da  mano 
ignota.  (  le  consegna  dei  biglietti  di  banca , 
fin  dal  momento  che  ne  ha  inteso  la  voce 
flou  ha  cessato  di  fissarla  ostinatamente  ) 
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Contes.  Come  vuole.  Perdoni  se  le  faccio  una 
strana  domanda.  M’ inganno  od  ella  mi  osserva 
con  molta  attenzione? 

Bia.  Ella  non  s’inganna. 

Contes.  Ed  a  che  debbo  attribuirlo? 

Bia.  AH’ammirazione  che  io  sento  per  lei  ! 

Contes.  E  come  ho  potuto  meritarla? 

Bia.  Il  suo  nome  è  citato  fra  quelli  delle  si¬ 
gnore  più  benefiche ...  e  più  virtuose . . . 

Contes.  Oh!  signorina!... 

Bia.  Oh!  la  dev’esser  pure  una  grande  soddi- 

'  stazione  il  vestirsi  modestamente  di  nero  . . . 
cuoprirsi  il  volto  con  un  fitto  velo ...  e  come 
l’angelo  della  beneficenza  entrare  inaspettata 
nella  casa  del  povero  ,  e  lasciarvi  la  conso¬ 
lazione  ! 

Contes.  {senza  scomporsi)  Infatti  è  cosi  ! 

Bia.  E  con  tal  mezzo  modesto  ed  ingegnoso 
sfuggire  alle  espressioni  imbarazzanti  della 
gratitudine  !  Perchè  io  son  certa  che  ella,  si¬ 
gnora  Contessa,  si  sarà  incontrata  molte  volte 
a  viso  scoperto  con  qualche  persona  da  lei... 
beneficata ...  ed  avrà  potuto  affrontarne  gli 
sguardi  senza  arrossire...  per  modestia!  Oh, 
permetta  però  a  me  di  essere  senza  miseri¬ 
cordia!  Io  voglio  vederlo  questo  rossore... 
virtuoso  . . .  salire  alla  sua  fronte  unendo  il 
mio  tributo  di  ammirazione  ai  molti  che  ven¬ 
gono  largiti  dal  mondo  alla  sua  esemplare 
virtù. 
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Contes.  Oh  basta,  signorina  !  ella  insiste  un  po’ 
troppo  veramente! 

Bia.  Oh,  signora  Contessa,  conviene  che  ella  mi 
usi  indulgenza!  È  sì  poco  tempo  che  frequento 
la  società,  che  ancora  non  ne  ho  apprese  le 
più  squisite  raffinatezze.  Io  mi  commuovo,  mi 
esalto  e  le  impressioni  del  mio  cuore  si  di¬ 
pingono  troppo  vivamente  sul  mio  volto.  Non 
ho  ancora  acquistata  la  suprema  potenza  della 
fronte  di  marmo,  del  sorriso  incessante,  della 
parola  di  ghiaccio.  Ah!  mi  compatisca,  ella 
che  deve  ben  sapere  qual  finissima  arte,  quanta 
forza  di  volontà  sia  necessaria  per  giungere 
a  dominare  noi  stesse,  e  nuiscondere  gelosa¬ 
mente  quello  che  si  passa  qua  dentro. 

Contes.  Io  non  so  perchè  dovrei  sapere  tutto 
ciò  !  Quello  che  sento  in  questo  momento  si 
è  che  la  sua  conversazione  è  piacevolissima, 
sebbene  alquanto  strana  ;  questo  e  null’altro 
esprimeranno  il  mio  volto  e  la  mia  voce! 

Bia.  Oh!  a  sua  voce  è  molto  armoniosa,  si¬ 
gnora  Contessa! 

Contes.  {sorridendo  sempre  con  impassibilità) 
Ecco  un  complimento  che  non  mi  era  mai 
stato  fatto ,  tantoché  ho  sempre  nutrito  la 
persuasione  che  la  mia  voce  fosse  comunis¬ 
sima. 

Bia.  Modestia,  signora  Contessa,  modestia!  Ella 
ha  certe  modulazioni  assai  marcate...  ed  io 
son  certa  che  se  ella  dovesse  discendere  a 
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pregare...  a  supplicare.  ..  saprebbe  trovare 
tali  accenti  strazianti,  che  andrebbero  irresi¬ 
stibilmente  al  cuore. 

Contes.  {alzandosi  con  grazia  disinvolta)  Ma 
davvero  che  la  sua  conversazione  è  piena  di 
grazia,  comechè  un  pochino  adulatrice  ! 

Bia.  (  alzandosi  e  con  un  occhiata  lunga  ad 
indagatrice)  Adulatrice? 

Contes.  E  mi  aveva  perfino  fatto  dimenticare  che 
la  mia  salute  è  malferma,  ed  è  già  trascorsa 
da  un  pezzo  l’ora  in  cui  il  medico  mi  ha  con¬ 
sigliato  di  ritirarmi.  Io  sono  ben  lieta  di 
averla  conosciuta. 

Bia.  Ed  io  felicissima  di  averla  . , .  veduta  . . . 
per  la  prima  volta,  e  l’accerto  che  quantun¬ 
que  la  sua  . . .  modestia  . .  .  raggiunga  il  più 
alto  grado  di  perfezione,  che  io,  povera  fan¬ 
ciulla,  avessi  mai  potuto  immaginare,  pure  la 
lascio  senza  che  uno  solo  dei  miei  sentimenti 
a  suo  riguardo  abbia  subito  la  più  lieve  mo¬ 
dificazione. 

Contes.  Io  spero  che  la  nostra  relazione  non  si 
limiterà  a  questo  primo  incontro  {inchinan¬ 
dosi  con  sostenutezza)  Signorina... 

Bia.  (  inchinandosi  profondamente  )  Signora 
Contessa,  si  accerti  della  mia  protonda  am¬ 
mirazione  !  (  la  Contessa  esce  dalla  desti  a  ) 
Eri  tu!  eri  tu!  Il  suono  di  quella  voce  cru¬ 
dele  che  venne  a  strapparmi  la  più  cara  il¬ 
lusione  della  vita,  aveva  trovato  un’eco  troppo 


72 


LA  FIDANZATA 

profonda  nel  mio  cuore ,  perchè’  potessi  mai 
dimenticarlo,  o  confonderlo  con  altri  !  Eppu¬ 
re,  non  una  linea  del  suo  volto  si  è  alterata 
sotto  i  miei  colpi  ;  cosichè  se  io  avessi  po¬ 
tuto  soltanto  dubitare ,  avrei  dovuto  cadere 
alle  sue  ginocchia,  e  domandarle  perdono  dei 
miei  oltraggiosi  sospetti.  Ed  è  cosi  che  il  ve¬ 
ro,  l’onestà ,  la  ragione ,  si  curvano  davanti 
all’  ipocrisia  !  É  cosi  che  dessa  s’ impone  alla 
fama,  e  la  costringe  ad  empire  il  mondo  di 
suoni  bugiardi  !  E  tu ,  povera  fanciulla ,  vo¬ 
levi  gettarli  nel  circo  senz’altre  armi  che  l’ in¬ 
nocenza  e  la  tede,  come  i  primi  cristiani  fra 
le  belve  dei  pagani?...  {ridendo  sardonica- 
mente)  Ah  I  no,  no,  sarebbe  troppo  eroismo  ! 
Io  ho  voluto  vederti  e  studiarti ,  o  mondo 
inorpellato  ed  ipocrita  I  e  si  poco  tempo  è 
bastato  perchè  ti  lasci  con  tutto  il  disprezzo 
di  che  è  capace  il  mio  cuore  ! 


SCENA  IX. 

Federico  e  detta. 

ted.  Bianca,  voi  mi  accordaste  il  favore  di  una 
polka,  che  ora  sta  per  incominciare. 
lìia.  {con  disinvoltura)  Sono  ai  vostri  ordini. 
Fed.  Volete  voi  che  invece  di  ballarla  la  par¬ 
liamo? 
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Eia.  Abbiam  forse  dei  pensieri  da  nasconderci  ? 

Fed.  E  perchè  dite  questo  ? 

Eia.  Non  è  fatta  per  ciò  la  parola? 

Fed.  Bianca ,  questo  linguaggio  non  è  degno 
di  voi. 

Eia.  E  vero ,  non  bisogna  spingersi  fino  al  ci¬ 
nismo;  è  inelegante. 

Fed.  No,  è  ingiusto,  è  calunnioso  per  voi  e  per 
me.  Ciò  che  ho  da  dirvi  è  molto  semplice,  nè 
vi  sarebbe  ragione  perchè  io  venissi  a  cer¬ 
carvi  per  mentire.  Io  vi  amo  sempre;  il  vo¬ 
stro  rifiuto  di  ricevermi  mi  ha  profondamente 
accuorato.  Ho  voluto  isolarmi;  lasciare  al 
tempo  la  cura  di  cancellare  una  trista  im¬ 
pressione  dal  vostro  cuore...  ma  non  ho  po¬ 
tuto  resistere  più  a  lungo.  La  speranza  di 
vedervi  mi  ha  costretto  ad  intervenire  a  que¬ 
sta  festa. 

Eia.  (  con  sottile  sarcasmo  )  E  vero.  Da  quel 
giorno...  da  due  mesi  fa  io  non  vi  aveva  più 
veduto.  Ah!  è  stata  questa  una  sera  fortu¬ 
nata  per  me:  ho  riveduto  voi...  ed  ho  pure 
incontrato  per  la  prima  volta  un’amabile  si¬ 
gnora  . . .  quella  al  cui  fianco  eravate  poco 
fa  quando  io  sono  venuta  qui ...  la  signora 
Contessa  di  Rivoli. 

Fed.  {tranquillamente)  Non  conoscevate  quella 
signora? 

Eia.  (  fissandolo  )  Non  ne  sono  certa.  Non  vi 
nascondo,  però  che  la  sua  voce  specialmente 


74  La  fidanzata 

ha  destato  in  me  come  una  confusa  rimem¬ 
branza.  Credete  voi  che  io  possa  conoscerla? 

Fed.  Non  saprei. . .  Se  voi  non  potete  assicu¬ 
rarlo.  . . 

Eia.  Io . . .  no  !.. . 

Fed.  In  tal  caso,  guardatevi,  Bianca,  dal  fi¬ 
darvi  di  una  fuggevole  apparenza!... 

Eia.  Infatti  quella  signora ,  citata  fra  le  più 
benefiche  ed  onorevoli,  gode...  meritamente... 
di  una  riputazione  immacolata;  la  circondano 
il  rispetto  e  Tammirazione  ;  ed  invece  ...  se 
le  mie  reminiscenze  non  mi  avessero  ingan¬ 
nato  ,  tuttociò  sarebbe  usurpato  a  forza  d’ i- 
pocrisia  ! 

Fed.  E  potreste  voi  così  buona,  cosi  giusta,  nu¬ 
trire  un  sospetto...  oltraggioso...  calunnio¬ 
so...  forse,  senza  prove  sicure  ,  infallibili  ? 

Eia.  Prove...  materiali,  intendete  voi?  Quelle 
dinnanzi  alle  quali  il  colpevole  anche  più  ci¬ 
nico,  anche  più  abituato  alla  menzogna ,  è 
costretto  a  chinare  il  capo  confuso!  Ah  di 
quelle,  è  vero,  non  ne  ho.  Ed  ora  per  questo 
che  vi  pregava  ad  ajutare  le  mie  rimem¬ 
branze. 

Fed.  Bianca,  voi  mi  oltraggiate  ! 

Eia.  Ah!  sapeva  bene  che  non  avrei  potuto  ot¬ 
tenere  una  confessione!  Ma  io  pensava:  forse 
calunnio  quella  signora ,  ed  è  una  brutta 
cosa;  come  non  sarebbe  giusto  che  io  la  sti- 
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massi  più  di  quanto  si  meriti.  E  ragionevole 
questo  ? 

Fed.  Perfettamente  ! 

Eia.  Se  ha  mentito  bisogna  dire  che  ella  pos¬ 
segga  un’arte  insuperabile  ed  allora  ho  pen¬ 
sato  a  voi,  ed  ho  detto  :  Federico  può  giusti¬ 
ficarla.  E  impossibile  che  parlando  di  lei  che 
ha  amata,  a  me  che  dice  di  amare,  il  suo 
volto  resti  impassibile  come  una  maschera,  la 
sua  voce  imperturbata,  la  sua  mano  ferma  ! 
Porgetemi  la  mano,  Federico...  Ecco,  voi 
siete  tranquillo...  nulla  tradisce  in  voi  la  più 
piccola  emozione  .  . .  Potete  andare  orgoglioso, 
voi  avete  fatto  quanto  stava  in  voi  per  non 
comprometterla!  {passando  dalVv'onia  alla 
passione)  Ma  io . . .  io  che  son  certa  di  averla 
riconosciuta ...  sì ,  ne  son.  certa  !  Che  debbo 
pensare  di  voi?  Non  vi  chiedeva  una  confes¬ 
sione,  no.  Per  quanto  poco  esperta  della  vi¬ 
ta,  pure  sapeva  di  non  poterla  ottenere.  Io 
sperava  di  trovare  in  voi  meno  abilità  nel 
mentire  !  No ,  Federico ,  noi  non  siamo  fatti 
l’uno  per  l’altro.  La  colpa  è  mia,  lo  ricono¬ 
sco  0  forse  di  chi  mi  ha  lasciato  crescere  in  un 
mondo  tutto  ideale  e  fittizio.  Hanno  lasciato 
che  la  mia  anima  ed  il  mio  cuore  s’ ingran¬ 
dissero  nella  convinzione  del  bello  e  del  buo¬ 
no,  senza  riflettere  che  dovendo  passare  ben 
presto  fra  le  strette  tormentose  della  realtà 
vi  sarebbero  stati  schiacciati.  Ed  ora  tutto 
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è  dubbio ,  tutto  è  sconforto  intorno  a  me  f 
Non  posso  più  credere,  non  posso  più  amare  ! 

Fed.  Bianca  ! 

Bia.  Lasciatemi  terminare.  Voi,  nato,  cresciuto 
in  mezzo  a  tutto  ciò,  è  ben  naturale  che  gri¬ 
diate  :  esagerazione,  pessimismo!  Ma  a  me  fu 
mostrata  ben  diversa  la  vita!  Non  conces¬ 
sioni  1  non  transazioni  !  non  vie  di  mezzo  ! 
Una  linea  rigidamente  determinata  .  poi  un 
abisso.  Mi  sono  arrestata  sull’orlo ...  io  pure 
ho  subito  il  fascino  dell’attrazione.  La  verti¬ 
gine  mi  ha  colta,  non  vinta.  Retrocedo. 

Fed.  Ebbene,  sì;  io  vi  grido:  esagerazione I  in¬ 
giustizia!  In  mezzo  a  tanta  corruzione,  voi 
non  avete  saputo  distinguere  un  cuore  capace 
di  comprendervi ,  di  amarvi ,  di  essere  tutto  , 
sempre  vostro!  Mi  credete  voi  caduto  sì  basso 
da  non  potere  afterrare  la  vostra  mano  e  gri¬ 
darvi:  tu  retrocedi?  Io  sono  con  te;  e  tutta 
la  mia  vita  che  ti  offro,  Bianca;  io  non  mento, 
io  non  ho  mai  mentito  quando  ti  ho  giurato 
d’amarti.  Bianca  mi  credi  tu  ? 

Bia.  Il  mio  cuore  vorrebbe  . . .  avrebbe  bisogno 
di  credervi. 

Fed.  Tutto  un  avvenire  sta  davanti  a  noi.  Che  deve 
importarci  del  mondo  e  delle  sue  bassezze  f  Noi 
lo  avremo  esperimentato  ambedue ,  e  le  sue 
seduzioni  non  ci  tenteranno.  Noi  possiamo 
formarcene  uno,  uno  ben  più  delizioso  coi  no¬ 
stri  affetti,  con  la  nostra  famiglia  1  Ecco  l’oasi 
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in  cui  si  trova  il  riposo ,  il  refrigerio  ;  quel 
piccolo  mondo  oscuro ,  ignorato ,  che  noi  po¬ 
tremo  foggiare  secondo  i  nostri  gusti,  le  nostre 
convinzioni...  la  famiglia,  intendete  Bianca? 
Il  vero  scopo  della  vita ,  la  sola  sorgente 
deir  amor  vero  e  durevole  I 

Bia.  (  commossa  dalV  accento  appassionato  di 
Federico)  Queste  son  buone  parole,  e  fan  bene 
al  cuore! 

SCENA  X. 

Il  Conte  di  Rivoli,  la  Contessa  di  Rivoli 
e  poi  un  Cameriere  e  detti. 

Conte,  {va  alla  porta  di  mezzo  e  parla  al  ca¬ 
meriere)  Dite  al  mio  domestico  di  far  avan¬ 
zare  la  carrozza. 

Cam.  Il  suo  nome,  signore  ? 

Conte.  Il  conte  di  Rivoli,  {il  cameriere  si  ri¬ 
tira;  Bianca  e  Federico  al  nome  del  Conte  si 
volgono  repentinamente  e  vedono  la  Contessa 
che  li  osserva  pallida  ed  immobile.  Il  Conte 
vede  Federico  e  gli  va  incontro  con  grande 
affabilità,  porgendogli  la  mano)  To!  to!  chi 
vedo!  Federico,  mio  caro  amico  !  {alla  Con¬ 
tessa)  Eleonora,  hai.  veduto  il  nostro  Fe¬ 
derico  ? 

Fed.  Avevo  già  avuto  l’onore  d’inchinare  la  si¬ 
gnora  Contessa. 
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Conte.  E  non  mi  dicevi  nulla?  Sai  che  ho  bi¬ 
sogno  di  sgridarlo.  Dica  su,  signorino:  che 
cos’  ha  con  me  ?  Che  cosa  le  ho  latto  ? 

F ed.  Oh  !  le  pare,  signor  Conte  ! 

Conte,  (  accennando  la  Contessa  )  Dunque  con 
lei?  ^ 

Fed.  Tanto  meno  1 

Conte.  Dunque  perchè  non  si  vede  più  ?  sa  bene 
che  fra  noi  non  c’è  bisogno  d’inviti.  Il  suo 
coperto  è  sempre  messo  alla  nostra  tavola. 
Mia  moglie  è  stata  indisposta,  ed  abbiam  pas¬ 
sato  delle  ben  lunghe  serate  in  casa!  ed  io 
pensava:  venisse  almeno  Federico.  Ma  tu, 
cattivo  amico,  non  ti  sei  fatto  vedere. 

Fed.  Perdonatemi,  ma... 

Conte.  Ma  ci  riparerai,  non  è  vero?  Domani  ti  si 
aspetta  a  desinare. 

Fed.  Signor  Conte!... 

Conte.  Non  ci  sono  scuse 5  badiamo  di  non  man¬ 
care,  0  v'ado  in  collera  davvero,  e  ti  costrin¬ 
gerò  a  dir  francamente  che  cos’  hai  con  noi. 

Cam.  {^presentandosi  sulla  soglia^  La  carrozza 
del  signor  Conte  di  Rivoli  è  alla  porta. 

Contes.  Andiamo  dunque  I 

Conte.  Brava,  fai  bene  a  tenergli  il  broncio,  (an- 
dando  a  Federico  e  stringendogli  la  ma¬ 
no)  Io  son  più  generoso  di  lei.  A  domani,  Fe¬ 
derico,  non  si  dà  in  tavola  senza  di  te.  Non 
ci  obbligare  al  digiuno,  {esce  dando  braccio 
alla  Contessa) 
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Bia.  {con  freddezza)  Quando  mi  parlavate  delle 
gioie  della  famiglia,  Federico,  non  vi  è  ba¬ 
lenata  alla  mente  l’idea  che  potreste  un  giorno 
stender  fiducioso  la  mano  ad  un  amico ,  ed 
invitarlo  a  spezzare  il  vostro  pane,  e  costui 
essere  un  traditore,  e  costringervi  ad  offrire 
uno  spettacolo  ributtante  e  grottesco? 

Fed.  Bianca,  voi  siete  inesorabile! 

Bia.  {crollando  le  spalle  e  sorridendo  con  ama¬ 
rezza)  Anche  la  famiglia  ha  dunque  la  sua 
bella  poesia  di  parole  !  Decisamente ,  valeva 
meglio  ballarla  la  nostra  polka!  Accompa¬ 
gnatemi  presso  mio  padre. 


t'INE  dell’atto  TEKZO. 
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ATTO  QUARTO 


Il  salotto  del  primo  atto. 


SCENA  PRIMA. 

Laura  e  Bianca. 

Lau.  E  così,  Bianca,  non  mi  rispondi? 

Bia.  Su  che?  , 

Lau.  Ma  brava  davvero  !  Da  un’  ora  metto  in 
opera  tutte  le  mie  facoltà  descrittive  per  nar¬ 
rarti  il  mio  bel  viaggio  di  nozze,  e  tu  non  mi 
ascolti? 

Bia.  Ho  capito  che  tu  sei  ancora  felice,  questa 
era  la  sola  cosa  interessante  per  me. 

Lau.  La  sola? 

Bia.  {crollando  le  spalle)  E  che  vuoi  che  im¬ 
porti  a  me  de’  tuoi  monti,  de’  tuoi  laghi,  delle 
tue  frivole  avventure? 
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Lau.  Sorella  mia,  potevi  prevenirmene.  Ora  tocca 
a  te. 

Bia.  {con  amarezza)  A  me? 

Lau.  Sì;  dimmi  un  po’  tutto  ciò  che  è  accaduto 
durante  la  mia  assenza. 

Bia.  Nulla. 

Bau.  E  Federico?  Gli  hai  perdonato? 

Bia.  Che  cosa?  Io  nulla  aveva  da  perdonargli. 
Egli  era  in  piena  regola.  Egli  aveva  fatto 
quello  che  qualunque  galantuomo  sarebbe  in 
diritto  di  fare,  per  cui  . . . 

Lau.  Lo  sposerai? 

Bia.  Non  mi  sposerò? 

Lau.  Eh  via!  Quali  esagerazioni! 

Bia.  {alzandosi  con  irritazione  nervosa)  Sì,  si, 
lo  so.  Non  incominciare  tu  pure.  È  convenu¬ 
to,  ammesso,  provato,  che  tutti  i  torti  sono 
dalla  parte  mia,  che  sono  un’esageratrice,  una 
pazza...  tutto  quello  che  volete,  per  cui  la- 
'sciatemi  in  pace.  Non  son  padrona  infine  di 
me,  del  mio  cuore,  della  mia  anima?  Non  posso 
pensare,  credere,  come  voglio,  come  so? 

Lau.  Mia  buona  Bianca,  non  ti  agitare  cosi. 
Dio  mio,  come  ti  trovo  cambiata I 

Bia.  {sorridendo  con  amarezza)  Ah!  ti  sembra? 

Lau.  Ed  hai  torto.  Va  pure  in  collera,  ma  hai 
torto.  Ed  eri  tu  che  mi  dicevi  che  non  con¬ 
viene  essere  gelose  ! 

Bia.  Gelosa?...  no,  non  lo  sono,  non  lo  fui  mai. 

Lau.  Ed  allora  come  spieghi  la  tua  condotta  ? 


atto  quarto  B3 

Bia.  È  una  stravaganza;  te  l’ho  detto. 

Lau.  Federico,  infine,  è  un  uomo  d’onore. 

Bia.  {con  ironia)  Ohi  certamente.  Eh!  ora  ho 
imparato  che  cosa  vuol  dire  uomo  d  onore  ! 
Che  cosa  vuoi?  Prima,  non  ne  avevo  idea!... 
od  almeno  un’idea  molto  falsa.  Menzogna,  ci¬ 
nismo,  tradimento,  simulazione,  son  tutte  qua¬ 
lità  che  stanno  benissimo  in  un  uomo  d’onore. 

Bau.  Eh  via!  Bianca  I 

Bia.  Mettici  di  mezzo  il  cosi  detto  onore  di  una 
donna,  e  l’onore  dell’uomo  è  perduto,  se  non 
diventa  un  impasto  di  tutte  le  suddette  lode- 
voiissime  qualità.  E  cosi,  invece,  sono  salvi 
tutti  due ,  lucidi  come  specchi ,  cara  Laura  I 
ed  a  chi  si  permettesse  sogghignarne  potrebbe 
toccare  un  bel  colpo  di  spada  od  una  palla 
in  fronte...  ed  allora  poi  i  due  famosi  onori 
diverrebbero  addirittura  abbaglianti. 

Lau.  Mi  faresti  ridere...  se  non  mi  facessi  pena! 

Bia.  No,  no,  ridi  pure:  non  farai  se  non  quello 
che  faccio  io! 

Lau.  No,  tu  mi  fai  pena,  ti  ripeto.  Perchè  in 
fondo  a  questa  pretesa  tua  indifferenza,  a  co- 
desta  amarezza,  a  codesto  sarcasmo,  io  veggo 
una  cosa  che  mi  accuora  :  che  tu  sei  infeli¬ 
ce!  ed  alla  tua  età,  nella  tua  posizione ,  ciò 
non  deve  essere,  no;  e  sta  molto  in  te  1  im¬ 
pedirlo. 

Bia.  In  me? 

Lau.  Ma  sì.  Tu  ti  sei  allarmata,  scoraggila  al 
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primo  dubbio.  Io  invece  non  ho  voluto  accer¬ 
tarmi  che  di  una  cosa  sola,  ciòè  che  Eugenio 
mi  amasse  veramente!  Certa  di  questo,  io  non 
ho  voluto  indagar  altro,  —  Quanto  al  mon¬ 
do,  ahi  non  ho  voluto  prendermi  il  disturbo 
di  arrovellarmi  perchè  non  va  come  dovreb¬ 
be.  \ada  come  vuole!  Che  cosa  possiam  fare 
noi,  povere  femminette?  Riformare?  Eh,  via! 
ci  riderebbero  dietro...  ammenoché  non  sce¬ 
gliamo  il  solo  mezzo  di  riforma  che  sta  in  no¬ 
stro  potere,  ed  è  il  più  efficace,  sai?  —  quello 
di  educar  bene  i  nostri  figli. 

Eia.  {  ridendo  con  sar casino  )  Ah  !  ah  !  che 
bellefrasi!  Tu  parli  bene,  vedi!  Ma  che  dia¬ 
mine  f  Bisogna  prendere  il  mondo  com’  è  f 
Sono  ben  convinta  che  il  torto  è  mio  !  tutto 
mio  !  Il  babbo ,  la  zia ,  ed  ora  anche  tu , 
non  late  altro  die  ripetermelo  su  tutti  i  tuo¬ 
ni!  Puoi  credere  se  ne  ho  sentiti  dei  bei  di¬ 
scorsi...  ed  anche  più  belli  dei  tuoi  —  scu¬ 
sami,  sai  ?  —  ci  tieni  molto  ?  —  Ma  che  bi¬ 
sogno^  lio  io  che  mi  ripetiate  continuamente 
che  h  eierico  mi  ama,  che  è  buono,  che  è  un 
uomo  d’  onore  !  Posso  provarlo  io  a  voi  al¬ 
tri  !  Questa  sera,  per  esempio,  egli  ha  do¬ 
vuto  recarsi  in  una  casa...  perchè  l’onore 
glielo  imponeva;  ed  in  questo  momento  for¬ 
se...  subisce  il  fascino  di  una  bella  appas¬ 
sionata...  languida...  sofierente . . .  ammalata 
torse  per  sua  cagione.  Ed  egli,  si  buono,  non 
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dovrà  esserne  commosso?  Come  ricusare  una 
buona  parola. . .  uno  sguardo  tenero  . .  .  una 
stretta  di  mano  piena  di  promesse! . . .  Tanto 
più  che  il  marito  è  là,  coi  suoi  occhi  di  lin¬ 
ce!  Non  bisogna  cambiar  contegno,  per  bac- 
co!  Guai  se  potesse  rimarcare  della  freddez¬ 
za,  della  indifferenza.  Sarebbe  capace  anche 
di  qualche  vago  sospetto  !...  sarebbe  capace 
di  non  andar  più  al  teatro  solo...  perchè  la 
signora  è  indisposta...  ma  c’è  il  buon  amico 
che  le  terrà  compagnia!  Bisogna  non  sapere 
che  cosa  vuol  dire  gentiluomo  per  ricusarsi 
a  far  contente  quelle  brave  persone,  e  biso¬ 
gna  essere  una  pazza,  una  sciocca  come  me 
per  provar  ribrezzo  a  stringere  la  mano  di 
colui  che  ritorna  dall’  aver  compiti  sì  nobili 
atti  d’ eroismo  sociale  ! 

Lau.  E  come  sai  tutto  questo?  chi  te  l’ha  detto  / 

fìia.  bbii  testimone  dell’invito. 

Lau.  Ebbene,  io  son  sicura  che  Federico  non 
ha  accettato...  o  troverà  un  pretesto...  una 
scusa ...  ma  non  andrà ,  perchè  ti  ama  ,  ti 
ama  sinceramente. 

Dia.  {ridendo  amaramente)  Ah!  ahi  Povera 
Laura,  quanto  sei  ancora  ingenua. 
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SCENA  IL 
Eugenio  e  dette. 

Eug.  Buona  sera,  cara  Bianca. 

Bia.  Buona  sera,  Eugenio. 

Eug.  Ah  !  cara  Laura,  non  puoi  credere  quanto 
io  sia  contento  ! 

Lau.  Sei  stato  a  vedere  la  palazzina  al  Pog¬ 
gio  Imperiale? 

Eug.  Un  incanto,  Laura  mia;  una  meraviglia! 
non  si  riconosce  più. 

Lau.  Cattivo!  perchè  non  volere  che  venissi  io 
pure  ? 

Eug.  No,  signora,  non  ho  voluto  e  me  ne  com¬ 
piaccio.  La  prima  impressione  è  tutto.  Io  vo¬ 
glio  che  tu  abiti  un  luogo  di  tuo  pieno  ag¬ 
gradimento  ,  e  perciò  ho  voluto  assicurarmi 
che  tutto  fosse  in  regola.  Il  nostro  architetto 
ha  fatto  le  cose  a  perfezione. 

Lau.  Davvero? 

Eug.  Vedrai  il  giardinetto!  è  una  meraviglia! 
Sai  che  di  fianco  al  salotto  vi  erano  quelle 
due  brutte  camere  ? 

Lau.  Si. 

Eug.  Ebbene,  ne  ha  fatto  due  gabinetti  grazio¬ 
sissimi.  Uno  da  studio  per  me,  e  l'altro  da 
lavoro  per  te.  Gli  usci  sono  dirimpetto,  sic- 
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chè  non  abbiamo  che  da  aprirli  per  vederci... 

Lau.  Ed  io  non  lavorare,  e  tu  non  studiar  più!... 

Eug.  Precisamente.  Voglio  che  domani  venga  an¬ 
che  Bianca  a  vedere.  Verrete? 

Bia.  Certamente.  .  . 

Eug.  Non  è  già  un  palazzo,  oibò!  Tutto  picci¬ 
no  ,  ma  grazioso ,  armonico  ,  e  un  solo  ap¬ 
partamento.  Meglio  così  ;  saremo  più  vicini. 
Sul  di  dietro  abbiamo  un  praticello  dove  i 
bambini  potranno  correre  . . . 

Lau.  Eh!  che  dici  mai! 

Eug.  Col  tempo,  col  tempo  !  Ed  un  bel  terraz¬ 
zino  ombreggiato  da  villucchi,  sul  quale  sta¬ 
remo  noi  a  guardarli  a  correre. 

Lau.  Ma  Eugenio! 

Eug.  Col  tempo!  —  Insomma  vi  si  respira  un  a- 
ria  di  felicità,  che  mi  ha  reso  tutto  gaio,  cd 
ero  solo  !  figurati  un  po’  quando  vi  andrò  do¬ 
mani  con  te.  Sopra  di  noi  il  viale  dei  Colli, 
al  dì  sotto  la  nostra  bella  Firenze,  di  faccia 
Fiesole ...  un  paradiso  insomma  !  Il  più  bel 
luogo  del  mondo!  Un’onda  di  poesia!  In  ve¬ 
rità,  non  giurerei  che  i  discorsi  che  facevo 
ali’ architetto  non  fossero  rimati. 
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SCENA  III. 

Giacomo  e  detti. 

Già.  Oh  !  buona  sera ,  figliuoli  f 

Lau.  Cattivo  papà ,  il  giorno  in  cui  siamo  ri¬ 
tornati,  non  vieni  a  pranzo! 

Già.  Ma...  che  cosa  vuoi?...  Un  amico  al  quale 
non  ho  potuto  ricusare...  ha  insistito  tanto!.., 
indovinate  chi  è? 

Lau.  Ma... 

Già.  Federico  ! 

Lau.  Che!  Sei  stato  a  pranzo  con  Federico? 

Già.  Già,  con  Federico;  l’ho  lasciato  in  questo 
momento. 

Lau.  Davvero!  {correndo  a  Bianca)  Ah!  lo 
senti!  Vedi?  Tutti  i  sogni,  tutti  i  castelli  in 
aria  coi  quali  volevi  tormentarti! 

Già.  Perchè?  che  cosa  vuol  dir  ciò? 

Lau.  Nulla,  babbo  mio;  hai  fatto  benissimo  ad 
andar  a  pranzo  con  Federico...  e  ti  perdono 
di  averci  trascurati  ! 

Già.  {con  cattivo  uinore)  Ah!  capisco!  Sarà 
qualche  altra  stravaganza  di  Bianca! 

Lau.  Ma  no,  papà! 

Già.  Anzi,  ora  che  siamo  tutti  riuniti  in  fami¬ 
glia,  bisogna  che  vi  dica  che  sono  assai  mal¬ 
contento  delle  sue  eccentricità  —  Quel  povero 
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Federico  era  molto  afflitto  oggi  —  Mi  diceva 
che  ieri  sera  tu  gli  hai  tolto  ogni  speranza, 
e  che  ha  deciso  di  allontanarsi  per  molto  tempo 
da  Firenze  — -  Parte  domani  o  domani  1’  al¬ 
tro. . .  va  a  fare  un  lungo  viaggio ...  e  vi  as¬ 
sicuro  che  era  sinceramente  commosso  —  Ma 
la  ragione  domando  io?  Che  cosa  è  accaduto 
ieri  sera?  Federico  non  ha  voluto  dirmelo) 
ma  certo  qualche  altra  tua  stravaganza  . . . 
Ma  io  dico:  lo  ami  o  non  lo  ami?  Se  lo  ami, 
non  vedo  il  motivo  per  cui  tu  debba  tormen¬ 
tar  lui  e  tormentar  te;  se  non  lo  ami  faccia¬ 
mola  flnita  )  tronchiamo  tutto  e  non  se  ne 
parli  più. 

Bia.  E  non  è  questo  che  è  accaduto?  Non  parto 
Federico  per  lungo  tempo  ì  Non  e  tutto  tronca¬ 
to?  Non  è  tutto  fluito? 

Già.  Ma  la  è  una  cosa . . .  una  cosa  da  per- 
darci  la  testa  !  Un  così  br;avo  giovine  !  Ma 
dico  io:  se  non  sposi  lui,  chi  sposerai! 

Bia.  Nessuno! 

Già.  Ah!  hai  fatto  benissimo  a  dirmelo  —  In¬ 
comincierò  a  dar  lo  sfratto  a  quei  signorini 
che  mi  si  son  fatti  svisceratissimi  amici  da 
qualche  tempo ,  e  che  non  possono  resistere 
senza  venirmi  a  far  visita  —  Quel  signor  De 
Ricci ,  quel  signor  .... 
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SCENA  IV. 

Servo,  poi  Contino  e  detti. 

Ser.  Il  signor  conte  Alisèi  ! 

Già.  Bravo!  Eccone  uno  a  proposito  —  Fallo 
entrare.  {Servo  introduce) 

Gon.  Buona  sera,  ottimo  signor  Giacomo! 

Già.  {serio)  Buona  sera,  buona  sera! 

Con.  Signorina  Bianca ,  come  sta  ?  Si  è  ripo¬ 
sata  del  ballo  di  ieri  sera? 

Bia.  Si,  grazie,  {presentando)  Mia  sorella  Lau¬ 
ra,  suo  marito  Eugenio  Bernini. 

Con.  Oh  signora!...  Signore!  {stringendo  loro 
la  mano)  Avevo  già  inteso  parlar  molto  di 
loro  dalla  signorina ,  dal  nostro  caro  signor 
Giacomo,  ed  ardeva  dal  desiderio  di  cono¬ 
scerli. 

Eug.  Ella  è  troppo  buono. 

Con.  Io  sono  un  nuovo  amico  della  loro  fami¬ 
glia,  ma  per  affetto  e  devozione  non  la  cedo 
ai  più  vecchi  —  Spero  vorranno  annoverarmi 
anche  fra  i  loro. 

Eug.  Ah  signore  ! . . .  (  inchinandosi  ) 

Con.  {sedendo)  È  cosi  signori  miei!  Dacché  ebbi 
la  fortuna  d’esser  presentato  al  signor  Giacomo 
ed  alla  signorina,  non  mi  sarebbe  possibile 
privarmi  una  sera  di  venire  a  passare  un’ora 
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deliziosa  in  loro  compagnia  —  Colpa  della  sua 
amabilità ,  caro  signor  Giacomo  ! 

Già.  (serio)  Troppo  buono!  Troppo  buono.  ^ 
Con.  (con  molto  interesse)  Signor  Giacomo,  mi 
perdoni,  ma  ella  mi  sembra  serio ,  preoccupa¬ 
to!...  mio  Dio!  avrebbe  forse  qualche  dispiacere. 

Già.  No  ...  no  !.. . 

Con.  Lo  dice  a  mezza  bocca!  condoni  questo 
interessamento  alla  vera  amicizia  che  nutro 

per  lei.  ,  .  ^ 

Già.  (infastidito  un  poco)  Ma  le  ripeto  che  non 

ho  nulla!  i  j-  i 

Con.  Ella  lo  dice,  ed  io  non  voglio  contradirla, 

ma  non  sono  del  tutto  tranquillo...  lo  creda 
ottimo  signor  Giacomo. 

Già.  Grazie!  grazie! 

SCENA  V. 


Servo  e  detti,  poi  De  Ricci. 


Ser.  Il  signor  De  Ricci  1 

aia.  (éa  sé)  (Aulì  anche  quest  altro.)  Ohe 

filtri  ^  •  1 

Con.  (piano  a  Bianca)  Abimèl  costui  viene  ad 

intorbidare  la  mia  felicità! 

Rie.  Buona  sera  !  buona  sera 
Signor  Giacomo...  Signori!. 


Signorina  !... 
Oh!  carissimo 
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Bernini!  Questa  è  la  vostra  signora?  Presen¬ 
tatemi. 

Eug.  (a  Laura)  Il  signor  De  Ricci! 

Rie.  Signora,  sono  amico  da  molto  tempo  di  que¬ 
sto  fortunatissimo  Eugenio  !  Da  poco  poi  an¬ 
che  dalla  sua  famiglia  —  Spero  divenirlo  an¬ 
che  di  lei;  non  avrò  così  nulla  da  desiderare! 

Lau.  Troppo  gentile  signore! 

Rie.  Caro  signor  Giacomo  nostro I  come  va?  af¬ 
faroni  alla  borsa,  affaroni! 

Gxa.  {semj^re  serio  e  annojalo)  Sì,  si,  non  c’è 
male! 

Con.  Bada,  bada!  che  il  signor  Giacomo  questa 
sera  non  è  di  buon  umore  ! 

\Ric.  Davvero!  disgraziatamente  anch’io  questa 
sera  sono  afflitto. 

Già.  Oh  che  cosa  le  è  accaduto? 

Rie.  Ma  che  cosa  vuole  ?  Son  galante  per  na¬ 
tura,  e...  senza  nessuna  cattiva  intenzione, 
non  posso  trattenermi  dell’  usar  cortesie  alle 
signore,  e  questa  mia  naturale  galanteria  mi 
espone  a  mille  dispiaceri!  Non  so  da  che  di¬ 
penda,  ma  dò  ombra...  metto  in  all’ arme? 
Ah!  bisogna  che  mi  corregga!  Ma  senta  que¬ 
sta  che  mi  è  accaduta  oggi  stesso!  Avevo  un 
invito  a  pranzo  per  oggi  in  casa  di  una  si¬ 
gnora  de  la  haute  high-li f e.  Per  combi¬ 

nazione  questa  signora  era  ieri  sera  al  bal¬ 
lo.  Io,  per  quella  mia  naturale  galanteria, 
la  invitai  a  ballar  meco,  le  usai  infine  gen- 
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tilezze  da  buon  cavaliere,  non  supponendo 
che  il  marito  fosse  cosi  terribilmente  geloso! 
ma  invece...  pur  troppo!...  e  ne  sono  ama¬ 
ramente  pentito,  accadde  una  scena  coniugale 
violentissima  per  causa  mia.  —  La  signora  si 
sentì  male ...  il  marito  la  trascinò  via . . .  in¬ 
somma  ,  un  dramma ,  nè  più ,  nè  meno ,  un 
dramma!  Ed  io  che  doveva  andar  oggi  a  pran¬ 
zo!...  ho  passato  ore  d’inferno!  mi  aspettavo 
da  un  momento  all’altro  i  padrini!...  ed  in¬ 
fatti  !... 

Già.  Sono  venuti? 

Rie.  No;  è  venuto  un  domestico  con  un  bigliet¬ 
to .. .  r  ho  aperto  tremando  !...  era  del  ma¬ 
rito  !...  Mio  Dio  ! 

Eia.  Ebbene? 

Rie.  Mi  annunziava  che  il  pranzo  non  aveva 
più  luogo ,  atteso  lo  stato  di  salute  della  si¬ 
gnora  !... 

Con.  Della  signora  contessa  di  Rivoli!  Anch’io 
ho  ricevuto  lo  stesso  contr’ ordine  ! 

Eia.  Che  !  Il  pranzo  era  in  casa  della  signora 
contessa  di  Rivoli  ? 

Rie.  {con  tuono  drammatico)  Imprudente!  Per¬ 
chè  dire  il  suo  nome? 

Con.  Perchè  è  la  cosa  più  semplice  di  questo 
mondo!  La  Contessa  era  indisposta  fin  da  ieri 
sera.  Nulla  di  più  naturale  che  il  ballo  l’ab¬ 
bia  afi’aticata,  che  abbia  peggiorato...  ed  ecco 
la  causa  degli  inviti  rimandati . . .  ecco  il  tuo 
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gran  dramma  sfumato  !  Io  pure  era  invitato,  io 
pure  ho  conversato  secolei  ier  sera,  son  dun¬ 
que  nel  tuo  medesimo  caso;  ma  non  per  que¬ 
sto  sono  andato  a  fabbricare  un  romanzo  su 
questa  sciocchezza'-  Ma  bravo,  bravo  De  Ric¬ 
ci  1  hai  rimesso  il  buon’  umore  in  tutti!... 
Guarda  come  ride  di  cuore  la  signorina  Bianca  ! 

Bia.  {ridendo  sardonicamente^  Infatti...  si... 
questa  storiella  del  pranzo  contro  ordinato  è 
graziosa!...  È  veramente  graziosa! 

Rie.  Ah!  non  ridete!  Non  è  tutto!  . 

Con.  Mio  Dio!  che  c’è  ancora? 

Rie.  Letto  il  biglietto ,  mi  son  fatto  coraggio , 
e  sono  andato  al  palazzo,  a  chieder  notizie  in 
anticamera  della  salute  della  signora . . .  eb¬ 
bene  . . . 

Con.  La  signora  per  ordine  dei  medici  parte  do¬ 
mani  per  Nizza.  Questa  è  la  risposta  che  ho 
avuto  io  pure  al  palazzo  di  Rivoli! 

Bia.  [col'pita)  Parte?... 

Con.  Si  ! 

Bia.  Domani  ?... 

Con.  0  doman  l’altro. 

Rie.  Povera  donna  I  chi  sa  dove  la  coniìnerà 
colui  ! 

Con.  (con  caricatura  drammatica)  In  un  ca¬ 
stello  in  Maremma...  come  Pia  de’  Toloraei! 
(ridendo)  Tranquillizzati,  amico  mio,  il  Conte 
è  la  miglior  pasta  d’uomo  di  questo  mondo. 

Bùi.  (con  soyyhigno  ironico)  Ah  !  ah  t  anche  la 
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signora  contessa  di  Rivoli  va  a  viaggiare! .. . 
ah  !  ah  I  è  curiosa  ,  curiosa  davvero  !  Ah  ! 
quando  si  dice  le  combinazioni.  (  entra  il 
Servo  col  thè.  Le  due  signore  lo  servono. 
De  Ricci  resta  a  'parlare  con  Giacomo  vi¬ 
cino  al  caminetto  a  sinistra.  Eugenio  ed  il 
Contino  in  piedi,  in  fondo.  Sulla  destra  avanti 
ha  luogo  il  seguente  dialogo  fra  Bianca  e 
Laura  a  bassa  voce) 

Lau.  Che  hai,  Bianca?  tu  mi  sembri  convulsa  1 

Bia.  Ah!  ah!  povero  babbo!  vedilo  come  è  af¬ 
flitto  !...  non  può  dimenticare  i  discorsi  di 
Federico,  il  quale,  poveretto,  va  a  viaggiare 
per  disperazione  1 

Lau.  Ma  a  qual  proposito! 

Bia.  {con  passione)  Ma  perchè?  Con  quale  scopo 
costui  vuole  ingannarci  tutti,  sostenendo  Ano 
al  termine  la  sua  odiosa  commedia  ?  Ma  mi 
lasci  tranquilla! 

Lau.  Ma  spiegati  ! 

Bia.  Cotesta  contessa  di  Rivoli,  è  la  donna  di 
cui  io  ti  parlava  poc’  anzi  1 

Lau.  Che! 

Bia.  Ed  egli  ha  voluto  farmi  credere  che  ha  ri- 
flutato  r  invito  per  me  . . .  ed  ha  commosso 
nostro  padre  coi  suoi  discorsi  appassionati  !... 
E  vuole  che  io  creda  che  fugge  per  dimenti¬ 
carmi,  mentre  segue  colei. 

Lau,  Ah  no  I 
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Bia.  Non  hai  udito  ?  Ella  pure  parte  domani  ! 

Quale  strana  coincidenza  I 
Law.  Ahi  è  impossibile  !  / 

Bia.  (  ridendo  sardonicamente  )  Ah  !  lo  credi 
impossibile?  Va,  Laura  mia,  fuggi  presto  alla 
tua  palazzina  fuor  delle  mura  !  rinchiuditi  con 
tuo  marito!  Non  imitarmi,  non  cercare  di  spin¬ 
gere  il  tuo  sguardo  oltre  la  bella  vernice  di 
modi  cortesi,  di  proteste  di  affetto,  di  espres¬ 
sioni  cordiali!  Diverresti  triste,  sfiduciata,  in¬ 
felice  ,  come  la  tua  povera  Bianca  ! 

Law.  Evvia!  esagerazione  1  Ragioniamo:  perchè 
tanta  insistenza,  tanta  ipocrisia  in  Federico, 
se  non  ti  amasse  ?  a  quale  scopo? 

Bia.  Ecco ,  ecco  1’  unico  dubbio  che  ancora  mi 
tormentai  Perchè  1  Ma  d’altronde,  vedi  tu  quei 
signori  che  colmano  mio  padre  di  proteste  d’e¬ 
terna  amicizia  ?  Che  non  farebbero  per  otte¬ 
nere  la  mia  mano?  E  questo  forse  perchè  mi 
amano  ? 

Lau.  E  perchè  non  potrebbe  essere? 

Z?ta.  Ah!  si?  potrebbe  essere?  Ebbene,  facciamo  . 
un  esperimento  !  Decomponiamo  questo  grande 
amore  ;  forse  lo  troveremo  della  stessa  lega  4 
di  quello  di  Federico.  f 

Lau.  Ed  in  qual  modo?  , 

Bia.  Ló  saprai  !  (  qui  finisce  il  dialogo  inano 
fra  loro) 

Lau.  {forte  a  Giacomo)  Babbo,  non  hai  preso 
il  thè? 
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Già.  Ah  !  no  !.. .  l’ ho  dimenticato. 

Rie.  Ma  caro  signor  Giacomo ,  questa  sera  ha 
qualche  cosa  per  il  capo  !  Giusto  questa  sera 
(a  mezza  voce)  che  avrei  bisogno  di  parlarle 
di  una  cosa  seriissima! 

Già.  Parli,  parli  pure! 

Rie.  Ah!  adesso  no;  c’è  troppa  gente  —  Sono 
affari  delicati  —  Coglierò  il  momento  oppor¬ 
tuno. 

Con.  {ad  Eugenio)  Ma  davvero  !  davvero  !  {av¬ 
vicinandosi  a  Laura)  Ella  dunque  signora, 
è  una  grande  suonatrice  di  piano  ? 

Lau.  Ah!  per  carità,  chi  ha  detto  questo? 

Con.  Il  suo  sposo  ha  tradito  l’incognito  —  Sa¬ 
rebbe  proprio  peccato  il  perdere  una  si  bella 
occasione  —  Qui  abbiamo  di  che  mettere  in¬ 
sieme  un  accademia  di  prim’  ordine  !  Ella  è 
professerà  di  piano:  la  signorina  Bianca  canta 
come  Madama  Galletti  o  Madama  Stolz  :  io 
pure  canto  un  poco  :  De  Ricci , . . 

Rie.  Io  suono  il  trombone ...  ma  non  ho  meco 
r  istrumento. 

Già.  {fra  .sé)  Per  nostra  fortuna! 

Con.  Dunque,  che  ne  dice  la  signorina?  Che  ne 
dicono  questi  signori  '? 

Lau.  {suona  —  entra  Servo)  Accendete  in  sa¬ 
la  !  (  Servo  via  ) 

Con.  Brava,  brava,  signora;  senza  farsi  prega¬ 
re.  Vuol  degnarsi  di  accettare  il  mio  braccio? 

La  Fidanzata.  ~ 
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Lau.  Mille  grazie 

Rie.  {a  Bianca)  Mi  permetta  di  offrirle  il  mio  ^ 
braccio...  sinistro!...  è  più  vicino  al  cuore!  ^ 
Bia.  Ella  è  troppo  gentile! 

Con.  (fra  sè,  avviandosi  con  Laura)  Fa  pure, 
caro  mio  ;  arriverò  prima  di  te  . . .  Parlerò 


al  padre  !...  .  ^  i 

Rie.  {'piano  a  Bianca)  Orvia,  sia  pietosa,  mi  ^ 
autorizzi  a  tenerne  parola  col  signor  Giacomo.  ^ 
Bia.  Non  prima  elio  io  le  abbia  fatto  una  con-  .j  , 
fìdenza.  ''  \ 

Rie.  Sarei  tanto  fortunato  da  meritarla?  (fra 
sé,  ammicando  al  Contino)  Caro  il  mio  Con¬ 
tino  te  l’ho  fatta!  te  l’ho  fatta,  (il  Sey'vo  rien¬ 
tra  ed  alza  la  portiera  della  seconda  porta 
destra.  Entrano  prima  Laura,  il  Contino  ed 
Eugenio,  Bianca  giunta  sul  limitare  si  volge 
a  Giacomo  che  è  ancora  seduto) 

Bia.  Babbo,  non  vieni  tu? 

Già.  Vorrei  leggere  il  giornale. 

Bia.  Perdono  signor  De  Ricci,  mi  preceda.  Dico 
una  parola  a  mio  padre. 

Rie.  Oh  le  pare  !  (  ammicca  che  ha  capito  di  j 

che  cosa  gli  parlerà  ed  esce  fregandosi  le  ì 

mani  )  Caro  Contino,  è  mia;  tn  sei  spaccia-^  . 
to.  (  via  ) 

Bid.  Babbo ,  il  signor  De  Ricci  mi  ha  doman¬ 
dato  l’autorizzazione  di  chiederti  la  mia  mano. 
Già.  Anche  a  me  ha  minacciato  qualche  cosa 
di  simile...  ed  anche  quell’altro  . . .  il  Conti- 
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no . . .  è  una  gara  fra  loro  a  chi  arriverà  il 
primo.  Meglio  cosi  ;  con  un  bel  no  ce  ne  li¬ 
bereremo  una  volta  per  sempre. 

Eia.  Ah  !  non  avrai  questa  briga  I 

Già.  Come? 

Eia.  Non  ti  domanderanno  nulla. 

Già.  Come!  credi  che  non  dicano  davvero? 

Eia.  Ah  !  sì . . .  ma  cangeranno  ! 

Già.  Perchè? 

Eia.  Vedrai  !  vedrai  !  Fra  cinque  minuti  tutto 
sarà  finito  ! 

Già.  Io  non  ti  capisco  davvero! 

Eia.  Sono  stanca  delle  loro  ipocrisie  !  Raschiamo 
un  pochino  la  superficie,  e  scopriremo  il  fan¬ 
go.  Attendili  al  varco  e  vedrai  s’io  m’ingan¬ 
ni.  {via) 

Già.  Che  vorrà  dire  !  Basta ,  lasciamola  fare  ! 
E  molto  eccentrica,  ma  in  fondo  non  le  si  può 
negare  una  grande  ragionevolezza;  ma  un  po’ 
di  pazzia  ci  ajuta  tanto  bene  a  tirare  innanzi. 

SCENA  VI. 

Eugenio  e  detto. 

Eug.  Caro  suocero,  non  venite  in  sala? 

Già.  No;  la  società  non  mi  è  troppo  aggra¬ 
devole. 

Eug.  Quei  due  signorini  corteggiano  Bianca! 
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Già.  Già,.,  ma  ne  hanno  per  poco.  Son  due 
bellimbusti  che  fanno  a  gara  a  chi  potrà  riu¬ 
scire  a  sposarla  1 

Eug.  Quel  contino  Alisèi  non  lo  conosco  molto; 
ma  so  che  è  mezzo  rovinato.  Quanto  a  De 
Ricci  poi,  non  sarebbe  davvero  un  buon  par¬ 
tito  per  Bianca! 

Già.  Eh  lo  so  bene!  Ma  che  cosa  vuoi!  Son 
tanto  officiosi,  tanto  insistenti,  che  mi  si  son 
cacciati  in  casa.  Han  già  in  pronto  la  loro 
brava  domanda  di  matrimonio,  e  me  la  sento 
allo  spalle  da  un  momento  all’altro.  To’ l  ec- 
cone  uno  che  viene!  lasciami  solo  con  lui,  me 
ne  libero  in  due  parole.  {Eugenio  via) 

SCENA  YK. 

De  Ricci  e  detto. 


Eie.  {nulla  porta  sconcertato  esclama  fra  sé) 
Corpo  di  bacco!  Che  cosa  mi  capita  mai! 
Qui  ci  vuole  il  mio  spirito  per  uscirne. 

Oia.  Ebbene  signor  Do  Ricci?  La  musica  ? 

Eie.  {distratto)  Ahi...  già!...  stanno  disponen¬ 
do...  anzi . . .  avrei  quasi  intenzione  di  andare 
a  prendere  il  mio  istrumento. 

Già.  {con  gesto  di  terrore)  No  !  le  pare  !  Come 
mai  si  è  allontanato  dal  pianoforte? 
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Rie.  Ho  un  po’  d’emicrania. . .  ed  anzi ...  se  per¬ 
mettete  . . . 

Già.  (da  sè)  Perbacco'!  è  timido!  Non  Tavrei 
creduto!  Ajutiamolo!  (forte)  Signor  De  Ricci, 
ella  ha  da  dirmi  qualche  cosa. 

Rie.  Io?...  Non  saprei?... 

Già.  Se  poco  fa  mi  ha  detto  . .  .  Via,  sia  franco. 
Mia  figlia  Bianca,  come  ogni  ragazza  ben  edu¬ 
cata,  non  mi  nasconde  nulla.  Io  so  che  ella  lo 
ha  rivolte  molte  galanterie,  e  sono  stato  ben 
lieto  di  sentire  poco  fà  che  olla  aveva  com¬ 
preso  da  sè  stesso  che  questa  situazione  non 
poteva  durare  e  si  apprestava  a  porvi  fine, 
rivolgendosi  a  me  ! 

Rie.  (fingendo  di  eadere  dalle  nuvole)  Oh!  dav¬ 
vero  !...  ma  guardate!  ...  la  signorina  ha 
detto?. .  .  e  lei  ha  creduto?  (agitandosi)  Ec¬ 
co,  vede?  Ecco  le  conseguenze  delle  mie  ma¬ 
niere  cortesi  ?  Non  so  da  che  dipenda...  ma 
subito  danno  ombra...  fanno  credere..",  fanno 
sospettare . . . 

Già.  Eh,  via  !  non  si  agiti  così  !  In  fine  poi  non 
c’  è  gran  male  ! 

Rie.  Ah!  scusi!. . .  ci  sarebbe  anzi  molto  male! 
perchè...  la  delicatezza  verso  un  amico...  dopo 
le  confidenze  che  egli  mi  ha  fatte...  Ah  sa¬ 
rebbe  un  tradimento  ! 

Già.  Un  amico!...  Ma  come  c’entra?  Mi  farebbe 
un  po’  la  grazia  di  spiegarsi  chiaro  ?  Di  chi 
parla? 
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Rie.  Come!  di  chi  parlo?  e  me  lo  domanda?  ìMa 
del  Contino  Alisèi  parlo  ! 

Già.  Del  Contino  ? 

Rie.  Sicuro!  egli  è  invaghito  pazzamente  della 
signorina  Bianca;  me  ne  ha  fatto  la  confi¬ 
denza  !... 

Già.  Ma  scusi .  .  .  poco  fa  ella  non  ha  chiesto 
a  mia  figlia  l’autorizzazione  di  parlarmi? 

Rie.  A  nome  del  mio  povero  amico,  che  è  molto 
timido...  e  che  mille  volte  mi  ha  detto  che  il 
più  vivo  de’  suoi  desideri  era  quello  di  dive¬ 
nire  suo  genero  I 

Già.  Ma  scusi  —  e  badi  che  io  ci  vedo  sa?  — 
Non  mi  pigli  per  un  Babbo  dcH’altro  mondo! 

Rie.  Ahi  le  pare! 

Già.  Scusi  dunque:  io  mi  sono  accorto  benis¬ 
simo  che  ella  corteggiava  mia  figlia  per  suo 
conto  I 

Rie.  Ecco,  ecco  la  seconda  edizione  dell’avven¬ 
tura  di  ieri  sera!  Bisogna  che  mi  corregga, 
son  troppo  amabile,  senza  volerlo.  Ma  guar¬ 
di,  ecco  appunto  il  Contino.  Io  gli  ho  prepa¬ 
rato  il  terreno:  lo  interroghi.  Frattanto,  io 
ho  fatto  il  mio  dovere  d’amico,  e  la  mia  pre¬ 
senza  in  sua  casa  vedo  che  potrebbe  essere 
interpretata  sinistramente,  e  mi  ritiro.  Caro 
signor  Giacomo,  le  son  servo.  (  andando  in- 
eontro  al  Contino  ehe  viene  dalla  destra  ) 
E  tu  cattivo  amico ,  hai  potuto  dubitare  di 
me?  domanda,  domanda  un  po’  al  signor  Già- 
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corno  fino  a  qual  punto  io  sappia  immolarmi 
all’amicizia! 

Con.  Ma  scusai... 

Rie.  Nulla,  nulla!  signor  Giacomo,  gli  spieghi 
tutto.  A  ben  rivederla,  {con  tuono  sentimen¬ 
tale)  Addio  amico!  {via  dal  mezzo) 

Con.  {da  sè)  Che  diamine  ha  archittettato  De 
Ricci  ? 

Già.  Ah!  bravo  signor  Contino.  Favorisca  un 
po’  qua;  e  mi  spieghi^quest’enimma. 

Con.  Quale  enimma? 

Già.  E  vero  che  ella  ha  incaricato  il  signor 
De  Ricci  di  chiedermi  la  mano  di  Bianca? 

Con.  Io?  {da  sè)  Ah!  birbante,  mi  ha  preve¬ 
nuto  ! 

Già.  Dunque  la  prego  di  spiegarsi  !  L’ ha  si,  o 
no  incaricato? 

Con.  Incaricato?...  No,  non  è  esatto! 

Già.  Come  va  dunque  che  dopo  aver  usato  un 
mondo  di  galanterie  a  mia  figlia,  dopo  averle 
chiaramente  chiesta  l’autorizzazione  di  do¬ 
mandare  a  me  la  sua  mano . . .  viene  e  me  la 
domanda  invece  per  lei  ? 

Con.  {fìngendosi  commosso)  Che  !  De  Ricci  ha 
fatto  questo?  {con  sentimentalismo)  Ebbe¬ 
ne...  no,  no,  povero  amico,  io  non  accetterò  il 
tuo  sacrificio  ! 

Già.  Cioè  ? 

Con.  Ma  non  vede  chiaro  in  tutto  ciò?  E  chiama 
enimma  ciò  che  non  è  altro  che  un  atto  di 
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eroica  abnegazione  verso  T amico.  Povero  De 
Ricci  !  no,  non  accetterò  il  tuo  sacrifìcio  ! 

Già.  Oli!  ma  sanno  signori  miei  che  son  due 
begli  originali  1 

Con.  Oh  no!  scusi  signor  Giacomo;  si  metta 
all’altezza  della  situazione! 

Già.  Oi  sono,  non  dubiti,  ci  sono! 

Con.  Il  povero  De  Ricci  ama  sua  fìglia  ,  1’  a- 
dora...  ma  ha  creduto...  ha  sospettato...  a 
torto...  che  io  gli  fossi  rivale,  e  con  un  tratto 
che  onora  altamente  il  suo  bel  cuore,  ha  vo¬ 
luto  sacrifìcarsi  per  me.  Amici  e  rivali  !  ? 
conviene  bene  che  Timo  dei  due  si  sacrifìchi  ! 
Ma  non  sarai  tu  quello!  no!  non  posso  per¬ 
metterlo  ! 

Già.  Ah  1  senta,  caro  signor  Contino,  la  non  mi 
va  giù  ! 

Con.  Come  sarebbe  a  dire? 

Già.  Cosa  vuole  !...  non  mi  hanno  l’aria  da  eroi, 
lor  signori  ! 

Con.  Ah  !  signor  Giacomo  ! 

Già.  Io  ci  vedo  dell’ imbroglio,  e  voglio  ve¬ 
nirne  in  chiaro. 

Con.  Signor  Giacomo,  ella  ci  calunnia!  nè  più, 
nè  meno,  ci  calunnia!  Dopo  essere  stato  si 
mal  giudicato  da  lei,  non  mi  resta  che  allon¬ 
tanarmi. 

'Già.  Anche  lei  scappa  come  quell’ altro!  Ma 
bravi  ! 

Con.  Signore,  io  non  voglio  farle  il  torto  di  ere- 
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deiTa  incapace  di  comprendere  certe  squisite 
delicatezze  deU’amicizia,  Quanto  a  me  ,  non 
vorrei  mai  una  felicità  comprata  al  prezzo 
del  sacrifìcio  di  un  amico.  Vedrò  De  Ricci , 
gli  parlerò,  e  procurerò  di  rimuoverlo  dal  suo 
generoso  proposito. 

Già.  Si  risparmi  questa  briga ,  perchè  tanto 
mia  figlia  non  1’  avrei  data ,  nè  la  darei  nè 
all’uno  nè  all’altro. 

Con.  Signore,  ella  seguita  ad  offenderci  !  Debbo 
pur  troppo  ricordarmi  che  sono  in  sua  casa . .. 
per  cui  lascio  al  tempo  la  cura  di  far  meglio 
apprezzare  la  nostra  condotta.  Frattanto  ho 
l’onore  di  riverirla,  {via) 

Già.  Eppure  nessuno  mi  leverà  dal  capo  che 
costoro  non  sieno  furbi  matricolati.  Ma  la 
chiave,  domando  io,  la  chiave  deH’enimrna. 

SCENA  Vili. 

Bianca  e  detto. 

Bia.  Babbo  che  hai  ? 

Già.  Bianca ,  se  tu  sapessi  in  qual  modo  quei 
due  signorini. .. 

Bia.  Sono  fuggiti?  Me  lo  immagino.  E  non  tor¬ 
neranno  più.  Non  te  lo  aveva  detto  ? 

Già.  E  sei  stata  tu  ? 

Bia.  Io,  si  ! 

Già.  Ma  in  qual  modo  ?  Perchè  ? 
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Bia.  In  qual  modo?  Lo  saprai  poi!  Perchè? 
Per  strappare  dal  mio  cuore  l’ultimo  dubbio 
ohe  lo  tormentava!  Ora  tutto  è  spiegato!  ed 
è  ben  triste  !  ben  ributtante.  Ma  che  impor¬ 
ta  ?  So  finalmente  che  pensare,  che  credere  ! 
Compassione  e  disprezzo  !  ecco  i  soli  senti¬ 
menti  che  meritano  costoro  ! 

Già.  Ah  senti!  quanto  a  Federico  poi... 

Bia.  Babbo  ,  babbo  mio,  se  mi  ami ,  non  par¬ 
larmene  più .. .  fa  che  io  possa  dimenticarlo. 

Già.  Eh  figliuola  mia  f  il  dimenticare  non  di¬ 
pende  da  noi. 

Bia.  Ah  !  è  vero,  è  vero  !...  lo  sento  !  Ma  che 
importa  che  il  cuore  nella  lotta  contro  la 
volontà  resti  schiacciato!  che  cosa  è  mai  la 
vita  ! 

da.  Alla  tua  età! 

Bia.  Allo,  mia  età...  si,  alla  mia  età! 

SCENA  IX. 

Laura  e  detti. 

Lau.  Ah  !  siete  soli  ?  Come  mai  1  quei  signori 
sono  andati  via? 

Già.  Potresti  dire  fuggiti  ! 

Lau.  Ma  che  è  accaduto? 

Già.  Chi  lo  sa  ?  Hanno  fatto  un  tal  pasticcio!  Io 
non  ci  capisco  nulla! 
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Lau.  {piano  a  Bianca)  È  forse  effetto  di  quella 
tal  prova  ? 

Bia.  (  ridendo  sardonicamente  )  Te  lo  aveva 
detto  ? 

Lau.  Ed  era? 

Bia.  Lo  saprai.  Ora  taci,  non  parlarne  con  no¬ 
stro  padre! 

Lau.  {forte)  Ah!  infine,  che  c’importa  di  loro! 
Sai  babbo,  Eugenio  è  rimasto  incantato  della 
nostra  palazzina!  Dice  che  è  un  vero  Eden, 
un’onda  di  poesia  I 

Già.  Per  carità,  non  parlarmi  anche  tu  di  poe¬ 
sia,  d’ idee  storte  e  ridicole!  A  che  serve  que¬ 
sta  benedetta  poesia?  A  renderci  incontenta¬ 
bili,  visionarii  !  Io  la  definisco  una  lente  d’ in¬ 
grandimento  nel  cervello.  Sarà  una  bellissima 
cosa  il  leggerle  le  poesie,  ma  quanto  a  me, 
non  vorrei  avere  sulla  coscienza  un  sonetto , 
nemmeno  per  tutto  l’oro  del  mondo  !  La  giu¬ 
sta  misura  si  va  sempre  più  perdendo  !  Esage¬ 
razione  sempre  e  dovunque  I 

Lau.  Dio!  come  sei  brusco  stasera! 

Già.  Ma  che  cosa  volete?  da  qualche  tempo  mi 
tocca  vederne  di  tutti  i  colori!  Non  si  ragiona 
più  ti  dico!  Esigenze  ridicole,  sofismi,  punti 
di  vista  sbagliati!  E  che  ne  risulta?  Esistenze 
anormali,  infelici  senza  una  ragione  plausibi¬ 
le.  Eccentricità  di  pessimo  genere. 

Bia.  Babbo,  tu  rivolgi  a  me  questi  amari  rim¬ 
proveri? 
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Già.  Ebbene,  sì;  è  vero;  a  te.  Perchè  ti  amo, 
perchè  mi  accuora  il  vederti  triste,  sfiducia¬ 
ta,  mentre  tutto  l’avvenire  ti  sorride.  Tu  ami 
e  fai  violenza  al  tuo  cuore  per  non  esser  tra¬ 
scinata  alla  felicità;  sei  amata,  lo  desideri, 
lo  speri,  ma  non  vuoi  riconoscerlo,  ed  intanto 
distruggi  lentamente  il  tuo  avvenire.  E  vuoi 
che  tuo  padre  ti  lasci  correre  su  questa  pazza 
via,  senza  farti  sentire  la  voce  della  ragione, 
la  voce  dell’esperienza,  dell’autorità? 

Bia.  Ma  perchè  ?  Che  cosa  mi  autorizza  a  cre¬ 
dere  che  il  suo  amore  non  sia  della  medesima 
lega  di  quello  degli  altri  che  mi  assediavano 
con  le  loro  proteste  di  affetto,  e  che  una  pa¬ 
rola  ha  messi  in  fuga  ?  No  ,  no  ,  no ,  io  non 
sono  fatta  per  divenire  una  moglie  di  conve¬ 
nienza;  il  mio  matrimonio  non  voglio  che  sia 
un  affare!  Se  la  mia  vista  ti  affligge ,  se  ti 
son  divenuta  incresciosa,  ebbene...  mia  so¬ 
rella  mi  amerà  forse  ancora  abbastanza  per 
accogliermi  in  un  cantuccio  della  sua  casa. 

Già.  {commosso)  Ah!  ma  che  dici  mai!  Bian¬ 
ca,  mia  povera  figliuola!...  Ah!  che  il  dia¬ 
volo  si  porti  Federico,  e  chi  me  l’ha  presen¬ 
tato  per  la  prima  volta  ! 
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SCENA  X. 

Servo,  poi  Federico  e  detti. 


Ser.  Il  signor  Federico  Albari  chiedo  di  parlare 
al  signor  Giacomo. 

Late.  Federico! 

da.  Tò,  lui  !  A  quest’ora  1 . . .  che  cosa  vuole  !... 
{con  cattivo  umore)  Digli  che... 

Lau.  Digli  che  il  babbo  l’aspetta.  (Servo  via) 

Bia.  Andiamo,  Laura,  non  voglio  vederlo,  (p.  p.) 

Lau.  (trattenendola)  No,  resta.  Ho  un  presen¬ 
timento  !  Vieni  qui.  (vanno  a  sedere  sul  sofà 
in  fondo  alla  scena) 

Fed.  (entra  con  grande  agitazione)  Signor  Gia¬ 
como,  ho  udito  ora  la  trista  notizia  !  e  sono 
accorso  quantunque  ad  ora  tarda.  Coraggio  f 
ripareremo.  Domani  potrò  realizzare  una  buona 
somma  in  contanti. . .  vi  porterò  i  titoli  delle 
mie  proprietà...  disponete  di  tutto,  di  tutto, 
ve  ne  prego,  sarà  la  più  grande  prova  d’af¬ 
fetto  che  potrete  darmi  ! 

Già.  (che  lo  guarda  con  gran  meraviglia)  Ma 
che  vuol  dir  questo,  Federico  '.' 

Fed.  Duecentomila  franchi,  potranno  riparare... 

Già.  Ma  a  che? 

Fed.  Alla  vostra  rovina! 
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Già.  Come  sarebbe  a  dire?  Fammi  un  po’  il  pia¬ 
cere  di  spiegarti  chiaro ,  perchè  io  non  so 
quello  che  tu  voglia  dire! 

Fed.  Come!  non  è  dunque  vero  che  avete  spe¬ 
culato  sulla  rendita  turca? 

Già.  Io?  ma  per  chi  mi  pigli? 

Fed.  Che  il  ribasso  vi  ha  del  tutto  rovinato. 

Già.  (con  impeto)  Mi  dici  un  po’  chi  si  permette 
di  screditarmi  in  tal  modo? 

Fed.  Ma  io  credo  di  sognare  !  Pochi  momenti 
fà  De  Ricci  m’  ha  trovato  in  caffè  e  mi  ha 
detto  che  una  speculazione  sulla  rendita  turca 
vi  ha  rovinato,  e  che  pei*  sottrarvi  al  falli¬ 
mento  avreste  dovuto  privarvi  di  tutto...  ab¬ 
bandonare  il  commercio . . .  ridurvi  quasi  alla 
miseria! 

Cria.  Ah  birbanti  ! 

Fed.  Io  non  potevo  negar  fede  a  questa  notizia, 
che  dopo  pochi  istanti  fu  confermata  dal  so- 
proggiungere  del  conte  Alisèi,  ed  ambidue  mi 
dissero  averla  attinta  in  vostra  casa  da  voi... 
0  da  vostra  figlia! 

Cria.  Ah  !  ora  ci  sono  !  Ecco  lo  famosa  parola 
che  li  ha  fatti  scappar  via  come  daini.  Ah  ! 
è  forte  però  !  Ah  buffoni  !  pagliacci  !  Non  è 
vero  nulla  sai!  Fallire  per  i  turchi!  Ah  que¬ 
sta  poi  non  me  la  sono  meritata  1  Sai  come 
è  andata?  Quei  signorini  assediavano  Bianca 
a  forza  di  dichiarazioni  d’  amore ,  e  lei  per 
provarli ,  capisci  ?  ha  inventato  la  storiella 
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dei  turchi!  E  se  aveste  visto  il  voltafaccia  di 
quei  buffoni  !.. .  {con  gratitudine)  Il  contra¬ 
sto  con  la  loro  vigliaccheria  però  fa  risal¬ 
tare  di  più  la  tua  nobile  azione.  Grazie,  Fe¬ 
derico,  tu  hai  un  gran  bel  cuore!  {stringen¬ 
dogli  con  effusione  la  mano  )  La  prova  di 
amicizia  che  mi  hai  data  mi  è  immensamente 
cara ,  e  quantunque  per  fortuna ,  io  non  sia 
nel  caso  di  approfflttarne ,  pure  ciò  non  dimi¬ 
nuisce  per  nulla  il  suo  merito.  Ma  per  bacco  ! 
voglio  andare  subito  a  cercare  di  quei  due 
signorini  per  rider  loro  sul  viso  !  Se  la  noti» 
zia  si  divulgasse,  il  mio  credito  potrebbe  sof¬ 
frirne.  Aspettami  due  minuti  qui  ;  usciremo 
insieme.  —  E  facevano  i  generosi,  i  platonici , 
Pagliacci  !  Abbi  pazienza,  vengo  subito,  {via) 


SCENA  XI. 

Bianca  e  Federico. 

Bia.  Federico  : 

Fed.  Voi! 

Bia.  Io  vi  ringrazio  dal  più  profondo  del  cuore 
della  prova  d’amicizia  che  avete  dato  a  mio 
padre! 

Fed.  Ed  è  solo  sotto  questo  aspetto  che  consi¬ 
derate  quello  che  io  avrei  voluto  fare?  Io... 
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ve  lo  confesso . . .  aveva  un’  altra  speranza  : 
che  cioè,  voi  la  consideraste  come  una  prova 
di  queU’amore  profondo,  sincero  che  ho  nu¬ 
trito  per  voi  sino  dal  primo  giorno  in  cui  vi 
vidi  ;  che  nella  vostra  freddezza ,  nel  vostro 
disprezzo  ha  attinto  sempre  nuova  forza  sem¬ 
pre  maggior  costanza.  D’altronde  la  sua  inu¬ 
tilità  distrugge  ogni  merito  ed  anche  ogni 
prestigio  ad  un’azione  si  semplice. 

Bia.  E  perchè? 

Feci,  Perchè  voi  potrete  credere  benissimo  che 
io  mi  sia  esattamente  informato  prima  di  dar 
opera  a  questo  colpo  di  effetto! 

Bia.  Ah  tacete,  Federico,  tacete. 

Fed.  Ah  !  è  triste ,  non  è  vero  questo  lin¬ 
guaggio?  Eppure  tutto  mi  autorizza  a  credere 
che  voi  potreste  tenerlo  a  mio  riguardo.  Voi 
mi  avete  confuso  nel  vostro  cuore  e  nella  vo¬ 
stra  mente  con  la  turba  dei  fatui,  degli  in¬ 
triganti,  degli  speculatori  del  cuore  e  della 
famiglia  !  Un’anima  pura  come  la  vostra  non 
può  amare  un  miserabile  ipocrita  quale  io 
mi  sono. 

Bia.  Voi  mi  fate  ben  cattiva  ! 

Fed.  No ,  r  amara  ironia  delle  mie  parole  non 
vuol  ferir  voi.  No,  Bianca.  Io  vi  ammiro,  pe¬ 
rocché  quella  forza  prepotente,  irresistibile, 
che  piega  le  più  rigide  tempre,  non  è  riuscita 
a  farvi  rimuovere  di  una  linea.  Voi  fortunata! 
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Io  non  so  se  più  debba  invidiare  la  tenacità 
dei  vostri  propositi,  o  compianger  me  stesso 
per  non  avervi  saputo  ispirare  bastante  amore 
da  trascinarvi  al  perdono  ed  all’oblio! 

Bia.  (  crollando  il  capo  )  Non  mi  avete  com¬ 
presa  ! 

B’cd,  Bianca!  voi  non  mi  avete  mai  amato! 

Bia.  Voi  non  mi  avete  compresa! 

Fed.  Od  almeno  nel  vostro  cuore  vi  era  più  or¬ 
goglio  che  amore  ! 

Bia.  No,  no,  no!  Ma  la  vera,  la  sola  parola 
che  può  dipingere  lo  stato  del  mio  cuore,  voi 
non  Tavete  pronunziata ,  Federico  !  Io  pure 
non  comprendeva  me  stessa,  e  come  voi,  la 
soffocava  nei  sofismi  !  E  quando  finalmente 
dopo  due  mesi  vi  ho  riveduto  per  la  prima 
volta.  . .  al  fianco  di  quella  donna,  che  cosa  ho 
provato  ?  Disprezzo  —  l’ho  creduto  —  E  la  notte 
insonne  ...  e  le  crudeli  sofferenze  provate  oggi 
che  vi  supponeva  al  suo  fianco,  e  quando  ho 
inteso  la  strana  coincidenza  della  sua  e  della 
vostra  partenza!  Sofferenze?  Perchè?  Orvia; 
sdegno,  disprezzo,  amor  proprio,  disgusto!... 
Parole  false,  maschere,  che  nascondevano  un 
sentimento  più  vero,  più  naturale,  più  femineo, 
che  io  non  conosceva ,  che  anche  in  questo 
momento  non  so  confessare,  o  che  voi  avete 
disconosciuto  fino  al  punto  di  giudicarmi  un 
essere  freddo  insensibile,  Di'vitre  non  era  che 
La  Fidamala.  .S 
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un  cuore,  un  povero  cuore  di  donna  che  sof¬ 
friva,  temeva,  sperava,  amava  1 

Fed.  Ebbene  Bianca ,  io  vi  dirò  tutto  1  Si  ,  il 
mentire  ancora  sarebbe  impossibile.  Sì,  l’onore 
di  una  donna  è  nelle  vostre  mani.  Essa  ha  com¬ 
preso  di  qual  triste  condizione  io  mi  sarei  oggi 
trovato  in  sua  casa  ed  ha  fatto  rimandare 
l’invito  a  me  come  agli  altri  —  Ha  compreso 
che  un  ravvicinamento  sarebbe  ormai  impos¬ 
sibile,  ed  intraprende  un  lungo  viaggio,  dopo 
avermi  resa  intera  la  mia  liberta!  Essa  non 
chiede  che  obblio  a  voi...  come  a  me!  Voi 
potete  essere  l’angelo  del  perdono  od  il  genio 
della  vendetta!  Bianca,  vuoi  tu  credermi  sul- 
r  onore  che  non  ho  mai  pensato  a  seguirla, 
che  non  amo  e  non  amerò  che  te  sola!  Bianca 
mi  credi  tu  ?  ! 

Bia.  Ho  bisogno  di  crederti!  Ti  amo!  Ti  amo! 

SCENA  ULTIMA. 

« 

Giacomo  ,  Laura  e  detti. 

Già.  {a  Bianca)  Ah!  briccona!  mi  fa’i  di  que¬ 
sti  scherzi,  a  rischio  di  compromettere  il  mio 
credito  ? 

Fed.  {correndo  a  lui)  Ah  signor  Giacomo  quanto 
sono  felice! 
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Già.  Che!  Bianca? 

Fed.  Mi  perdona  !...  mi  ama  !  I 
Già.  Ah  !  finalmente  !  ci  voleva  tanto  !  Però,  ba¬ 
diamo  bene  di  non  tornar  da  capo  I 
Bia.  Ah  no!  babbo,  il  dubbio  è  svanito!...  Fe¬ 
derico  mi  ama!! 
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nio  Bassi.  —  La  fera  de  S.  Giovann,  vaudeville  in 
un  atto  dello  stesso, 

48.  On  ricali  a  Mitan,  comm.  in  2  atti  di  V.  Oltolini. 

49.  El  Sanlin  ballarin,  comm.  in  3  atti  di  G.  Buroni 

50.  A  la  Cassina  di  Pomm,  commedia  brillante  in  3  atti  di 

Gaetano  Sbodio. 

51.  Amor  de  Mader,  commedia  in  2  atti  di  A.  Bassi. 

52-  On  milanes  in  mar,  vaudeville  in  un  alto  di  f..  Arrighi. 
33  On’improvvisada,  scherzo  comico  in  un  atto  di  A.  Bas¬ 
si.  —  L’apparenza  l’inganna,  commediola  in  un  atto 
di  Eugenio  Fattorini, 

54.  I  difelt  del  sur  Tapa,  comm.  in  2  atti  di  E.  Ferravilla. 

55.  El  iS  marz  1848,  comm.  in  un  alto  di  Cletto  Arrighi. 

56.  Offellee  fa  el  sò  meslee ,  commedia  in  2  atti  di  Giu¬ 

seppe  Volonté. 

57.  Nodnr  e  Perucchee,  comm.  in  3  alti  di  C.  Arrighi. 

58.  Et  suicidi ,  commedia-parodia  di  Pietro  Falconi.  —  El 

capolt,  scherzo  comico  in  un  atto  di  Giac.  Honzanini. 

59.  On  di  de  Nalal,  dramma  in  un  atto  di  C.  Arrighi. 

60.  Dopo  trii  ann,  dramma  in  un  atto  di  A.  Bassi.  —  / 

malizi  d’ona  serva,  scherzo  comico  in  un  allo  di  Eu¬ 
genia  Malinverni. 

61.  Ona  man  lava  l’ailra  e  tutte  dò  laven  la  faccia,  com- 

media  in  3  atti  di  Filippo  Villani. 

62.  El  eappell  d’on  Cappellon,  farsa  in  un  allo  di  C.  Arrighi. 

63.  On  sord  e  ona  sorda,  farsa  in  un  alto  di  C.  Arrighi. 

—  El  casto  Gi’iseppe,  farsa  in  un  alto  dello  stesso. 

64.  Dal  lece  a  la  cantina,  comm,  in  3  atti  di  C  Arrighi, 

65.  La  geni  de  servizi,  comm.  in  4  atti  di  C.  Arrighi. 


6G,  L’idea  della  famiglia,  Corani,  in  un  allo  per  C.  Arrighi. 
—  La  ìtiej  mivern  de  lassa  la  morósa,  coraniedia 
in  un  alto  dello  stesso 

67.  FA  Giovanin  de  S.  Ceislnfrìi,  comin.  in  2  atti  di  Valerio 

lUisncUi.  —  Oh!  i  nervi  comm.  in  un  atto  di  Enri- 
chelia  Oldani. 

68.  O/l  prét  che  seni  de  vess  omm,  comm.  in  4  alti  di  C. 

Arrighi. 

69.  La  sura  Falmira  Sposa,  comm.  in  5  a'ii  per  C.  Arrighi. 

70.  Oli  ripiegh  de  nevùd,  comm.  in  tre  alti  trascritta  da  C. 

Arrighi. 

71.  lUiee  che  secca?  Mari  che  pecca!  farsa  in  un  alto  di 

eletto  Arrighi  —  El  Milan  s  in  l’Isola  (Seguito  del 
Milanes  in  Mar)  da  un  viudcville  italiano  ddlo  stesso. 

72.  Carlambroeiis  de  Montiseli,  commedia  in  due  alti  rifatta 

da  eletto  Arrighi. 

73.  L’amor  vece  el  ven  mai  freee,  commedia  di  carattere 

in  4  alti  per  dello  Arrighi. 

74.  /  duu  ors  ,  vaudeville  in  un  atto  di  E.  Giraud.  •—  La 

cuccia  del  cdn ,  vaudeville  in  un  allo  dello  stesso 

75.  /  conseguenz  d’on  qui  prò  quo,  comm.  in  2  alti  di  Eu¬ 

genio  Fallorini.  El  matrimoni  del  sur  M.  /*. ,  schei  ito 
Comico  in  un  atto  dello  stesso. 

76.  Qui  prò  (/MO,  commedia  in  un  allo  di  E.  Giraud. 

77.  Teresa,  ossia  Divorzi  o  duell,  comm.  in  4  alti  di  C.  Arrighi. 

78.  Ah,  maledettat  scherzo  comico  in  un  allo  di  Garlo  Mon- 

leggia.  —  El  sur  zio  —  Din,  C-cchin  e  Zeffirin,  com¬ 
medie  in  un  atto  dello  stesso. 

79.  On  secrista  tn  di  pellai,  vaudeville  di  E.  Giraud. 

HO.  Luis  lìeretta  (seguito  del  dramma  El  18  J/irs  1818) 
scene  in  un  allo  di  E.  Giraud.  —  La  mosca,  operetta 
chinese  dello  stesso. 

81.  El  sur  Pedrinin  coscrizion,  commedia  in  4  alti  di  An¬ 

tonio  Dassi,  (  continuazione  del  JS'odar  e  Pentcchee  e 
Pedrin  »/»  quarella. 

82.  Amore  e  affari,  commedia  in  4  alti  di  Clelto  Arrighi. 


Si  spedisce  franco  dietro  l’importo  in  vaplia  po¬ 
stille  intestato  all’ l'Mitore  Oiii'lo  lii»i*IL>ini  , 
Milano,  via  Chiaravalle ,  N.  !). 
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FERSONAGGI 


Il  Conte  ANTONIO. 

La  Contessa  AMALIA  sua  nipote,  vedova  de  Rossi 
ARTURO  suo  fratello. 

ELVIRA,  giovinetta  orfana. 

CARLO  NEGRI. 

MaRTORELLL 

Cameriera. 

1. ®  Servo. 

2. ®  Servo. 


Epoca  presente. 


f 


j 


È 


ATTO  PRIMO 


Ricco  salotto  in  casa  del  Conte.  Mobili  eleganti , 
pianoforte,  ecc. 


SCENA  PRIMA. 


La  Cameriera  va  ad  incontrare  Amalia  che 
entra  seguita  dal  2”  Servo,  e  la  sbarazza 
del  mantello  e  cappello. 


Ama.  Nessun  dispaccio? 

Cam.  Nessuno,  signora. 

Ama.  Perchè  questo  silenzio?  Io  sono  inquieta. 
(al  domestico)  Antonio,  ritornate  in  casa  di 
quelle  poverette;  restate  a  loro  disposizione, 
se  il  pericolo  aumenta  correte  ad  avvertir¬ 
mene.  Prendete  questo  denaro,  qualunque  cosa 
occorra  provvedete  subito,  andate.  (Servo 
parte  ) 
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Cam.  Perdoni,  signora  Contessa,  vi  é  dunque 
pericolo  ? 

Ama.  Il  medico  dispera  purtroppo  ! 

Cam.  Ed  ella  ha  voluto  funestarsi... 

Ama.  Che  quadro  di  desolazione,  mio  Dio!  quella 
povera  fanciulla  lacera  il  cuore! 

Cam.  La  signora  contessa  non  vuol  riposare?. .. 

Ama.  No...  sono  inquieta...  e  poi  dovrò  forse 
*  uscire  di  nuovo,  (la  Cameriera  entra  a  dritta) 

SCENA  IL 
Il  Conte  ed  Amalia. 

Ama.  (al  Conte  che  entra  dispiacente)  Che 
avete  zio? 

Con.  Oh  !  ma  che  furberie  !  ma  guardate  come 
mettono  in  malizia  i  bambini? 

Ama.  Perchè? 

Con.  Cosa  vuoi  ?  Son  cose  che  mi  fanno  tanto 
dispiacere!  Figurati  che,  tornando  a  casa, 
veggo  sull’angolo  della  strada  un  povero  mo- 
nelluccio,  alto  cosi,  che  piangeva  in  modo  da 
straziar  l’anima;  mi  accosto  e  veggo  che  te¬ 
neva  fra  le  mani  il  collo  di  una  bottiglia ,  e 
fra  i  singhiozzi  borbottava:  ho  rotto  la  bot¬ 
tiglia  del  vino!  la^mamma  mi  bastonerà!  ih! 
ih!  ih!...  M’ha  fatto  tanta  pena  che... 

Ama.  Che  gli  avete  ricomperata  la  bottiglia. 
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Con.  E  il  vino  !  Si  era  appena  allontanato  di 
due  passi  da  me,  tutto  giulivo,  quando  una 
donna  mi  dice:  povero  signore!  ci  ha  credu¬ 
to!  E  una  lezione  che  gl’ insegna  sua  madre 
per  ubhriacarsi  a  ufo  !  Ma  guarda  che  fur¬ 
berie!  e  poi  mettere  cosi  in  malizia  un  bam¬ 
bino?  Bisognerebbe  avere  il  cuore  di  macigno! 

Ama.  Oh  1  questo  poi  no!  tu  hai  fatto  benissimo. 

Con.  Non  è  vero?  Se  anche  mi  ridon  dietro... 

Ama.  La  colpa  è  tutta  loro. 

Con.  (^mettendo  sul  tavolo  un  fascio  di  carte) 
Che  brutte  cose!  che  brutte  cose!  (sorriden¬ 
do)  Guarda  quanto  lavoro  ho  portato? 

Ama.  Lavoro? 

Con.  Sì,  è  un’affare  di  quel  povero  diavolaccio 
di  Martorelli.  Spera  di  rivendicar  certi  suoi 
beni}  l’ho  incontrato  con  tutta  quella  roba 
sotto  braccio  che  andava  a  consultare  un’av¬ 
vocato.  «  Figliuol  mio,  gli  ho  detto,  ma  non 
sai  che  soltanto  per  far  lo  spoglio  di  quei  do¬ 
cumenti,  1  avvocato  ti  prenderà  un  centinajo 
di  franchi;...  e  se  le  terrà  quindici  giorni! 
da  a  me  quelle  carte,  che  me  ne  intendo,  e  fra 
due  ore  ne  avrai  lo  spoglio  senza  spender 
nulla.  » 

Ama.  Sempre  lo  stesso! 

Con.  (guardando  V  orologio)  E  sempre  per  la 
mia  smania  di  promettere...  ho  promesso  trop¬ 
po  .. .  cioè  non  sapeva  d’ incontrare  per  via 
r  ingegnere  Moretti ,  il  quale  aveva  bisogno 
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di  essere  presentato  alla  Prefettura  per  un 
progetto  di  un  ponte ...  e  niente  di  meglio  ! 
r  ho  accompagnato  io  . . .  per  raccomandarlo 
personalmente...  e  cosi...  e  così  le  due  ore 
sono  già  passate,  ed  ancora  non  ho  nemmeno 
guardate  quelle  carte.  Se  viene  Martorelli , 
faccio  una  bella  figura. 

Ama.  Povero  zio!...  non  sei  già  pagato. 

Con.  No  ;  ma  è  lo  stesso  quando  si  promette  , 
si  contrae  un’ obbligo.  Dunque,  scusami,  Ama¬ 
lia  mia;  ma  bisogna  che  mi  metta  al  lavoro. 

Ama.  {sedendo  a  destra  mentre  il  Conte  siede 
alla  scrivania)  Io  non  vi  disturbo. 

SCENA  III. 

Arturo  c  detti. 


Art.  Si  può  ? 

Con.  (scrivendo)  Avanti. 

Art.  Buon  giorno;  Amalia,  buon  giorno,  zie. 

Ama.  Arturo  . . . 

Con.  Buon  dì,  Arturo. 

Art.  Eccovi  là  al  lavoro!  un’uomo  come  voi  il 
quale  potrebbe  godersi  la  vita,  e  lasciar  la¬ 
vorare  chi  ne  ha  bisogno  ;  tutto  il  santo  giorno 
in  faccende!  V’ho  veduto  questa  mattina  alle 
sei  in  corso.  Dove  diamine  andavate  a  quel- 
r  ora  ? 
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Con.  E  tu  ? 

Art.  Ah!  io  usciva  dal  club,  dove  abbiamo  avuto 
una  magnifica  festa  questa  notte.  E  voi? 

Con.  Ed  io  per  le  mie  faccende.  Lasciami  la¬ 
vorare. 

Art.  Ah!  ab!  le  faccende!  Non  già  le  vostre, 
ci  scommeterei. 


SCENA  IT. 

1®  Servo  indi  Martorelli. 


Ser.  C’è  il  signor  Martorelli. 

Con.  Oh  Dio!  Dio!...  eccolo  qua!...  o  povero 
me!...  Digli  che...  ah!...  digli  che  venga. 
(Servo  via)'E.o  appena  incominciato!...  Non 
so  che  dirgli  adesso. 

Mar.  (è  un  ometto  tutto  garbato  ed  ossequio¬ 
so)  Servo  di  lor  signori.  Signor  Conte,  sono 
venuto  troppo  presto  ? 

Con.  Accomodatevi,  caro  Martorelli. 

Mar.  Mi  dispiace  tanto  dell’  incomodo  che  si  è 
voluto  prendere ,  signor  Conte.  Non  so  dav¬ 
vero  come  ringraziarla.. .  Dunque  ha  trovato 
qualche  cosa?  Che  ne  dice? 

Con.  Ma ...  sto  cercando  ! 

Mar.  ( con  dispiacere )  Come  !  non  ha  finito 
ancora  ! 
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Con.  Ma  veramente  non  ho  finito  . . . 

Mar.  Oh  per  bacco  !  per  bacco  !...  Eh  !  vera¬ 
mente  m’immaginavo  che  due  ore  fossero  po¬ 
che,  ed  anzi  appunto  per  questo.  ..  per  non 
incomodarla,  ho  tardato  un  quarto  d’ora,  per¬ 
chè  potesse  con  tutto  suo  comodo...  Oh  guar¬ 
da...  guardai...  Non  so  come  farmi  adesso! 

Con,  Ho  avute  altre  cose  . . . 

Mar,  Eh!  capisco...  ognuno  ha  le  sue  brighe... 
diamine...  sicuro  che...  bastava  che  me  lo 
avesse  detto  prima . . .  perchè  io  le  ho  fatto 
conoscere  quanta  premura  avevo.  Come  si  fa? 
ci  vuol  pazienza! 

Con.  Eh!  ma  credete  che  farò  sempre  più  pre¬ 
sto  dell’avvocato. 

Mar,  Eh,  sicuro!...  quantunque,  sa:  l’avvocato 
Garbiroli  mi  è  tanto  amico,  che  se  glie  lo 
avessi  raccomandato,  se  ne  sarebbe  occupato 
subito.  Eh  !  mi  vuol  tanto  bene,  che  in  mez- 
z’ora  mi  sbrigava. 

Con.  Ma  a  llora  !... 

Mar.  Per  carità ,  signor  Conte  mio,  non  creda 
che  dica  per  rimproverarla!  Lei  si  è  offerto 
gentilmente  di  farmi  risparmiar  la  spesa ,  o 
ha  fatto  anche  troppo.  Quantunque  la  sa  be¬ 
ne,  che  quando  una  cosa  preme,  si  dice:  vada 
un  marengo,  ne  vadano  due,  quando  si  è  in 
ballo,  si  balla.  Ma  lei  si  è  offerto...  perché 
io  non  ci  pensava  neppure...  andavo  di  corsa 
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dall  avvocato. . .  non  voleva  certo  darle  que¬ 
st’incomodo. 

■Af  t.  Zio,  questo  galantuomo  non  vuol  nemmeno 
r  obbligazione.  Imparate  una  volta. 

JMttv,  Chi  ?  io  ?  Oh  !  domando  scusa  !  Il  signor 
Conte  mi  conosce  da  un  pezzo,  e  sa  che  sono 
suo  buon  servitore.  Per  carità,  signor  Conte, 
non  creda ...  È  proprio  la  circostanza ...  la 
necessità. 

Con,  Ma  si,  ma  sì,  avete  mille  ragioni,  io  mi 
sono  offerto  per  questa  faccenda,  e  non  sarà 
mai  detto  che  abbia  recato  pregiudizio  ai  vo¬ 
stri  alfari.  Vi  prometto  di  non  alzarmi  dal 
tavolino  finché  non  abbia  finito. 

Mar.  Oh  !  questo  è  troppo  !...  Non  si  prenda 
tanta  pena . . .  faccia  pure  con  suo  comodo. 
Se  vuole  che  aspetti . . . 

Con.  No ,  no ,  fatemi  il  piacere  di  ritornare. 
Quando  so  che  mi  si  aspetta,  faccio  le  cose  con 
la  febbre,  e  potrei  sbagliare. 

Mar.  Ma  sissignore ,  tutto  come  vuol  lei ,  sa¬ 
rebbe  bella  che  oltre  il  piacere  che  mila... 
Fra  quanto  tempo  devo  ritornare. 

Con.  Ma  ...  fra  un  pajo  d’ore  .  .  . 

Mar.  (interdetto  e  girando  il  cappello  fra  le 
mani)  Ah!...  fra...  sissignore!  è  che...  ma 
già  !  ormai  la  giornata  è  perduta  I  ci  'vuol  pa¬ 
zienza.  Proprio  oggi  mi  era  f'npitata  una  certa 
senseria , , .  Ma  come  si  fa  !.. .  A  rivederla 
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signor  Conte,  grazie  tante,  e  scusi  per  cari¬ 
tà.  Servitor  loro,  {esce  dal  mezzo) 

Art.  Non  si  poteva  con  miglior  garbo  chiamarvi 
cagione  di  tutti  i  suoi  malanni. 

Con.  Vedi ,  quelle  sferzate  mi  arrivavano  al- 
r  animo  !...  Ma  che  dovevo  rispondergli  ! 

Art.  Mandarlo  al  diavolo  per  bacco!  Se  avesse 
avuto  a  fare  con  me! 

Con.  Ebbene ,  avrei  avuto  torto,  perchè  infat¬ 
ti,  io  me  gli  sono  offerto ...  gli  ho  impedito 
di  andare  daU’avvocato,  gli  ho  promesso  .  .  . 
ma  per  carità  ,  non  mi  far  chiaccherare  .  . . 
lascia  che  lavori,  per  togliermi  questa  secca¬ 
tura.  {si  occupa  a  sfogliar  carte  e  prendere 
appunti  ) 

Art.  {continuando  il  colloquio  con  Amalia  ma 
a  voce  più  bassa  per  ìion  disturbare  il  Con¬ 
te)  Che  ne  dici,  sorella  mia,  s’è  mai  trovato 
un’  uomo  più  buono  di  nostro  zio  ? 

Ama.  Poveretto!  la  sua  vita  appartiene  agli 
altri  ! 

Art.  Purtroppo  non  solamente  la  vita. 

Ama.  Che  vuoi  dire  ? 

Art.  Anche  le  sue  sostanze. 

Ama.  È  tanto  di  buon  cuore. 

Art.  Ma  anche  il  buon  cuore  ha  i  suoi  limiti , 

■  per  bàcco!  (con  molta  serietà)  Non  sai  che 
il  suo  bel  patrimonio  è  già  intaccato  da  di¬ 
verso  ipoteche  ! 

Ama.  Davvero! 
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Art.  Ma  sfido  io  !  ha  le  mani  bucate  ! 

Ama.  Guarda!  la  stessa  cosa  potrebbe  dirsi  di  te. 
Art.  E  sia  pure  !  ma  la  cosa  è  diversa.  Se  io 
avessi  le  mani  bucate  le  avrai  per  me,  ed 
egli  lè  ha  per  gli  altri. 

Ama.  E  tu  lo  sai. 

Art.  Anche  questo  è  vero;  ma  io  sono  suo  ni¬ 
pote  ,  e  quello  che  dà  a  me  non  esce  dalla 
famiglia  ;  ma  con  quel  benedetto  vizio  di  non 
saper  dir  di  no,  mi  meraviglio  che  non  li  ab¬ 
bia  finiti  !  Che  diavolo  !  la  filantropia  è  una 
bella  cosa;  ma  bisogna  pensare  anche  a  sè 
qualche  volta;  rammentarsi  che  non  si  è  soli 
al  mondo,  specialmente  quando  si  è  zii  ! 

Ama.  Arturo  !  non  so  come  esprimere  ciò  che 
mi  passa  adesso  per  la  mente.  È  una  cosa 
troppo  brutta;  è  una  cosa  che  non  vorrei  mai 
dire  a  mio  fratello. 

Con.  (volgendosi  ai  due)  Parlate  pure  ad  alta 
voce;  non  mi  date  punto  fastidio,  {esaminando 
una  vecchia  carta)  «  Nel  1685  Pantasilea...  » 
qui  ci  vorrebbe  l’albero  genealogico.  —  Ah  ! 
eccolo.  —  Parlate  pur  forte. 

{seguitando  a  bassa  voce)  Eh!  che  cosa 
credi  ! 

ima.  Basta,  basta,  Arturo. 
irt.  Io  cerco  d’ illuminarlo,  soltanto  perchè  mi 
dispiace  che  si  faccia  rider  dietro  !  Lo  chia¬ 
mano  il  Conte  Affanno,  perchè  è  sempre  alfan- 
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nato  per  questo  e  per  quello.  Dianoine,  un  uomo 
nella  sua  posizione  ! 

Ama.  La  gratitudine  ‘della  pubblica  opinione  ! 
Ma  egli  lo  sa,  e  non  se  ne  cura  punto.  Egli 
fa  il  bene  per  sè,  non  per  gli  altri. 

Art.  Vorrei  sapere  quando  si  fosse  rovinato,  chi 
farebbe  altrettanto  per  lui. 

Ama.  Egli  potrebbe  pensare  che  non  si  è  soli 
al  mondo,  specialmente  quando  si  è  zii. 

Art.  {da  sè)  Ho  capito!  vogliono  invertir  l’or¬ 
dine  delle  successioni.  Non  si  ragiona  in  que¬ 
sta  casa,  (  alzandosi  )  Zio ,  sono  venuto  per 
dirvi  una  parola. 

Con.  Di’  pure ,  ligliuol  mio  ! 

Art.  Prima  di  sera  verrà  a  trovarvi  Grettini... 
lo  conoscete,  non  è  vero? 

Con.  Si,  si,  fa  presto. 

Art.  Vi  parlerà  di  un  mio  affaretto.  Io  mi  ri¬ 
metto  in  tutto  a  quello  che  farete  voi.  Io  non 
posso  occupnrmene  per  ora.  Fate  voi  come  se 
fossi  io  stesso.  Avete  capito. 

Con.  Eh  !.. .  ho  capito. 

Art.  Dopo  poi,  con  più  comodo,  aggiusteremo  la 
cosa  fra  noi. 

Con.  Ma  si,  ma  si.  —  Non  posso  trovare  que¬ 
sta  benedetta  Pantasilea. 

Art.  Addio  zio,  addio  Amalia,  {esce) 

Con.  Addio. 

Aìna,  Addio. 

Con,  {da  sè)  Benedetto  ragazzo!  Il  solito  usa- 
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rajo!  Eppure  non  ha  le  man;  bucate!  Eccola 
qua.  ..Ah  I  ma  Pantasilea  ò  in  linea  laterale. 
Ecco  perchè  non  la  trovava!  povero  Marto- 
relli!  Ha  fatto  un  buco  neiracqua.  Ah!  mi  di¬ 
spiace  poveretto!  ma  i  beni  spettano  alla  li¬ 
nea  di  Girolamo  !  E  inutile  andare  avanti. 
Fortuna  che  mi  ha  incontrato  !  Spendeva  de¬ 
nari  per  nulla!  {alzandosi)  Mi  dispiace  proprio 
di  dovergli  dare  questa  brutta  notizia. 

SCENA  V. 

Servo,  indi  Carlo  e  detti. 

Ser.  Il  signor  Carlo  Negri. 

Ama.  Che!  Carlo!  {con  gran  gioja) 

Car.  {entra  tutto  giulivo)  Contessa!.,,  signor 
Conte  ! 

Ama.  {con  ansietà)  Ebbene! 

Car.  E  m’avreste  riveduto,  se  non  tornassi  col 
cuore  colmo  di  gioja? 

Ama.  Un  trionfo  dunque? 

Car.  Ah  sì!  pogso  dirlo  senza  orgoglio  !  un  trion¬ 
fo  1  Oh  quante  emozioni!  quale  ansietà,  e  so¬ 
pratutto  quanta  gioja! 

Con.  Ah  !  son  proprio  contento  I  Dammi  un  bel 
bacio. 

Car.  {si  getta  al  collo  del  Conte,  x>oi  afferra 
Amalia  o  la  herrficenza.  " 
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la  mano  d’ Amalia)  Ed  è  a  voi,  a  voi  che  lo 
debbo. 

Ama.  {con  emozione)  Quanto  sono  felice  I 

Car.  Non  sapeva  che  mi  facessi!...  Voleva  te¬ 
legrafarvi. . .  ma  quali  parole  avrebbe  potuto 
dirvi  la  mia  gioja ...  la  mia  gratitudine  . .  . 

Ama.  Narratemi  tutto,  presto,  sedete. 

Car.  Il  Teatro  era  stipato...  La  Fricci  è  stata 
sublime...  l’orchestra  divinamente...  ha  bastato 
r  aria  di  sortita ...  E  Mongini  !  ha  cantato 
come  si  canta  in  paradiso ...  E  quanto  impe- 
pegno  . . .  quanto  entusiasmo  di  veri  artisti  I 
Oh!  jer  sera  ho  vissuto  per  dieci  anni! 

Ama.  E  il  terzetto  I 

Car.  Tre  chiamate. 

Ama.  Ve  lo  aveva  detto?  E  il  finale  secondo. 

Car.  Alle  stelle. 

Ama.  E  voi  disperavate  ! 

Car.  Ed  in  mezzo  alla  mia  febbre,  al  mio  de¬ 
lirio,  io  vedeva  voi,  Amalia,  come  il  genio 
della  speranza.  Oh  !  credetelo  !  io  vi  vedeva 
come  in  quel  giorno  di  disperazione  in  cui  av¬ 
vilito,  annientato  da  tante  disillusioni,  stanco 
di  trascinare  il  mio  spartito  nelle  anticamere 
dell’egoismo,  mi  appariste,  angelo  benedetto, 
mi  confortaste  con  una  parola,  mi  richiamaste 
alla  vita.  E  da  quel  giorno  sempre  voi  ad  in¬ 
coraggiarmi  ,  sempre  il  vostro  appoggio  ad 
aprirmi  la  via,  sempre  la  vostra  voce  ad  ispi¬ 
rarmi  la  fede.  Oh  !  non  è  delirio  d’artista  que- 
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sto,  non  è  febbre  di  entusiasmo,  ma  convin¬ 
zione  profonda  del  cuorè.  È  la  riconoscenza 
che  trabocca,  e  si  esprime  come  sa,  come  può, 
fra  tanto  tumulto  di  affetto. 

Ama.  Ma  se  in  voi  non  avessi  conosciuto  l’in¬ 
gegno  ,  a  che  vi  avrebbe  servito  il  mio  ap¬ 
poggio  ! 

Car.  Ma  chi  si  curava  di  sapere  se  lo  avessi 
questo  ingegno  ?  L’ indifferenza  mi  uccideva. 
Voi  mi  dimostraste  interessamento,  voi  sola; 
voi  mi  salvaste,  a  voi  debbo  tutto,  ecco  quanto 
so,  ecco  quanto  io  vi  ripeterò  finché  io  viva. 

Con.  E  poi  mi  vengano  a  dire  che  gli  uomini 
sono  ingrati  !  Scusa,  Carlo  mio  ;  ma  bisogna 
che  approfitti  di  questo  piccolo  ritaglio  di 
tempo  per  andare  al  municipio.  Devo  racco¬ 
mandare  al  Sindaco  un  ragazzo,  per  un  posto 
gratis;  mi  sono  impegnato  di  ottenerlo,  e... 
Amalia,  se  venisse  frattanto  quel  povero  dia¬ 
volo  di  Martorelli ,  digli  che  aspetti  un  mo¬ 
mento.  Vengo  subito.  A  rivederci.  Già  Carlo 
pranza  con  noi.  Addio.  (Ha  dal  mezzo) 

Ama.  Mio  zio  s’è  fisso  in  mente  che  quel  Mar¬ 
torelli  sia  un  povero  diavolo ,  ed  io  invece 
non  lo  credo  molto  schietto  ? 

Car.  Uomo  d’oro  I  Questa  può  ben  dirsi  la  casa 
della  virtù  ! 

Ama.  E  sarà  anche  quella  dell’  ingegno ,  non 
è  vero  ? 

Car.  Oh  si!  ora  io  lo  spero;  ora  tutto  l’avve* 
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nire  mi  sorride!  Voi  mi  diceste  un  giorno,  ed 

10  non  l’ ho  mai  dimenticato  :  Carlo,  l’ingegno 
vale  la  ricchezza;  l’ingegno  vale  la  nobiltà; 
quel  giorno  mi  faceste  presentire  che  io  avrei 
potuto  esser  degno  di  voi...  e  da  quel  giorno 

11  mio  occhio  non  abbandonò  la  meta.  Io  so¬ 
gnava  gli  applausi,  sognava  la  celebrità,  il 
serto  invidiato  dell’artista,  per  dirvi;  ecco, 
tutto  ciò  è  opera  vostra,  io  lo  depongo  ai  vo¬ 
stri  piedi. 

Ama.  Voi  dunque  mi  amate? 

Car.  Oh  I  se  vi  amo  ! 

Ama.  Ebbene ,  Carlo ,  uditemi  :  Del  mio  primo 
matrimonio,  io  non  serbo  che  rimembranze  do¬ 
lorose.  Un  uomo  che  non  aveva  per  me  1’  a- 
more...  come  io  l’intendeva.  I  piaceri  del  bel 
mondo  lo  assorbivano  tutto.  Visse  per  quelli, 
per  quelli  perdè  la  vita.  Un  fiore  caduto  dai 
capelli  di  una  gentildonna  fu  causa  di  un’al¬ 
terco,  di  una  sfida,  di  un  duello.  Quel  povero 
fiore  cadendo  uccise  un  giovine  o  brillante 
gentiluomo  e  rese  me  vedova  a  22  anni.  Ma 
che  vuol  dir  ciò  ?  Dalla  precedenza  nel  rac¬ 
cogliere  quel  fiore  dipendeva  la  galanteria, 
la  cavalleria,  l’onore...  sicuro  anche  l’onore! 
tutto  insomma  un  vocabolario  di  convenienze 
sociali,  vedete  dunque  che  la  vita  di  mio  ma¬ 
rito  fu  ben  spesa ,  che  egli  seppe  morire  da 
distinto  cavaliere,  ed  io  non  aveva  motivo  di 
lagnarmi  della  mia  disgrazia  ;  ma  piuttosto 
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di  gloriarmene.  Io  però  che  non  divideva  sif¬ 
fatte  ideo,  giurai  che  qualora  avessi  dovuto 
scegliere  un  secondo  marito,  avrei  voluto  cer¬ 
carlo  in  una  Società  meno  eletta  secondo  loro, 
meno  frivola  secondo  me  ;  nella  Società  che 
crea  il  bello,  non  in  quella  che  lo  corrompe  ; 
preferendo  al  cinico  eroismo  di  un  moderno 
paladino,  un  cuore  che  sente,  una  mente  che 
pensa,  l’uomo  che  è  pronto  ad  immolar  la  sua 
vita  per  una  nobile  causa;  ma  siccome  non  è 
concessa  a  tutti  la  gloria  del  martirio,  piut¬ 
tosto  che  spezzarla  per  vanità,  sa  impiegarla 
utilmente  per  la  felicità  della  sua  famiglia. 

Car.  Nobile  cuore! 

Ama.  Ho  fatto  questo  breve  riepilogo  della  mia 
vita  e  de’  miei  sentimenti  per  provarvi  che  io 
posso  offrirvi  un  cuore  capace  ancora  di  un 
vero  e  durevole  affetto.  Vedova ,  ed  orfana , 
io  sarei  indipendente  ;  ma  pure  non  la  sono. 
Un  forte  legame ,  ed  un  tenerissimo  alletto 
hanno  sempre  vincolato  e  vincoleranno  sem¬ 
pre  la  mia  volontà.  Mio  zio,  il  mio  buon  zio  ; 
r  uomo  che  fu  per  me  più  che  padre ,  dal 
quale  non  mi  dividerò  mai ,  che  mai  cesserò 
di  obbedire  e  di  rispettare.  E  qualora  m’im¬ 
ponesse  di  mancare  alla  più  scrupolosa  osser¬ 
vanza  di  questi  doveri,  io  saprei  resistere  an¬ 
che  all’uomo  che  amassi...  {stendendogli  la 
mano)  che  amo  con  tutta  la  forza  deH’anima. 

Car.  Oh  !  1’  uomo  che  ha  la  felicità  di  essere 
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amato  da  voi  può  senza  conoscerli,  aderire  a 
tutti  i  doveri  che  voi  gl’  imporrete ,  perchè 
questi  non  possano  essere  che  facili,  piace¬ 
voli,  il  complemento  infine  di  voi  stessa,  che 
siete  la  virtù,  la  bontà.  Oh!  possa  questa  fé* 
licita  esser  la  mia? 

Ama.  E  che?  ancora  un  dubbio? 

Car.  Il  mio  successo  mi  ha  elettrizzato;  ma  non 
lo  esagero  ai  miei  occhi.  Basta  questo  per  il¬ 
lustrarmi  ,  per  rendermi  degno  di  voi  ? 

Ama.  Ma  voi  lo  eravate  già,  perchè  io  vi  giu¬ 
dicava  coi  miei  occhi,  non  con  quelli  del  pub¬ 
blico. 

Car.  Non  io  però.  L’uomo  che  dalla  più  com¬ 
pleta  oscurità  giunge  all’apice  della  fortuna 
ad  esser  vostro  sposo,  deve  averlo  meritato’ 
Bisogna  che  il  mondo  vegga  la  cagione  che 
ci  ha  fatti  incontrare  ad  un  medesimo  livello 
senza  che  voi  vi  siate  abbassata  per  sollevar¬ 
mi.  Io  ho  intrapreso  la  salita  della  difficile 
scala,  lasciatemi  la  gloria  di  raggiungere  la 
sommità.  Fate  che  il  giorno  in  cui  il’^mondo 
vedrà  appoggiata  al  mio  braccio  la  bella,  la 
ricca,  la  virtuosa  Amalia  io  possa  incontrare 
il  suo  spardo  scrutatore  con  legittima  fierez¬ 
za,  che  io  possa  guardarlo  come  il  figlio  delle 
proprie  azioni  e  del  proprio  ingegno  può  guar¬ 
dare  i  figli  della  fortuna. 

Ama.  {con  tristezza)  Vi  stimo  troppo  per  non 
rispettare  il  vostro  legittimo  orgoglio...  ma 
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pure...  voi  mi  rattristate...  la  felicità  ci  porge 
la  chioma...  perchè  esitiamo  ad  afferarla? 

Car.  Oh!  noi  la  teniamo  troppo  stretta  con  le¬ 
gami  di  amore ,  di  stima  e  di  riconoscenza 
perchè  essa  possa  fuggirci. 

Ama.  Chi  sa?...  {si  batte  alla  'porta)  Avanti. 

SCENA  VI. 

Il  Servo  e  detti. 

Ser.  Perdoni,  signora  Contessa. 

Ama.  Qualche  notizia  forse? 

Ser.  Ah  !  signora  Contessa,  la  poveretta  muore  I 

Ama.  Oh:  infelice!  presto,  dite  alla  cameriera 
che  mi  porti  un  mantello,  ed  un  cappello! 
Presto!  {il  Servo  entra  in  fretta  a  destra) 
Scusate,  Carlo ,  bisogna  che  vi  lasci . . .  una 
povera  donna...  Oh!  quali  scene  di  miseria... 
di  desolazione...  vi  narrerò...  {entra  la  came¬ 
riera  ed  Amalia  vestendosi  in  fretta  le  di¬ 
ce)  Venite  meco.  A  ben  presto,  Carlo,  voi  mi 
attendete  ? 

Car.  Si... 

Ama.  Presto  andiamo,  {esce  con  la  cameriera) 

Car.  Angelo  di  beneficenza!  vicino  a  lei  si  di¬ 
mentica  tutto!  Ah!  sì,  lavorerò!  la  mia  nuova 
opera  sarà  ben  presto  terminata...  Tutto  di¬ 
pende  da  quella...  un  solo  successo  non  basta. 
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Qual  confusione  ho  nel  cervello.  Quest’avve¬ 
nire  che  mi  si  schiude  ad  un  tratto  dinnanzi 
mi  dà  la  vertigine.  Quanto  sono  felice! 


SCENA  VII. 


Il  Conte  seguito  da  Maetoiielli  e  detto. 

Con.  Ma!  pur  troppo  è  cosi,  caro  mio! 

Mar.  Sarà  benissimo  perchè  lo  dice  lei,  ma  non 
è  possibile  ! 

Con.  Oh  perbacco!  (^andando  a  cercar  le  cartel 
Ah!  sei  ancora  qui  Carlo? 

Car.  Non  vi  occupate  di  me,  signor  Conte,  (va 
al  'pianoforte  e  sfoglia  musica) 

Con.  Ecco  qua  le  tavole  di  fondazione,  Panta- 
silea  istituì  nel  IG85. 

Mar.  0  che  c’entra  Pantasilea? 

Con.  Ma,  figliuol  mio,  per  rintracciare  l’origir  c 
della  proprietà  bisogna  andare  alla  fonte! 

Mai .  Eh  !  ma  se  mi  prende  la  cosa  dal  000,  è 
certo  che  troverà  degli  intoppi. 

Con.  Aut!  mi  fareste  perder  la  pazienza!...  Ecco 
qua!  Pantasilea... 

Mar.  Ma  se  le  ho  fatto  vedere  a  persone  che  se 
ne  intendono  quelle  carte ,  e  nessuno  mi  ha 
scavato  questa  Pantasilea. 


ATTO  PRIMO  25 

Con.  Perchè  non  han  volato  darsi  la  pena  di 
studiare  a  fondo  la  cosa. 

Mar.  Dica  la  verità,  signor  Conte,  confessi  che 
oggi  non  aveva  tempo,  non  ha  potuto... 

Con.  Ma  santissimo  Iddio!  non  avete  occhi?  Ma 
leggete! 

Mar.  Ma  cosa  vuol  che  legga  !  Se  fossi  stato 
buono  r  avrei  fatto  da  me.  Io  non  ne  so  di 
latino. 

Con.  E  allora  non  vi  ostinate. 

jStar.  Io  sostengo  che  i  fondi  spettano  a  me. 

Con.  Ma  non  vedete  la  linea  laterale! 

Mar.  Non  s’inquieti  per  carità!  Vuol  dire  che 
dall’avvocato  ci  vado  egualmente...  Scusi 
ma  vedrà  che  sbaglia  lei. 

Con.  {canticchia  per  mandar  giù  la  bile)  La- 
la-la-le-ra-là  ! 

Mar.  Dà  una  notizia  simile  ad  un  povero  padre 
di  famiglia...  gli  vuol  toglier  anche  la  spe¬ 
ranza  ...  e  si  arrabbia  anche  perchè  non  si 
dispera  alla  prima!  Proprio  che  quando  hanno 
a  che  fare  con  me  anche  i  più  buoni... 

Con.  Ma  cosa  vuoi  che  ti  faccia,  che  ti  dia  ad 
intendere  una  cosa  per  l’altra  per  lusingar¬ 
ti,  per  farti  gettar  via  del  de*naro? 

Mar.  Ma  non  sa  che  se  mi  va  a  vuoto  quest’  af¬ 
fare  son  rovinato! 

Con.  Che  mi  dici  mai! 

Mar.  Ho  concorso  ad  un  appalto  di  lavori .  . . 
un’affare  da  guadagnare  una  fortunetta  j  ma 
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ci  vuole  una  cauzione  in  cartelle  dello  Stato, 
0  mediante  ipoteca  su  stabili.  Se  adesso  mi 
vien  deliberato  l’appalto,  come  son  quasi  certo, 
come  faccio  io?  Bisogna  che  ricorra  ad  un 
subappaltatore  che  mi  mungerà  tutti  i  miei 
benefizi ,  e  la  mia  famiglia  non  ha  più  spe¬ 
ranza  di  rialzarsi. 

Con.  Ma,  amico  mio,  se  anche  le  tue  ragioni  su 
fondi  fossero  valide,  credi  di  poterle  far  va¬ 
lere  su  due  piedi,  e  che  in  quattro  e  quattro 
otto  ti  si  concederebe  lo  svincolo?  Ma  ci  vo¬ 
gliono  copie  pubbliche,  documenti,  prove,  con¬ 
troprove,  formalità,  fiscalità... 

Mar.  (con  dolore)  Dunque  lei  me  la  da  per  di¬ 
sperata  !  Oh!  povero  me!  povera  la  mia  fa¬ 
miglia!  Son  bello  e  screditato  in  piazza!  Pren¬ 
dere  un  appalto  e  non  avere  da  fare  il  de¬ 
posito,  ò  come  giuocar  senza  denari! 

Con.  Ed  è  proprio  un  buon  affare  ? 

Mar.  Da  guadagnare  sessanta  o  settantamila 
franchi  in  sei  mesi.  E  lei  vorrebbe  che  non 
mi  disperassi,  e  mi  strapazza  anche.  Uh!  creda 
che  se  mi  va  a  monte  quest’affare,  ne  faccio 
una  grossa.  • 

Con.  Va  là ,  va  là ,  non  ti  disperare  cosi.  Ci 
vuole  una  cauzione  grossa? 

Mar.  Ma  no,  mille  franchi... 

Con.  Eh  I  .  .  . 

Mar.  Di  rendita. 

Con.  Ah!  ventimila  franchi. 
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Mar.  Nominale,  nominale. 

Con.  E  quando  bisogna  fare  il  deposito? 

Mar.  Va  unito  aH’offerta. 

Con.  Ma  se  dici  che  T  hai  già  fatta. 

Mar.  (mostrando  un  gran  piego)  Eccola  qua? 

Con.  Ma  non  1’  hai  presentata.  E  come  sai  che 
ti  sarà  deliberato  l’appalto? 

Mar.  Ne  sono  certissimo;  ho  preparato  il  ter¬ 
reno  ,  non  sono  stato  con  le  mani  in  mano. 
L’appalto  è  mio. 

I  Con.  Senti  che  cosa  dobbiamo  fare  :  va  a  pren¬ 
dere  il  capitolato  :  voglio  osservarlo  bene  ; 
m’ informerò ,  e  se  veramente  vedo  che  l’af¬ 
fare  è  buono. . . 

Mar.  [con  scoppio  di  gioia)  Ahf  signor  Conte 
mio,  lei  è  un  angelo!  lei  è  il  salvatore  della 
mia  famiglia! 

I  Con.  Aspetta,  non  ho  detto  ancora...  fammi  esa- 

j  minare  l’alTafe . . . 

t  Mar.  Eh!  allora  e  finita!  Non  ho  più  spe- 

I  ranza... 

:  Con.  Perchè? 

! 

:  Mar.  Percliè  alle  due  pomeridiane  si  chiude  il 
concorso. 

Con.  Alle  due?  d’oggi? 

Mar.  D’oggi! 

Con.  Ma  se  è  già  il  tocco. 

Mar.  Signor  Conte  mio ,  creda  sulla  mia  pa¬ 
rola,  è  un’aflar  d’oro,  è  la  mia  fortuna.  Lei 
non  ha  da  rimetterci  nemmeno  un  soldo.  Lei 
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non  fa  che  prendere  le  cartelle ,  e  metterle 
là ,  invece  di  tenerle  nella  sua  cassa.  Alla 
fine  del  semestre  ha  i  suoi  coupons:  e  cosi 
senza  il  più  piccolo  incomodo  fa  la  fortuna 
di  una  povera  famiglia,  che  non 'farà  che  be¬ 
nedirla  come  un’angelo  salvatore. 

Con.  Ma  perchè  risolverti  cosi  alle  strette? 

Mar.  Cosa  vuole?  sperava  di  poter  fare  col 
mio;  credevo  che  mostrando  i  miei  diritti  su 
quei  fondi.  Ma  se  impegnerei  anche  tutto  un 
patrimonio  in  questo  momento. 

Con.  Non  si  tratta  infine  che  di  un  semplice  de¬ 
posito?  . . . 

Mar.  Niente  altro,  senza  rimetterci  un  soldo... - 
Ma  vuol  dire . . .  che  se  vuole  stare  a  parte 
degl’  utili... 

Con.  Ma  che  ti  pare  !...  | 

Mar.  Dunque,  per  carità,  si  decida...  se  alle  due 
non  sono  alla  Prefettura,  tutto  è  perduto. 

Con.  Ebbene...  Andiamo  insieme  alla  Prefettu¬ 
ra;  vedrò  come  sta  la  cosa!..',  m’informerò. 

Mar.  Ah!  lei  mi  salva  la  vita!  lei  è  1’  angelo 
della  mia  famiglia.  Porti  le  cartelle  però. 

Con.  Vado  a  prenderle. 

Car.  [che  è  alla  finestra)  La  signora  Contessa  : 
attraversa  la  strada,  accompagnando  una  po¬ 
vera  giovinetta  tutta  desolata...  \ 

Con.  {andandando  alla  finestra)  Oh!  poverina!  v 
ho  capito  chi  è! 

Car.  Entra  nel  palazzo. 
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Mar.  Signor  Conte  per  carità. 

Con.  Sì,  sì,  ti  sbrigo  subito.  Poverina!  Poveri¬ 
na!  {entra  a  sinistra) 

Mar.  Ma  che  ne  dice,  signore?  Che  angelo  d’uomo 
è  quel  signor  Conte  ! 

Car.  Chi  sarà  mai  quella  giovinetta? 

SCENA  Vili. 

AmxVLia  aiutata  dalla  Cameriera  entra  soste¬ 
nendo  Elvira  in  ‘poverissimi  abiti.,  coi  ca¬ 
pelli  e  le  vesti  in  disordine  nella  più  grande 
desolazione,  e  quasi  priva  di  sensi;  il  secondo 
Servo. 

Ama.  {al  servo)  Fate  subito  preparare  la  ca¬ 
mera  vicina  al  mio  appartamento.  (  trasci¬ 
nano  Elvira  nelle  stanze  a  destra) 

Elv.  {rnentre  attraversa  la  scena,  mormora  fra 
i  singhiozzi)  La  mia  mamma!...  La  mia 
mamma  1 

Car.  {da  se  commosso)  Infelice  ! 

Con.  {uscendo  dalla  destra)  Andiamo  Marto- 
relli. 

Mar.  Signor  Conte  la  mia  riconoscenza  sarà 
eterna! 

Car.  {al  Conte)  Voi  non  spargete  che  benefizi. 

L  impossibile  che  la  benedizione  del  cielo  non 
discenda  sulla  vostra  casa  1 


FINE  dell’atto  miMO. 
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ATTO  SECO.^nO 


La  stessa  sala  dell’Atto  Primo. 


SCENA  PRIMA. 

Arturo  e  Carlo  che  entra. 

Art.  Oh!  Carlo,  mi  rallegro. 

Car.  Di  che  ? 

Art.  Ho  inteso  che  la  vostra  opera  è  andata 
benino  a  Milano. 

Car.  Si  è  già  rappresentata  quindici  sere. 

Art.  Poveri  abbuonati  !  ^ 

Car.  Vi  ringrazio. 

Art.  Non  dico  già  che  l’opera  non  sia  buona.'. . 
ma  dar  per  quindici  sere  sempre  la  medesi¬ 
ma...  E  per  questo  che  io  non  mi  abbuono 
mai.  Per  me...  una  sera  mi  basta...  e  me  ne 
avanza. 

Car.  Ne  sono  sicurissimo. 
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Art.  Il  ballo  meno  male...  se  ci  sono  belli  sce  - 
nari .  . .  Bei  macchinismi . . .  belle  gambe . . . 
La  commedia  poi  mi  è  antipatica  in  modo 
straordinario.  Se  fossi  al  governo  manderei 
a  domicilio  coatto  tutti  gli  autori  dramma¬ 
tici.  Senza  autori  non  ci  sarebbero  comici. 

E  mio  zio  non  ritorna.  Sarà  in  giro  per  conto 
dei  committenti?  Che  originale  è  quel  mio  zio! 

Car.  E  un’uomo  di  cuore. 

Art.  0  piuttosto  un’uomo  maniaco!  Se  sapeste 
quanto  denaro  mi  sciupa. 

Car.  A  voi  ? 

Art.  Già. 

Car.  Non  capisco. 

Art.  Mio  caro  ;  qual’  è  il  dovere  degli  zii?  Di 
lasciare  eredità  ai  nipoti.  Qual’é  la  missione 
dei  nipoti?  Ereditare  dagli  zii.  Io  l’ho  sem¬ 
pre  pensata  così. 

Car.  Compendio  di  doveri  ! 

Art.  Dunque  se  è  vero  che  io  sono  suo  nipote 
é  chiaro  che  facendosi  mangiar  denari  da  que¬ 
sto,  e  da  quello,  io  sono  la  parte  lesa. 

Car.  Perfettamente. 

Art.  Dunque  ho  il  diritto  di  sorvegliare  la  sua  i 
condotta,  di  tenerlo  a  dovere,  e  di  fargli  sen-  ' 
tire  la  mia  autorità. 

Car.  Benissimo. 

Art.  E  di  prender  più  che  posso  per  salvarlo 
dal  naufragio ... 

Car.  Gettandolo  iu  mare.  i 
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Art.  Eli!...  chi  lo  sa?...  {con  furberia) 

Car.  Mi  permettete  una  domanda  Arturo? 

Art.  Padrone  di  farmene  cento. 

Car.  In  qual  modo  vi  è  tanta  differenza  di  sen¬ 
timenti  fra  voi  e  la  signora  Contessa  vostra 
sorella? 

Art.  Oh  !  è  naturale ...  noi  restammo  orfani 
ambedue ,  affidati  a  nostro  zio.  Ma  ella  ha 
vissuto  sempre  con  lui ,  e  ne  ha  succhiato 
tutte  le  massime.  Io  invece  entrai  in  collegio 
di  dieci  anni  e  ne  uscii  di  diciasette.  Allora 
andai  a  Pisa  a  studiar  . . .  niente  . . .  Che 
bella  scienza  eh?...  Ma  che  bisogno  avevo 
di  rompermi  la  testa  coi  libri!  Ero  ricco  di 
mio,  e  poi  lo  zio...  lo  zio  è  stata  sempre  la 
mia  idea  fissa.  Avete  zii  voi? 

Car.  Io  no. 

Art.  Allora  non  potete  comprendermi ,  me  ne 
dispiace.  La  roba  degli  zii  ha  un  gusto  par¬ 
ticolare  ...  un  non  so  che  d’ indefinito  ...  di 
originale.  Mi  spiego.  Se  devo  spendere  cento 
franchi  in  un  oggetto,  ci  penso,  preparo  il  de¬ 
naro  ...  sto  in  forse . . .  tentenno  ...  mi  par  ca¬ 
ro. ..  ci  trovo  un  difetto...  e  lascio  li...  Ma 
se  r  oggetto  lo  paga  lo  zio . . .  Oh  !  allora  è 
bello,  è  perfetto,  è  quello  che  mi  ci  vuole ,  e 
mi  meraviglio  come  io  abbia  potuto  viver 
tanti  anni  senza  possederlo.  Ecco  la  magia 
dei  denari  degli  zii. 

Amalia  o  la  beneficenza,.  3 
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Car.  Dimodoché  per  trovar  tutto  buono  e  tutto 
bello,  voi ... 

Art.  Io  faccio  pagar  più  che  posso  a  mio  zio. 

Non  è  saper  vivere  questo? 

Car.  Lo  credo  io  ! 


SCENA  IL 
Amalia  e  detti. 

Ama.  Scusate,  Carlo,  se  mi  sono  fatta  attendere. 

Art.  Addio,  sorella. 

Ama.  Ah  !  sei  qui ,  capo  ameno  ! 

Art.  Aspetto  lo  zio. 

Ama.  Hai  molti  affari  con  lo  zio. 

Art.  Sempre;  ne  ho  sempre  avuti. 

Ama.  Mi  piacerebbe  di  cimoscerli. 

Art.  Domandane  allo  zio. 

Ama.  No ,  perchè  son  sicuro  che  non  sarebbe 
sincero. 

Al  t.  Dimmi  un  po  Amalia,  che  ne  è  stato  della 
tua  protetta?  L’ho  vista  un  momento  da  lon¬ 
tano,  ma  sai  che  ho  un  capricetto  per  quella 
bella  desolata? 

Ama.  Arturo  ?  Io  ncn  so  come  tu  possa  aver 
cuore  di  scherzare  in  Lxccia  a  dolori  tanto  sa- 
cri  e  profondi. 

Art.  Ma  io  anzi  sarei  per  proporle  delle  distra¬ 
zioni. 
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Ama.  Tàci . . .  sei  troppo  di  buon  umote  que¬ 
sta  mane. 

Art.  È  vero ,  mi  dimenticava  che  questa  è  la 
casa  della  serietà,  della  filantropia  e  del  ri¬ 
gore  ,  non  temere  non  sono  più  in  vena  di 
scherzare,  dacché  mi  rammento  che  son  ve¬ 
nuto  per  fare  una  predica  a  nostro  zio. 

Ama.  Tu!  a  lui  ? 

Art.  Io  a  lui. 

Ama.  Ed  a  ehe  proposito  ? 

Art.  Ehi...  so  ben  io. 

Ama.  Mi  piacerebbe  di  esservi  presente. 

Art.  Orvia ,  sorellina ,  non  mi  far  quella  ciera 
corrucciata.  Sai  bene  che  sono  un  capo  ame¬ 
no  ;  ma  in  fondo  un  buon  figliuolo.  Dunque  la 
tua  protetta? 

Ama.  È  appunto  di  lei  che  voglio  parlarvi  Carlo. 

Art.  E  perchè  non  a  me  ? 

Ama.  Ma  taci!  Quella  giovinetta  quantunque 
poverissima,  è  pure  di  civile  condizione.  Suo 
padre  era  medico:  ma  morto  prima  di  essersi 
formato  una  solida  posizione  lasciò  la  vedova 
in  criticissimo  circostanze.  Finché  ella  visse, 
a  forza  di  economia ,  e  col  prodotto  del  la¬ 
voro  ha  potuto  alla  meglio  sostentare  la  fi¬ 
glia.  Io  non  r  ho  conosciuta  che  negl’  ultimi 
momenti  di  sua  vita,  ma  argomento  che  fosse 
donna  non  volgare  dall’  esser  sua  figlia  for¬ 
nita  di  buona  educazione.  La  poverina  però 
non  ha  potuto  perfezionarsi  in  nulla.  Ha  alcuni 
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parenti  a  Livorno  ai  quali  ho  scritto  ;  ma  po- 
verissimi  anch’  essi ,  non  possono  incaricarsi 
ai  ei.  Che  fare  adunque?  Assoggettarla  alla 
bassa  condizione  di  cameriera  mi  ripugna  * 
d  altronde  non  sia  mai  detto  che  io  l’ abban¬ 
doni  alle  miserie  ed  ai  pericoli  della  sua  tri¬ 
ste  sorte. 

Car.  Ottimo  cuore! 

Ar^.  Aflldala  a  me. 

Ama.  Ma  taci  una  volta!  Io  ho  dunque  bisogno 
del  concorso  dei  miei  amici,  e  del  vostro  so¬ 
pratutto  Carlo. 

Arf.  Vorrei  sapere  perchè  lui  e  non  io! 

Ama.  Ecco  il  perchè!  Fra  le  sue  cognizioni  ele¬ 
mentari  vi  è  anche  la  musica.  Ella  suona  me¬ 
diocremente  il  pianoforte,  ed  anzi,  io  credo  di 
avere  indovinato  in  lei  una  futura  artista... 
e  voi  sapete  che  in  ciò  ho  qualche  tatto.  Que¬ 
sta  scoperta  mi  ha  consolato.  Ecco  che  io  po¬ 
trò  forse  procurare  a  questa  fanciulla  un’av¬ 
venire  onorevole. 

Car.  Ho  inteso.  Basta  cosi  signora  Contessa. 
Ama.  Voi  dunque  acconsentite  ad  associarvi* a 
questa  buona  opera  ? 

Car.  Con  entusiasmo. 

Ama.  Non  ne  dubitava!  Voi  le  farete  subire  un 
piccolo  esame,  e  spero  non  la  giudichiate  di- 
'i  ersamente  da  me.  Voi  la  perfezionerete ,  e 
quando  sarà  in  caso,  le  procureremo  una  clien¬ 
tela  come  maestra.  Così  la  poverina  non  sarà 
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umiliata ,  e  noi  avremo  la  soddisfazione  di 
averle  dato  un  avvenire. 

Car.  Oh!  signora  Contessa,  voi  non  potete  im¬ 
maginare  quanta  gioja  io  provi  per  esser  chia¬ 
mato  a  parte  di  una  fra  le  tante  vostre  belle 
azioni. 

Ama.  Grazie,  Carlo,  grazie,  {suona)  La  faccio 
chiamare.  (  al  Servo  che  si  presenta  )  Pre¬ 
gate  la  signora  Elvira  di  recarsi  qui.  {il  Servo 
esce  per  la  dritta)  La  vedrete  ancora  molto 
mesta...  Non  sono  trascorsi  che  quindici  giorni 
dalla  disgrazia  che  1’  ha  colpita  tanto  pro¬ 
fondamente.  Io  spero  che  un’assidua  occupa¬ 
zione  varrà  a  distrarla  anche  un  poco.  Eccola. 


SCENA  HI. 

Elvira  pallidissima,  completamente  a  lutto 

e  DETTI. 

Ama.  Mia  cara  Elvira ,  vi  presento  il  signor 
Carlo  Albini ,  maestro  di  musica ,  il  quale 
avrà  la  bontà  di  compire  la  vostra  educazione 
musicale. 

Elv.  Signore  . . . 

Ama.  Voi  sentite  molto  trasporto  per  la  musi¬ 
ca  ,  non  è  vero  ? 

Elv.  Si. 
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Art.  Signorina,  mia  sorella  si  è  dimenticata  di 
dirvi  che  io  sono  . .  .  suo  fratello. 

Ama.  Arturo,  il  signor  Carlo  ha  bisogno  d’in¬ 
terrogare  la  signorina.  Noi  le  daremmo  forse 
soggezione;  vieni  meco;  attenderai  lo  zio  nel 
mio  appartamento,  {a  Carlo)  Signor  Maestro 
vi  raccoxmandiamo  la  nostra  alunna. 

Art.  {avviandosi  a  destra  con  Amalia)  Scom¬ 
metto  che  con  me  non  T  avresti  lasciata. 

Ama.  Avresti  vinto  la  scommessa, 

Art.  Con  lui  sì  e  con  me  no? 

Ama.  Con  lui  si  e  con  te  no. 

Art.  Perchè  poi  questa  preferenza? 

Ama.  {gettando  uno  sguardo  a  Carlo)  So  io 
il  perchè.  (  escono  ) 

Car.  La  prego  di  accomodarsi,  signorina.  Prima 
di  farla  sedere  al  pianoforte,  gradirei  di  avere 
a  voce  un’  idea  delle  sue  cognizioni  musicali. 

Elv.  Esse  non  sono  molte. 

Car.  Legge  correntemente  la  musica? 

Elv.  Abbastanza. 

Car.  Da  chi  le  furono  dati  i  primi  rudimenti? 

Elv.  Da  . . .  (  fra  le  lacrime )  Da  colei . . .  che 
non  è  più. 

Car.  Mio  Dio!...  Perdono,  signorina,  (momento 
di  silenzio.  Elvira  si  calma  e  riprende  il  col¬ 
loquio)  Vuol  sedere  al  pianoforte? 

Elv.  La  pregherei  di  dispensarmene...  almeno 
per  oggi...  la  musica  esercita  una  grande  in¬ 
fluenza  sui  miei  nervi...  mi  sono  provata jeri 


ATTO  SECONDO  39 

per  compiacere  la  signora  Contessa . , .  ma  ho 
dovuto  ben  presto  tralasciare. 

Car.  La  musica  le  ha  sempre  prodotto  forte  sen¬ 
sazione  ? 

Elv.  Anche  in  tempi  meno  tristi,  studiando  certa 
musica ,  come  per  esempio  T  ultimo  pensiero 
di  Weber  io  provava  molta  commozione... 
e  spesso  sentiva  un  brivido  corrermi  per  le 
vene ,  ed  allora  le  mie  dita  scorrevano  più 
agili  e  sicure  sulla  tastiera. 

Car.  Ella  deve  rallegrarsene,  signorina;  è  que¬ 
sto  un  segno  evidente  che  ella  possiede  uno 
squisito  sentimento  musicale.  È  appunto  in 
quei  momenti  di  fremito  interno  che  l’artista 
diventa  superiore  a  sè  stesso,  superiore  direi 
quasi  alla  umana  natura ,  come  Fumagalli , 
come  Paganini ,  come  Sivori.  Io  pronostico 
bene,  signorina! 

Elv,  Lo  voglia  il  cielo! 

Car.  Ama  tanto  la  musica  ? 

Elv.  Amo  la  musica . . .  ma  non  è  ciò  solo  che 
ha  provocato  la  mia  esclamazione. 

Car.  E  che  mai  I 

Elv.  (abbassando  il  capo  e  cuoprendosi  di  ros¬ 
sore)  La  mia  posizione!...  perchè ...  quando 
non  si  è  abituati  alla  elemosina!  , 

Car.  (con  calore)  0\i  noi  per  carità!  signorina 
non  chiami  con  una  sì  triste  parola  il  soccorso 
amorevole  della  signora  Contessa. 

Elv.  {come  fra  sè)  Elemosina...  sì...  elemo- 
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sina!...  ed  io  non  so  nulla...  non  posso  nulla!... 
(con  febbrile  agitazione  alzandosi  )  Signore, 
la  prego,  incominciamo  subito  le  lezioni,  so 
già  far  qualche  cosa,  fra  quanto  tempo  crede 
che  potrò  prendere  qualche  allieva! 

Car .  Non  posso  dirlo  finché  non  abbia  conosciuto 
meglio . .  . 

Elv.  Al  pianoforte...  ebbene...  ci  sono...  Mi  dica 
che  cosa  vuole  che  suoni. 

Car.  Si  calmi,  signorina.  Mi  avveggo  che  ella 
è  dotata  di  un  temperamento  estremamente 
nervoso,  e  se,  come  mi  disse,  la  musica  do¬ 
vesse  produrre  in  lei  una  troppo  viva  senza- 
zione ,  la  tua  salute  potrebbe  sofirirne. 

Elv.  Ma  mi  vincerò,  bisogna  bene  che  mi  vin¬ 
ca  !  Ma  che  vuole  ?  quando  sono  davanti  al 
pianoforte,  e  la  musica  mi  distrae  per  un  mo¬ 
mento  ,  quando  non  ho  più  la  sensazione  di 
ciò  che  mi  circonda,  allora  dimentico  per  un 
istante  ;  l’armonia  di  suoni  ben  noti  mi  sus¬ 
surra  all’  orecchio  ...  la  memoria  li  impone 
alla  mano...  ed  allora  mi  rivolgo  per  cercare 
ancora  sopra  la  mia  spalla  quel  volto  ado¬ 
rato...  quello  sguardo  pieno  di  amore...  quel 
sorriso  pieno  di  bontà...  e  non  trovo  più  nulla! 
nulla!  fuorché  solitudine...  compassione  e  mi¬ 
seria  ! 

Car.  {asciugandosi  una  lacrima')  Povera  gio¬ 
vinetta  ! 

Elv^  Ah  !  è  male  il  concentrar  tutti  i  propri 
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affetti...  tutti  i  propri  pensieri...  tutte  le  pro¬ 
prie  speranze  in  un  solo  oggetto  . . .  Perchè 
se  quello  viene  a  mancare  . . .  Ecco  ...  più 
nulla . . .  tutto  è  finito  ! 

Car.  Alla  sua  età  !  con  un  sì  bel  cuore ,  con 
tutto  un  avvenire  dinnanzi!...  Oh!  non  è 
permesso  di  disperare  così.  Il  tempo  è  un  gran 
farmaco.  Ah  sì ,  vinca  questa  sua  ripugnan¬ 
za,  faccia  violenza  al  suo  cuore,  si  dedichi 
all’arte!  Oh!  essa  è  una  fida  amica!  Essa  ha 
conforti  incredibili  per  chi  l’ama  con  passio¬ 
ne.  Nella  solitudine  è  una  cara  e  discreta  com¬ 
pagna,  nella  miseria  infiamma  la  fantasia  del 
suo  prediletto ,  colla  lusinga  di  un  avvenire 
dorato.  Essa  piange ,  esulta  a  vostro  piace¬ 
re,  pronta  sempre  a  secondare  le  vicende  del 
cuore.  L’arte  è  la  voce  di  Dio  che  parla  di¬ 
rettamente  aU’anima,  e  la  nobilita,  la  eleva, 
la  invigorisce. 

Elv.  Oh,  grazie,  signore:  dev’ esservi  molto  di 
vero  in  ciò  che  mi  dice  perchè  è  questa  la 
prima  volta  che  io  sento  qualche  cosa  di  con¬ 
solante  scendermi  al  cuore...  è  la  prima  vol¬ 
ta;  che  dalla  pietà  altrui  io  traggo  un  po’  di 
conforto. 

Car.  Perchè  la  Contessa  non  si  è  ingannata  ; 
perchè  ella  sarà ,  perchè  ella  è  già  artista. 
Io  la  assicuro  che  riuscirà  ;  la  assicuro  che 
dall’arte  ritrarrà  se  non  felicità,  alme  o  con¬ 
forto. 
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Elv^  Oh  !  fortunato  cli^  sente  l’arte  cosi  \ 

Car.  Ella  non  sa  quanto  io  debba  a  questa  te¬ 
nera  amica  !  Io  pure  ho  attraversato  'giorni 
assai  tristi  !...  Lo  sconforto ,  questo  fatale 
nemico  dell’  artista ,  mi  assaliva  mentre  solo 
nella  mia  povera  cameretta . . .  mancante  bene 
spesso  di  tutto ...  lo  confesso  con  orgoglio , 
non  con  rossore...  vedeva  avvicinarsi  a  grandi 
passi  r  estrema  miseria . , .  ma  nel  punto  di 
soccombere . . .  nel  punto  d’ imprecare  a  me 
stesso  ed  all’egoismo  degli  uomini ...  io  sen¬ 
tiva  nel  mio  cervello  una  leggiera  e  soave 
melodia...  era  la  voce  dell’arte  che  mi  chia¬ 
mava,  ed  allora  obbediente,  io  afferrava  la 
penna ,  e  per  lunghe  ore  dimentico  di  me 
stesso  e  dei  mondo  io  traduceva  in  segni  le 
mie  ispirazioni ...  e  poi  felice  come  un  re  le 
ripeteva  ad  alta  voce,  e  mi  esaltava...  e  ri¬ 
nasceva  la  fede.  Ed  ora  a  quella  voce  arca¬ 
na  ,  a  quei  momenti  di  febbre  io  vado  debi¬ 
tore  degli  applausi  e  degli  onori  del  mondo. 
Oh  che  tu  sia  benedetta  o  arte  divinai 
Eh'.  Io  non  so  dirle  se  la  mia  anima  sarà  ca¬ 
pace  di  sentir  l’arte  tanto  profondamente  ma 
r  assicuro  che  può  contare  su  tutta  la  mia 
buona  volontà,  sul  mio  studio  indefesso.  La¬ 
mia  condizione  è  ben  triste  e  per  quanto 
grande  sia  la  bontà  della  signora  Contessa, 
pure  non  posso  subirla  senza  ripugnanza. 
Car.  Ed  è  giusto ,  ed  anche  ciò  mi  conferma 


ATTO  SECONDO  43 

delle  sue  buone  disposizioni  artistiche.  Un 
poco  di  fierezza...  l’indipendenza  ci  è  ne¬ 
cessaria  come  l’aria  che  respiriamo.  Ed  anzi... 
ma  no;  io  sarei  in  vena  di  narrarle  tutta  la 
mia  storia,  la  quale  non  può  avere  alcun  inte¬ 
resse  per  lei  che  mi  conosce  da  un  quarto 
d’ora.  E  di  più  viene  la  signora  Contessa. 


SCENA  IV. 

Amalia  e  detti. 

Ama.  Continua  ancora  lo  esperimento? 

Car.  No,  è  terminato. 

Ama.  Ho  buon  tatto  io? 

Car.  Sorprendente.  La  signorina  è  nata  ar¬ 
tista. 

Ama.  Oh!  come  ne  sono  lieta.  Coraggio  dun¬ 
que,  mia  buona  Elvira  !  Eccovi  trovata  una 
occupazione  conforme  ai  vostri  gusti.  Eppoi 
voi  non  sapete  che  po’  po’  di  maestro  ab¬ 
biamo  r  onoro  di  tenere  fra  i  nostri  artigli. 
Nientemeno  che  l’autore  della  Zaira,  di  quella 
stupenda  creazione  che  da  quindici  giorni 
forma  la  delizia  del  Teatro  della  Scala  ! 
Siamo  si  o  no  fortunate  ? 

Elv.  (  baciandole  la  mano  che  teneva,  stretta 
fra  le  sue)  Oh  I  signora  quanto  siete  buona  ! 
Come  potrò  io  compensarvi . . . 
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Ama.  Con  l’avere  intera  confidenza  in  me,  con 
l’aprirmi  sempre  tutto  il  vostro  cuore ,  col 
trattarmi  come  una  sorella...  ed  amarmi  un 
po’...  quando  lo  potrete.  Vedete  che  io  sono 
un  pochino  interessata,  e  non  vi  chiedo  poco; 
ma  io  sarò  tanto  contenta  di  tróvare  in  voi 
una  buona  amica,  e  mi  renderete  felicissima 
il  giorno  in  cui  smettendo  quella  vostra  ri- 
tenutezza  mi  mostrerete  di  aver  compreso 
che  questa  è  la  vostra  nuova  casa ,  e  che  le 
mie  non  sono  frasi  comuni . . .  ma  la  sinceris¬ 
sima  espressione  del  mio  cuore  e  de’  miei  sen¬ 
timenti. 

Elv.  Grazie ,  grazie ,  signora  Contessa  !  Io  vi 
prego  di  non  credere  che  il  mio  cuore  non  senta 
profondamente  la  vostra  bontà...  ma  le  cru¬ 
deli  circostanze . . . 

Ama.  Lungi  da  me  il  pensiero  di  farvi  rim¬ 
provero,  mia  buona  amica  !  Io  vi  comprendo 
ed  il  vostro  contegno  vi  aumenta  la  mia  stima 
ed  il  mio  afietto  . . .  Ho  fatto  recare  nella 
vostra  camera  alcuni  buoni  libri ,  piacevoli 
ed  istruttivi.  Mi  diceste  che  la  loro  compa¬ 
gnia  vi  diletta.  In  questo  momento  poi  la  ca¬ 
meriera  sta  armando  un  immenso  telajo,  al 
quale,  se  non  vi  dispiace  lavoreremo  insieme, 
quando  vi  piacerà  di  farlo.  Nel  salotto  da  la¬ 
voro  vi  sono  i  campioni  delle  lane  e  delle  sete 
di  tutti  i  colori.  Andate  a  fare  la  scolta  di 
quelli  che  occorrono,  sorvegliate  il  lavoro 
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della  cameriera,  e  poi  ci  porremo  corg’gaiosa- 
mente  all’opera. 

Elv.  Voi  siete  immensamente  buona! 

Ama.  Che  non  vi  senta  mai  più  dir  di  simili  cose. 
Dite  piuttosto  :  voi  mi  volete  molto  bene,  ed 
allora  sarete  nel  vero.  (  la  bacia  in  fronte^ 
Andate,  cara  Elvira. 

Elv.  Grazie!  {a  Carlo)  Permettete,  (entra  a 
dritta  seconda  porta) 

SCENA  V. 

Amalia  e  Carlo. 

Car.  La  gentil  giovinetta! 

Ama.  Non  è  vero?  Interessa  a  prima  vista. 

Car.  E . . .  dal  momento  della  sua  disgrazia  , 
nessuno,  nè  parenti,  nè  amici  ha  chiesto  nuove 
di  lei? 

Ama.  Nessuno.  Io  come  vi  dissi  mi  sono  rivolta 
ai  parenti;  ma  inutilmente.  Io  ne  comprendo 
però  la  ragione.  Esse  erano  due  povere  crea¬ 
ture,  isolate  sulla  terra,  povere;  ma  non  infe- 
felici  perchè  si  amavano  molto ,  e  vivevano 
l’una  per  l’altra  in  una  atmosfera  tutta  pro¬ 
pria. 

Car.  Voi  conoscete  bene  a  fondo  tutti  i  misteri 
della  sventura!  Resta  perù  sempre  strano 
cpme  una  giovinetta  tanto  gentile.. •  tanto 
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avvenente  . . .  abbia  potuto  sottrarsi  finora 
alla  curiosità’...  o  meglio  all’interessamento 
che  il  suo  stato  non  poteva  a  meno  di  ispi¬ 
rare.  È  strano  che  ella  sia  giunta  ai  diciotto 
o  diciannove  anni ,  che  'tale  credo  sia  la  sua 
età,  senza  sentire  la  voce  imperiosa  di  un  gio¬ 
vane  cuore  che  domanda  luce,  moto,  sociabi¬ 
lità...  amore! 

Ama.  Quanto  a  questo,  poi,  che  ne  sappiamo  noi? 

I  quindici  giorni  trascorsi  insieme  non  erano 
i  più  opportuni  a  certe  confidenze. 

Car.  Oh  no  ;  se  ella  amasse,  il  suo  smarrimento, 
il  terrore  che  prova  per  la  sua  situazione  non 
sarebbe  così  profondo...  il  raggio  della  spe¬ 
ranza  si  farebbe  strada  suo  malgrado  attra¬ 
verso  la  sua  desolazione. 

Ama.  [con  certo  fare  scherzoso)  Voi  conoscete 
bene  a  fondo  tutti  i  misteri  dell’amore  ! 

Car.  Povera  giovinetta!  che  sarebbe  stato  di 
lei  senza  il  vostro  soccorso  !  Ad  ogni  istante 
bisogna  ammiravi  di  più. 

Ama.  Per  carità,  non  esageriamo!  «  Se  i  fur¬ 
fanti  sapessero  quanto  piacere  si  trova  nel  far 
del  bene,  diverrebbero  benefici  per  furfante¬ 
ria.  »  Io  però  credo  in  buona  fede  che  la  be¬ 
neficenza  non  consista  solo  nella  elomosina. 

II  più  volgare  vanitoso  può  gettare  cento  lire 
ad  un  disgraziato;  ma  non  sacrificherebbe  per 
sollevarla  uno  dei  suoi  piaceri  dei  suoi  ca¬ 
pricci.  Thi  ‘carattere  debole  retrocedbrebbó  al 
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primo  urto  della  ingratitudine.  Ma  uno  spi¬ 
rito  veramente  forte  deve  battere  coraggio¬ 
samente  la  sua  via,  a  tutto  preparato,  al  sa¬ 
crifizio  come  all’ ingratitudine,  attingendo  anzi 
forze  novelle  dai  disinganni.  Vedete  dunque 
che,  secondo  me  la  beneficenza  è  una  ben  dif¬ 
ficile  virtù,  e  che  vuol  esser  spronata  seria¬ 
mente.  Io  non. ho  ancora  combattuto,  e  non 
conosco  le  mie  forze ,  dunque  fino  a  miglior 
prova  non  mi  è  permesso  di  cantar  vittoria. 

Car .  Io  vi  auguro  di  continuare  nel  dubbio  se 
la  certezza  dovesse  costarvi  il  menomo  af¬ 
fanno. 

Ama.  Se  voi  mi  amerete  sempre,  saprò  sop¬ 
portar  tutto  con  coraggio. 

Caì\  E  potete  dubitarne? 

Ama.  E  perchè  no  ?  Il  cuore  umano  va  molte 
volte  soggetto  a  strane  allucinazioni  !  Siete 
voi  ben  certo  che  ciò  che  sentite  per  me  sia 
vero  amore  ?  Amore  come  voi  me  lo  defini¬ 
ste  ,  quella  forza  arcana  della  natura  a  cui 
non  si  resiste,  che  non  conosce  ostacoli  e  di¬ 
stanze;  ma  va  sicuro  alla  meta,  e  colpisce, 
beffandosi  dei  pregiudizj,  dell’orgoglio  e  della 
fortuna? 

Cai'.  Io  scuoprii  questa  definizione  il  giorno  in 
cui  sentii  di  amarvi  malgrado  la  mia  oscu¬ 
rità  e  la  mia  miseria. 

Ama.  Orbene ,  se  voi  avete  scoperta  la  defini¬ 
zione  io  ne  ho  provata  la  esattezza,  perchè  io 
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non  ho  mai  conosciuto  ostacoli,  non  ho  mai 
saputo  di  distanze.  Il  sapermi  amata  da  voi 
mi  rendeva  felice  ;  io  non  cercava  di  più,  ed 
ora  è  il  timore  di  non  veder  realizzato  il  no¬ 
stro  hel  sogno  che  mi  rende  forse  ingiusta  verso 
di  voi.  Perchè,,,  se  io  dovessi  perdere  il  vostro 
affetto  Carlo,  io  sarei  ben  da  compiangere. 

Car.  Oh  !  che  mai  dite  ! 

Ama.  Ora  dunque  coraggio  !  la  seconda  opera 
produrrà  un  entusiasmo  assai  maggior  della 
prima;  e  voi,  signor  ambizioso,  sarete  final¬ 
mente  soddisfatto. 

Car.  Ed  io  ne  affretto  più  che  coi  desideri  con 
r  opera  il  momento. 

Ama.  In  tal  caso  le  lezioni  della  mia  protetta 
potranno  incominciare  dopo  che  avrete  termi¬ 
nato  il  vostro  lavoro  ;  non  vorrei  procurarvi 
una  distrazione  dannosa. 

Qar.  No  ;  io  desidero  anzi  d’ incominciare  fino  da 
domani.  Esse  debbono  servire  anche  di  distra¬ 
zione  a  quella  infelice  giovinetta,  quindi  non 
bisogna  lasciar  trascorrere  i  giorni  nei  quali 
può  tornarle  più  utile.  A  quale  ora  ? 

Ama.  A  mezzodì. 

Car.  Benissimo. 
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SCENA  VI. 

Il  Conte  seguito  dal  secondo  Servo  e  detti. 


Con.  {entrando  affannato  al  Servo)  Non  è  ve¬ 
nuto  nessun  altro  ? 

Ber.  Il  signor  Martorelli. 

Con.  0  che  vuole? 

Ser.  Ha  detto  che  la  preghi  di  attenderlo.  Ritor¬ 
nerà  alle  due  per  un’ affare  di  premura. 

Con.  Va  bene.  Oh  Amalia  mia!  Ti  saluto,-  Carlo. 
(Servo  via) 

Car.  Signor  Conte  ? 

Ama.  Come  siete  affannato  zio  mio! 

Con,  Ho  avuto  tante  cose  da  sbrigare  questa 
mattina  ! 

Ama.  C’è  Arturo  che  vuol  parlarvi. 

Con.  Dov’  è. 

Ama.  Nel  mio  appartamento. 

Con.  Fallo  venire. 

j  Ama.  Che  io  non  possa  saper  mai  nulla  di  questi 
grandi  affari  che  avete  insieme? 

Con.  Oh  !  cose  da  poco . . .  alcune  pendenze  del¬ 
l’amministrazione  del  suo  patrimonio  . . . 

Ama.  Ancora  ?  Mi  sembra  perfino  impossibile  ! 

[  Con,  Ma  si...  ma  si!.  .  non  ho  finito  di  rendergli 
conto  di  una  pendenza...  di  un  credito...  sono 
Amalia  o  la  beneficenza.  1 
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affari  da  uomini  Amalia  mia,  fallo  chiamaro 
perchè  ho  poco  tempo. 

Ca.r.  Signora  Contessa ,  a  questa  sera. 

Ama.  A  questa  sera.  Carlo  . . . 

Con.  Addio  Carlo.  (^Carlo  esce) 


SCENA  VII. 

U  Servo  e  di  ‘poi  Martorelli, 

Ser.  Il  signor  Martorelli. 

Con.  L  avevo  proprio  alle  calcagna  !  sempre  cosi 
quel  benedetto  uomo.  Povero  diavolaccio  ! . . . 
fallo  passare,  {^servo  via) 

Ama.  Zio,  m  è  stato  detto  che  quel  Martorelli  sia 
piuttosto  furbo.  Che  affari  ha  con  te? 

Con.  Oh  I  niente,  una  cosa  semplicissima.  Non  c’é 
pericolo  che  io  possa  rimetterci.  Un’affare 
eccolo.  Non  mi  mandar  subito  Arturo.  Lascia 
che  sbrighi  prima  questo. 

Ama.  Va  bene,  {entra  a  destro) 

Mar.  {tutto  festevole)  È  permesso? 

Con.  Avanti. 

Mar.  Signor  Conte  carissimo  I 

Con,  Che  abbiamo  di  nuovo? 

Mar.  Notizie  eccellenti!  L’esperimento  di  vige* 
Siena  è  andato  deserto...  L’appalto  è  mio! 

Con.  Oh  meno  male! 
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Mar.  Che  affar  d’oro,  signor  Conte  mio!  ..  Io 
non  sto  nella  pelle  ! 

Con.  Ho  piacere  di  averti  potuto  giovare.  Quando 
incominci  i  lavori? 

Mar.  Subito,  non  c’è  tempo  da  perdere;  il  ter¬ 
mine  della  consegna  è  perentorio  ;  guai  a  per¬ 
dere  un  momento  ! 

Con.  E  allora  perchè  non  ti  dai  attorno!  Che 
cosa  vuoi  da  me  ! 

Mar.  Voleva  dirle  appunto  questo. 

Con.  Questo  riguarda  te  solo. 

Mar.  Ah!  ma  io  con  lei  voglio  agire  sempre  così. 
A  cose  chiare,  a  carte  in  tavola,  come  si  dice  ! 

Con.  Ma  se  ti  dico  che  io  non  ci  voglio  entrare  ! 

Mar.  Lei  ha  stima  di  me ,  e  io  lo  ringrazio  ; 
ma  siccome  il  sovventore  per  la  cauzione  è  lei, 
e  se  io  mancassi  agli  obblighi  del  capitolato 
l’esposto  realmente  sarebbe  lei... 

Con.  Io? 

Mar.  Dico  per  modo  dire.  Il  primo  obbligo  del 
capitolato  è  quello  di  consegnare  i  lavori  al 
1®  aprile  1871;  e  siccome  il  tempo  è  ristret- 
tino,  cosi  vengo  subito  da  lei  a  dirle  che  non 
c’è  tempo  da  perdere,  e  che  bisogna  comin¬ 
ciar  subito. 

Con.  Ma  ti  ripeto  che  avresti  fatto  benissimo 
ad  incominciare  addirittura ,  senza  perdere 
tutto  questo  tempo. 

Mar.  Non  potevo  farlo  senza  aver  parlato  con 
lei.  Eppoi  non  creda  che  sia  stato  con  le  mani 
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in  mano.  Ho  fatto  i  contratti  per  duecento 
metri  cubi  di  pietra j  eccoli  qua.  {mostra  di¬ 
verse  carte)  Tremila  mattoni  .  .  .  quaranta 
carri  di  calce...  Ottanta  carri  di  arena...  tutto 
a  prezzi  così  bassi  che  sembra  perfino  im¬ 
possibile  ! 

Con.  Meglio  cosi  ! 

Mar_  Ma  perchè  io. ..  sa  come  faccio  i  contrat¬ 
ti  /.. .  a  denari  contanti  ! 

Con.  E  hai  pagato  tutta  questa  roba? 

A/ar.  Non  tutta...  meLà  alla  consegna..,  l’altra 
a  un  mese  data. 

Con.  Dunque  avevi  i  fondi? 

Mai.  Fondi  veramente  non  ne  avevo! 

Con.  E  dunque! 

Mar.  La  consegna  mi  sarà  fatta  domani.  E  i 
guardi  c  è  una  penale  di  duemila  lire  per  chi 
manca!  Vede  come  faccio  gli  aifari  io?  Eh! 
non  son  gonzo  ! 

Con.  Dunque  domani  devi  pagare. 

Alar.  Sissignore! 

Con.  E  i  fondi  ? 

Mar.  Mah!... 

Con.  Come  mah? 

Mar.  Se  non  li  trovo  sto  fresco! 

Con.  E  ci  pensi  adesso? 

Mar.  Eh!  non  ci  penso  adesso,  no!  Ho  messo 
sotto  sopra  il  mondo  !  ma  cosa  vuole  !  Con 
questa  guerra...  non  si  trova  più  un  soldo  i 
in  piazza  nemmeno  al  cento  per  cento.  I 
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Con.  Ma  i  denari  dovevi  trovarli  prima  di  fir¬ 
mare  i  contratti  ! 

Mar.  E  se  non  li  trovavo  !  D’altronde  non  c’era 
via  di  mezzo.  Bisognava  bere  o  affogare!  Senza 
denari  al  giorno  d’oggi  non  si  trova  nemmeno 
da  fabbricare  un  camino.  Sono  stato  anche 
fortunato  di  ottenere  un  mese  di  tempo  per 
la  metà! 

Con.  Eh  !  è  un  beH’affare  questo  I  E  come  fai  ? 

Mar.  Io  non  lo  so  davvero  !  E  ben  per  questo 
che  sono  venuto  da  lei  a  dirle  ingenuamente 
tutto  perchè  se  avesse  da  accadere  qualche 
incoveniente  ,  e  dovesse  andarci  di  mezzo  il 
deposito,  non  vorrei  che  lei  avesse  da  rim¬ 
proverarmi  e  da  dirmi,  dovevi  venire  da  me! 

Con,  11  deposito?...  Ma  io  l’ho  dato  a  te!  Tu 
ne  sei  responsabile!  Io  non  conosco  disgrazie I 

Mar.  E  lei  dice  benissimo!  E  io  sono  un  galan¬ 
tuomo,  e  mi  farei  squartare  piuttosto  che  ne¬ 
gare  un  soldo...  Ma  io,  se  la  disgrazia  suc¬ 
cedesse  . . .  che  Dio  ci  liberi  !...  dove  dovrei 
prendere  ventimila  franchi  ?  Rubarli . . .  non 
c’  è  altro  ! 

Con.  (agitato passeggiando)  Ah!  ma  questo,  caro 
mio...  non  è  modo  !... 

Mar.  Come  !  mi  rimprovera  ?  Sfido  io  che  un 
galantuomo  possa  parlare  diversamente.  Vuole 
che  la  esponga  a  perdere  ventimila  franchi 
dopo  il  piacere  che  mi  ha  fatto?  Sarebbe  da 
assassino  !  D  ’altronde  adesso  1’  aflare  è  più 
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suo  che  mio...  Meglio  di  così  non  posso  parlare. 
Con.  Sarebbe  bella  che  coi  vostri  affari  d’oro 
dovessi  rimettere  ventimila  lire  1  Non  è  eia 
un  soldo  sapete  ? 

Mar.  {con  costernazione)  E  lo  dice  a  me?  — 
Senta  signor  Conte,  il  rimedio  ci  sarebbe;  ed 
IO  da  uomo  onesto  ho  il  dovere  di  suggerir¬ 
glielo  . . .  Già  che  ha  fatto  venti . . .  faccia 
trenta  ! 

Con.  Come  trenta! 

Mar.  Già  è  inutile...  ci  vogliono  dieci  mila 
lire  alla  mano...  o  lasciar  andar  tutto  alla 
malora  I 

Con.  Diecimila  lire  !  Ma  tu  diventi  matto  I 
Mar.  Eh  !  guardi  i  contratti  ! 

Con.  (in  collera)  Ma  che  contratti!  che  contratti  ! 
chi  ha  firmato  paghi!  Diecimila  lire!  e  venti 
fanno  trenta!  Ma  non  sono  mica  Rotschild  io  ! 
Mar.  Guardi  signor  Conte  mio ,  lei  sbuffa ,  si 
arrabbia ,  mi  strapazza  proprio  per  niente  ! 
Con.  Lo  chiama  niente  lui!  cacciarmi  ad  occhi 
chiusi  in  un  pasticcio  simile! 

Mar.  Sissignore  niente;  ma  proprio  nientissimo 
adatto!  Chi  gli  chiede  denari?  Se  vuole  aju- 
tarmi  a  salvare  il  suo  ;  può  farlo  senza  tirar 
fuori  un  soldo.  Ma  prima  mi  dica,  non  le  ha 
proprio  in  cassa  diecimila  lire  ? 

Con.  Non  le  ho...  da  galantuomo  non  le  ho. 
Mar.  Non  importa...  il  sacrifizio  lo  farò  io.  Lei 
mi  uò  ajutare  senza  il  più  piccolo  disturbo. 
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Con.  Manco  male  !  in  che  modo  ? 

Mar.  Mi  dia  la  sua  firma. 

Con.  La  firma  ? 

Mar.  Penso  io  a  trovare  i  denarL 

Con.  Ma  se  mi  hai  detto  che  non  si  trova  uh 

soldo! 

Mar,  Con  la  mia  firma!  Ma  con  la  sua?  Ne 
volesse!  Con  sacrifizio,  si  sa;  ma  lei  non  ne 
ha  da  saper  nulla.  Gli  interessi  li  pago  io,  ed 
è  troppo  giusto! 

Con.  (pensieroso)  La  firma! 

Mar.  Ma  di  che  ha  paura?  Che  benedetto  uomo! 
Da  una  parte  mi  fa  ridere  !  Perderebbe  ven¬ 
timila  franchi  piuttosto  che  scrivere  il  suo  no¬ 
me  in  fondo  a  un  foglietto  . .  . 

Con.  Che  è  una  cambiale  !  . 

Mar.  0  che  sia  cambiale,  o  obbligazione,  o  pa¬ 
rola  ,  non  è  lo  stesso  per  noi  galantuomini  ? 
Alla  scadenza  si  paga?  Ma  scusi:  quelle  be¬ 
nedette  rate  non  le  ha  da  pagare  il  governo? 
O  che  gli  facciamo  i  lavori  a  ufa  noi!  Io  ritiro 
la  rata;  e  la  prima  cosa  che  faccio,  vado  a 
scontar  la  sua  cambiale ,  la  straccio  ,  e  non 
se  ne  parla  più.  Mi  dica  un  po’  che  gran  di¬ 
sturbo  ha  avuto.  Cosi  tutti  potessero  penar 
tanto  poco  per  ricuperare  ventimila  franchi! 

Con.  E  batti! ...  già . .  .  ormai  mi  ci  hai  cac¬ 
ciato  ? 

Mar:  Ce  l’ho  cacciato?  Ah!  scusi,  signor  Con¬ 
te,  ma  qui  poi  bisogna  proprio  che  la  centra- 
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dica.  Se  si  ricorda  bene,  fu  lei  che  si  offerse 
gentilmente,  ed  a  me  non  parve  vero  di  ac¬ 
cettare. 

Con.  Ebbene  :  giacché  mi  ci  sono  cacciato  !... 
Mar.  Oh  bravo!  Dunque  trovo  la  persona? 
Con.  Non  voglio  saper  nulla  io.  Io  non  c’entro; 
non  CI  voglio  entrare...  Firmerò...  perchè., 
sfido...  io...  son  con  le  spalle  al  muro!... 
Mar  Oh!  adesso  ha  detto  bene!  con  le  spalle 
al  muro  e  in  una  botte  di  ferro  I  Io  son  ga¬ 
lantuomo,  1  affare  è  d’oro,  dunque  stia  allegro 
e  non  ci  pensi  nemmeno.  Vado  subito  a  far 
1  affare.  A  rivederla  fra  poco,  signor  Conto, 
e  grazie  tante  !  Si  lasci  guidare  da  me  e  non 
abbia  paura!...  Si  vede  proprio  che  è  poco 
pratico  degli  affari  I  Si  spaventa  per  nulla  ' 
Servo  suo,  e  grazie  di  nuovo,  {esce  dal  mezzo) 
Con.  Ma  guarda  cosa  mi  capita!  Era  una  cosa 
da  nulla!  un  piacere  che  non  mi  costava  nien¬ 
te....  che  le  cartelle  fossero  qui  o  là  oralo 
stesso!...  E  non  era  lo  stesso!  —  Ma  santo 
Iddio!  mi  prese  cosi  alla  sprovvista!  E  adesso 
dovere  esporre  la  mia  firma!...  È  la  prima 
volta  che  mi  capita  -  le  cambiali  mi  han 
sempre  fatto  paura  !...  Ma  come  si  fa  ?  Si 
tratta  di  salvare  il  capitale.  Ah!  dove  son 
cascato  ! 
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SCENA  Vili. 

Arturo  e  detto. 

Art.  Siete  visibile,  signor  zio? 

Con.  Oh,  Arturo!,.,  come  capiti  a  proposito! 

Art.  Sono  due  ore  che  vi  aspetto! 

Con.  Scusami. . .  Ah  si  !  m’ ha  detto  Amalia  che 
volevi  parlarmi. 

Art.  Sicuro  che  devo  parlarvi  ! 

Con.  Ed  anch’  io. 

Art.  Allora  incominciate  voi. 

Con.  Io  spero  che  c’  incontriamo  ;  e  che  il  di¬ 
scorso  mio  serva  per  tutti  due. 

Art.  Credete? 

Con.  Io  voleva  dirti  che  quel  Grettini  venne 
da  me. 

Art.  Ah!  venne? 

Con.  E  mi  presentò  un  tuo  ordine  a  vista  di 
quattromila  franchi. 

Art.  Ma  sta  bene  . . .  sta  bene ...  chi  vi  dice 
niente!  Avete  pagato?  Benissimo. 

Con.  Ma  sono  io  che  vorrei  parlartene. 

Art.  Mi  pare  che  sia  tutto  detto. 

Con.  {^'prendendo  un  libro  di  memoria)  Guarda; 
ecco  la  tua  partita! 

Art.  Ma  che  fate?  Ma  non  voglio  veder  niente! 
Io  chiudo  gli  occhi  !  Sta  tutto  bene  !  Diamine 
fra  noi! 
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Con.  Ma  no,  Arturo,  apri  gli  occhi  invece,  e 
guarda. 

Art.  Ma  che  cosa? 

Con.  Guarda  che  fra  il  pagato  in  varie  volte 
al  Grettini,  e  per  altre  somministrazioni,  io 
ho  sborsato  per  te  sedicimila  ottecento  franchi. 

Art.  Ma  chi  ribatte  parola  ? 

Con.  E...  vedi...  siccome  io  so,  che  tu  non  sei 
uno  sciupone ...  e  che  ti  regoli  anzi  benissi¬ 
mo...  son  certo  che  non  ti  disturberebbe  per 
nulla  il  rimborsarmi  se  non  in  tutto  ...  al¬ 
meno  in  parte. . . 

Art.  Come!...  come!...  come! 

Con.  Ma  si...  scusa...  mi  conosci  e  puoi  im¬ 
maginarti  che  se  mi  risolvo  a  questo  pas¬ 
so .. .  è  per  necessità. 

Art.  Voi  ! 

Con.  Ma  cosa  vuoi?  Non  è  tutto  oro  quello  che 
luce  !  ed  appunto  oggi ...  un’  affare  impre¬ 
veduto  . . . 

Art.  Ah ,  un  affare  impreveduto  ?...  Sentite 
zio ,  ringraziate  il  cielo  che  avete  un  nipote 
veramente  affezionato  I 

Con.  Lo  so,  Arturo  mio. 

Art.  Ed  appunto ,  per  questo ,  io  non  vi  rim¬ 
borserò  nemmeno  un  soldo ...  per  ora  ! 

Con.  Ma  come  ! 

Art.  M’immagino  già  che  affare  può  essere. 
Qualche  imprestito  . . .  qualche  cauzione.  In- 
somma,  questo  bisogno  non  è  vostro  !...  Ah  ! 
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vedete  che  non  sapete  rispondermi...  vedete 
che  abbassate  gli  occhi?  Ebbene,  non  avrete 
un  soldo. 

Con.  Ohi  senti  poi,  Arturo;  se  ti  chiedessi  del 
tuo ,  forse  avresti  diritto  di  cercarmi  certe 
cose  ;  ma  io  non  ti  dimando  che  un  rimborso. 

Art.  Ed  io  non  posso  farvelo  . . . 

Con.  Ma  come  non  puoi  ? 

Art.  Ebbene,  fatemi  citare  al  tribunale  !  —  Dirò 
le  mie  ragioni,  dirò  i  motivi  che  mi  sforzano 
a  sembrar  duro  di  cuore ,  ed  i  giudici ,  nel 
condanarmi  al  pagamento,  dovranno  pur  ri¬ 
conoscere  la  vostra  ingratitudine  verso  un  pa¬ 
rente  affezionato  che  vuol  farvi  un  benefìzio! 

Con.  Ma  senti,  se  ormai  il  male  fosse  fatto,  e 
con  questa  somma  potessi  ripararlo  !  Senti , 
ti  parlo  chiaro  si  tratta  di  salvare  ventimila 
franchi  I 

Art.  Ma  bravo  I  per  salvare  ventimila  franchi^ 
aggiungerne  sedici  mila! 

Con.  Mi  basterebbero  dieci  milai 

Art.  Così  diverranno  trentamila  I  e  poi  ne  sciu¬ 
perete  degli  altri  per  salvar  questi,  e  poi  via 
di  seguito  !...  No,  zio  ;  la  mia  coscienza  mi 
rende  intrepido.  Su  questo  particolare ,  voi 
troverete  in  me  un  cuore  spartano  I 

Con.  Oh!  ma  questa  è  durezza  bella  e  buona! 
Infine  non  sono  un  ragazzo  !  Ho  amministrato 
per  undici  anni  il  tuo  patrimonio ,  e  credo 
non  abbi  avuto  a  lagnartene? 
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Art.  Si,  voi  foste  per  me  un  buon  parente,  ed 
io  voglio  contraccambiarvL  Avevate  ragione 
di  dire  che  ci  saremmo  incontrati  nel  mede¬ 
simo  argomento!  e  non  crediate  già  di  rimuo¬ 
vermi  col  rinfacciarmi  le  vostre  premure  f 
Con.  Io  ! 

Art.  Non  sarà  mai  detto  che  io  vi  paghi  con 
l’ingratitudine  I  II  vostro  patrimonio  deve  es¬ 
sere  salvo  a  qualunque  costo,  ed  io  mi  varrò 
di  tutti  i  mezzi  elio  l’alfetto  ed  il  dovere  sa¬ 
pranno  suggerirmi.  La  somma  che  avete  sbor¬ 
sata  è  là  . . .  intatta ...  e  resterà  là  . . .  vi  dò 
la  mia  parola  di  nipote  che  soltanto  lo  scan- 
dolo  di  una  lite  di  famiglia,  potrà  farmi  man¬ 
care  a  questo  dovere  !  Caro  zio ,  vi  prego  a 
non  ritornar  più  sull’  argomento.  A  rivederci, 
e  pensate  alle  mie  parole,  {esce  dal  mezzo) 
Con.  Oh  I  ma  è  un  bell’originale  anche  costui  I 
Quasi  quasi  preferirei  avere  un  nipote  che  mi 
amasse  meno! 


SCENA  IX. 

Martorelli  e  detto. 

Mar.  {porgendo  il  capo  dal  mezzo)  Signor 
Conte  ? 

Con.  {volgendosi  con  impazienza)  Sei  già  qui? 
Mar.  Non  sono  uscito.  Per  non  perder  tempo , 
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ho  steso  il  foglietto  in  anticamera.  A  lei,  me 
lo  firmi ,  e  non  pensi  ad  altro. 

Con.  {'prendendo  la  cambiale)  Firmi...  firmi... 
ti  par  nulla  ?  (  guardandola  )  Ma  come  son 
diventate  dodici  mila? 

Mar.  E  gl’  interessi  ? 

Con.  Ma  come  ? 

Mar.  Ma  cosa  importa  a  lei?  Non  le  ho  detto 
che  gl’interessi  li  pago  io?  Se  mi  contento  di 
fare  questo  sacrifizio,  lo  faccio  per  lei. 
j  Con.  (  interdetto  )  Ah  !  per  me  ? 

I  Mar.  Per  l’amor  di  Dio,  signor  Conte,  si  spicci  I 
Ma  ci  vuol  tanto?  A  lei  eccole  la  penna  I... 
Avanti  dunque  I  . .  .  Santo  Dio  ,  sembra  che 
debba  prendere  una  medicina  ! 

Con.  E  molto  amara  ! 

Mar.  Ho  capito,  via  !  non  è  uomo  d’afi’ari  lei  ! 
se  farà  così  si  rovinerà  presto! 

Con.  Temo  di  sì  ! 

Mar.  Dunque  ?... 

Con.  Auf  !... 

Mar.  Via  !... 

Con.  {prendendo  la  penna)  La  prima!  ... 

Mar.  Avanti  ! 

i  Con.  {prendendo  la  penna  incomincia  a  scri¬ 
vere  e  si  ferma) 

Mar.  Conte  ...  e  poi  ?... 

Con.  Non  si  potrebbe  rimediare  . . . 
i  Mar.  O  che  pazienza  !  Vuol  finire  I . . .  (il  Conte 
scrive  ed  egli  legge)  Antonio...  Via,  e  quasi 
fattoi...  il  casato...  {legge)  De’  Bianchi! 


62  AMALIA  0  LA  BENEFICENZA 
Con.  Gufi  {getta  la  penna) 

Mar.  Non  basta. 

Con.  Ma  che  ci  vuole  ancora  ? 

Mar.  «  Accetto  come  sopra.  »  A  lei.  {gli  dà  la 
penna,  il  Conte  scrive)  «  Come  sopra!  »  Oh! 
finalmente  !  Ce  n’  è  voluto  !  M’  ha  fatto  fare 
una  fatica  !  —  A  rivederla ,  e  mi  ringrazi 
almeno  ! 

Con.  {ironico)  Oh!  grazie  tante!  {siede  con  ma¬ 
lumore  allo  scrittoio  e  Martorelli  esce  inta¬ 
scando  la  cambiale) 


FINE  dell’atto  SECONDO. 
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La  stessa  sala  dell’atto  secondo. 


SCENA  PRIMA. 

Carlo  ed  Elvira  al  'pianoforte. 


Car.  Brava ,  Elvira.  Io  non  vi  ho  mai  sentito 
suonare  con  accento  si  puro.  In  un  solo  mese 
di  lezioni,  avete  fatto  rapidi  progressi. 

Elv.  La  vostra  musica  è  tanto  piena  di  me¬ 
stizia  ! 

Car,  La  musica  è  la  fedele  riproduzione  dei 
sentimenti  di  colui  che  la  scrive;  sia  esso 
ispirato  dalle  situazioni  del  melodramma ,  o 
dalle  proprie. 

Elv.  Ma  questa  fantasia  non  appartiene  ad  un’o¬ 
pera. 

Car.  No;  essa  esprime  soltanto  lo  stato  dell’a¬ 
nima  mia  nel  momento  in  cui  la  scrissi. 
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Elv.  Eravate  molto  triste? 

Car.  Si,  molto.  Un’ora  prima  io  aveva  scritto 
la  fantasia  brillante  che  suonammo  ieri ...  io 
faceva  un  bel  sogno. . .  e  la  intitolai  —  illu¬ 
sione.  —  Questo  titolo  cangiò  ad  un  tratto 
lo  stato  del  mio  cuore ,  e  ripresa  la  penna 
scrissi  1  altro.  —  Disinganno!  —  L’abbiamo 
suonata  testé. 

Elv.  Si  1’  una  che  1’  altra  esprimono  mirabil¬ 
mente  il  concetto. 

Cai'.  Lo  credete  !  L’arte  se  non  la  si  sente  con¬ 
genita  non  s  impara.  Ed  io  spero ,  anzi  son 
certo  cbe  ben  presto  voi  pure  sentirete  la  sua 
voce  imperiosa  ed  allora  vi  meraviglierete 
di  potere,  senza  essere  profonda  nella  scien¬ 
za,  creare  melodie  dolci  e  pure  come  l’anima 
vostra,  meste  come  il  vostro  sorriso,  incan¬ 
tevoli  come  i  vostri  sguardi...  {vedendo  che 
Elviì'a  china  gli  occhi  arrossendo  egli  ri¬ 
prende  con  accento  differente  )  Sopratutto 
non  dimenticate  che  i  toni  minori  sono  piò 
dolci. 

Elv.  Infatti  la  vostra  seconda  fantasia  è . . . 

Car.  In  «  La  bemolle  >  Del  resto  queste,  più 
che  quistioni  scentifiche  sono  quistioni  di  buon 
gusto  Essere  o  non  essere  —  11  dilemma 
di  Amleto  applicato  all’  artista.  Le  regolo 
nulla  possono  contro  1’  impotenza  della  natu¬ 
ra;  mentre  la  natura  può  molto  senza  le  re¬ 
golo.  Ed  i  rapidi  vostri  progressi  mi  autoriz- 
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zano  a  pronosticare  che  voi  siate  una  di 
quelle  elette  intelligenze  che  non  si  arrestano 
al  misero  confine  della  mediocrità.  Molte  volte 
io  vi  ho  fatto  suonare  a  bello  studio  certa 
mia  musica  nella  quale  erano  ommessi  i  soliti 
segni  convenzionali,  ma  voi  guidata  solo  dalla 
vostra  intuizione,  rallentavate  ove  conveniva, 
affrettavate  giustamente,  nulla  svisando  del 
suo  carattere  originale ,  ed  io  vi  ammirava 
in  silenzio,  e  dimenticava  di  esser  vostro  mae¬ 
stro,  dimenticava  tutto  per  udirvi,  per  guar¬ 
darvi  .  . . 

Elv.  Signore  1 

Car.  Basta  così ...  la  nostra  lezione  è  finita. 

Elv.  Che  cosa  debbo  studiare  per  domani? 

Car.  Riprenderemo  gli  esercizi  di  Czernj.  Suo¬ 
nando  voi  quegli  esercizi,  non  potrò  dimenti¬ 
care  si  facilmente  di  essere  maestro. 

Elv.  Signor  Carlo,  non  so  se  sia  presunzione  la 
mia...  ma  parmi  che  potrei  approfittare  delle 
ofierte  della  signora  Contessa. . .  Valermi  delle 
molte  sue  relazioni,  e  della  sua  influenza  per 
trovare  qualche  lezione. 

Car.  Voi  volete  che  cessiamo  le  nostre! 

Elv.  Ve  ne  prego  !... 

Car.  E  perchè? 

Elv.  Mi  tarda  di  formarmi  una  posizione! 

Car.  Voi  potreste  esser  maestra  e  scolara  nello 
stesso  tempo. 

Avialia  0  la  l^eìieflcen^a. 
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Elv.  No  ...  è  impossibile. 

Car.  Le  mie  lezioni  sono  dunque  molto  pesanti? 

Elv.  No...  ma...  Vi  prego.  Cessiamo! 

Car.  Questa  vostra  insistenza  mi  sorprende  e 
mi  affligge!  Voi  volete  togliermi...  un  grande 
piacere!  Dunque  i  pochi  momenti  che  pas¬ 
siamo  insieme  al  piano  forte  vi  annojano , 
mentre  per  me  sono  i  più  felici .  . .  perchè 
voi  siete  molto  intelligente,  ed  i  vostri  rapidi 
progressi  sono  un  gran  conforto  per  me . . . 
ma  voi  volete  togliermelo.  Voi  a  quanto  pare 
non  vorreste  più  rivedermi  ? 

Elv.  Oh  mio  Dio! 

Car.  Ma  ditemi,  ditemi  da  che  dipende  questa 
vostra  risoluzione.  P’orse  la  Contessa ...  Vi 
ha  mai  tarlato  di  me? 

Elv.  No,  mai.  E  che  dovoa  dirmi?  Sono  io... 
io  sola  che  lo  desidero. 

Car.  Ma  perchè? 

Elv.  Ve  lo  dissi! 

Car.  Ebbene...  no;  voi  non  siete  ancora  in  caso 
di  dar  lezione. 

Elv.  Oh  mio  Dio! 

Car.  Io  non  aveva  pensato  che  l’ incanto  po¬ 
trebbe  rompersi  I  Io  non  ho  mai  pensato  che 
potrei  esservi  indifferente  ,  voi  non  avete 
cuore  ! 

Elv.  {con  grande  emozione)  Ah!  tacete! 

Car.  Quanto  siete  commossa!  M’ingannerei  io 
forse?  Elvira,  ditemi...  ditemi  perchè  volete 
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allontanarmi!  Una  sola  parola!  Io  la  nascon¬ 
derò  in  fondo  al  mio  cuore...  Ditela!  Elvira, 
ditela! 

Elv.  No,  mai!  ^  7  ,  7 

Car.  Ah!  è  dunque  vero!  {prendendole  la 

mano) 

Elv.  Lasciatemi! 

Ccir.  Elvira,  mi  ami  tu  ? 

Elv.  Che  avete  detto? 

Car.  Una  sola  parola...  non  colle  labbra...  con 

uno  sguardo. . .  ^  • 

Elv  Oh  no  !  lasciatemi...  addio...  Carlo!  lascia¬ 
temi  !  ifugge  nelle  slanze  a  destra) 

Car.  Mio  Dio!  che  ho  fatto?.  . .  che  ho  detto. 
Sciagurato  !  la  forza  mi  è  mancata  ...  -E 
Amalia  !  Oh  !  è  vero  il  cuore  va  soggetto  a 
strane  allucinazioni...  ed  ora  lo  sento...  ciò 
che  provo  per  lei  è  amicizia...  ammirazione... 
riconoscenza!...  ed  io  l’ho  creduto  amore  .... 
Oh  no,  è  questo,  è  questo  l’amore  che  mi 
arde  le  vene...  che  mi  divora  il  cervello... 
che  mi  fa  tutto  dimenticare!  Ed  ora  che  fare. 
Io  ho  venduto  l’indipendenza  del  cuore...  la 
scelta  deiravvenire. . .  ed  io...  io,  artista  o 
potuto  farlo?  Oh!  io  fui  vile!  Io  non  doveva 
nulla  accettare  !  Io  doveva  chiedere  al  gemo 
soltanto  la  forza  d’.innalzarmi...  ed  ora  sarei 
libero  di  offrire  a  questa  adorata  giovinetta 
la  mia  mano ,  toglierla  dalla  umiliante  sua 
posizione...  ed  ambedue  poveri...  ambedue 
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artisti,  vivere  di  lavoro  e  di  amore!  Oh  è  pur 
tormentosa  questa  idea!  Che  importa  a  me 
di  questo  lusso,  di  queste  ricchezze,  di  questo 
palazzo?  Oh!  il  cuore  vuol  la  sua  indipen¬ 
denza!...  Del  cuore  nessuno  è  padrone  di  di¬ 
sporre  . . .  Quando  io  glielo  oifersi  non  ama¬ 
va  !.. .  Ma  ora  !...  ora  io  non  posso  più  darlo  ! 
Oh!  quel  giorno  fu  ben  fatale  per  me! 


SCENA  II. 


Amalia  e  Detto. 


Ama.  Siete  solo  Carlo?  La  lezione  è  dunque 
terminata? 

Car.  Signora  ! 

Ama.  Che  avete  ?  Mi  sembrate  agitato  ? 

Car.  Nulla. 

Ama.  Dov’é  Elvira? 

Car.  Non  so...  si  è  ritirata. 

Ama.  Come  ne  siete  contento? 

Car.  Assai  ! 

Ama.  Ne  ho  vero  piacere  !  E  tanto  buona  quella 
fanciulla  !  Credete  che  possa  presto  essere  in 
grado  di  dar  lezioni  ? 

Car.  Quando  voi  lo  vorrete  !...  anche  dimani! 

Ama.  Con  quale  espressione  lo  dite!  Io  non  ho 
certo  premura  di  liberarmi  di  lei.  Al  centra- 
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rio  sarò  dispiacente  di  separarmene.  Mi  av¬ 
veggo  che  siete  oggi  di  un  umore  assai  nero  ! 
Nè  rispetto  il  segreto  però.  La  vita  di  un’ar¬ 
tista  ha  sempre  qualche  cosa  di  eccentrico. 
Bisogna  rispettarne  gli  entusiasmi ,  come  la 
tristezza ...  Io  era  venuta  però  per  dirvi 
tante  cose...  ma  voi  me  ne  togliete  il  co¬ 
raggio. 

Car.  Perdonatemi...  Infatti...  oggi  certe  con¬ 
trarietà  . .  . 

Ama.  Non  voglio  saper  nulla!  Mi  rassegno  a 
non  udir  da  voi  neppure  una  dolce  parola... 
ma  vorrei,..  Dio  mio!  voi  non  m’ incoraggiate 
punto  ! 

Car.  Non  credo  poi  di  essere  terribile? 

Ama.  No;  siete  freddo!...  ed  è  forse  peggio! 

Car.  Vi  ho  pregato  di  perdonarmi. 

Ama.  Infine  si  tratta  di  arte...  mi  fo  coraggio. 
(  mostrandogli  un  ritratto  con  ricco  rneda^ 
glione  da  o?’oZo^io)  Guardate  questo  ritratto? 

Car.  {'prendendolo)  È  molto  rassomigliante! 

Ama.  Sembra  a  voi  pure!  Ne  sono  conten¬ 
tissima. 

Car.  [offrendoglielo)  È  uno  stupendo  lavoro! 

Ama.  Egli  è  che  ...  io  lo  aveva  fatto  fare 
per  voi. 

Car.  Per  me? 

Ama.  "Voi  me  lo  domandaste  un  giorno! 

Car.  (freddo)  Signora  Contessa,  il  medaglione 
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che  racchiude  questo  ritratto  è  troppo  ricco 
per  me  ! 

Ama.  (colpita)  Che!...  Voi  lo  rifiutate? 

Car.  Vi  prego  di  riprendezdo  ,  signora!  Questo 
gioiello  non  deve  adornare  il  petto  di  un  po¬ 
vero  artista. 

Ama.  Il  gioiello!...  ma  voi  dunque  non  vedete 
che  l’oro  !  È  il  mio  ritratto  che  io  v’ofTro  e 
che  voi  ricusate! 

Car.  Ed  io  veggo  in  esso  l’ immagine  della  vo- 
.stra  ricchezza  e  della  mia  povertà! 

Ama.  Carlo  la  vostra  condotta  è  crudele .  . . 

Car.  (congedandosi)  Signora  Contessa... 

Ama.  No,  fermatevi  ,  Carlo.. .  Perdonatemi... 

Ma  credete  voi  che  io  possa  avere  avuta  l’idea 
di  offendervi  ?  —  Si,  avete  ragione...  io  non  : 
ho  pensato  .  .  .  non  ho  riflettuto...  Oh  per  i 
carità,  ditemi  che  mi  avete  perdonato...  che  | 
dimenticherete  la  mia  storditaggine. ..  perchè  ^ 
inflne  non  e  stata  che  una  storditaggine!  E  | 
ne  sono  pentita!  . .  .  Oh  per  carità,  non  mi 
credete  tanto  miserabile  da  pensare  soltanto 
di  potervi  offrire  un  pezzo  d’oro  I  Voi  mi  per¬ 
donate  non  e  vero? 

Car.  Io  debbo  perdonarvi?  E  non  è  già  gran 
tempo  che  accetto  i  vostri  benefizi?  Quel  me¬ 
daglione  avevate  il  diritto  di  offrirmelo. 

Ama.  Carlo! 

Car.  Considerate  dunque  il  mio  rifiuto  come 
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un  capricco. ..  mentre  io  considero  la  vostra 
offerta  come  un  nuovo  benefìzio  f 

Ama.  Carlo  non  siete  voi  che  mi  parlate  in 
questo  momento  !  Io  non  voglio  più  udirvi  ! 
Voi  siete  fuori  di  senno!  Lasciatemi.  Poi,  solo 
con  voi  stesso,  riflettete  alla  crudeltà  della 
vostra  condotta.  Io  attendo  da  voi  una  pa¬ 
rola  di  pentimento...  l’attendo...  e  l’avrò! 

Car.  Signora  Contessa...  {iachinandosi) 

Ama.  Ho  bisogno  io  pure  di  riflettere  se  debbo 
alla  mia  condotta  la  ferita  dolorosa  che  ri¬ 
cevo  in  questo  momento  ..  ed  in  tal  caso  mi 
troverete  umile. . .  pentita  . . .  domandarvi  di 
nuovo  mille  volte  perdono...  Ma  per  ora... 
per  ora  non  credo  di  meritare  il  vostro  di¬ 
sprezzo! 

Car.  Che? 

Ama.  Sì...  perchè...  sonvi  pensieri  che  il  labbro 
non  sa  riprodurre...  tanta  è  la  loro  bassezza. . . 
Pensieri  che  per  la  prima  volta  colpiscono 
la  coscienza,  l’onestà,  il  pudore...  ed  incutono 
raccapriccio  !  Se  non  ci  amassimo  potremmo 
disprezzarci  ! 

Car.  Che  dite  ? 

Ama.  Non  so...  il  bivio  è  troppo  crudele.  Una 
parola  sfuggita  dalle  labbra  inconsiderata¬ 
mente  potrebbe  farci  deviare...  Non  ci  espo¬ 
niamo  al  pericolo  di  pronunciarla.  Noi  siamo 
ambedue  troppo  agitati.  A  domani,  Carlo. 
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Car.  A  domani,  [s’inchina  ed  esce) 

Ama.  ( con  stupore  doloroso)  Ohi  Ed  era  Car¬ 
lo...  il  mio  Carlo  che  mi  parlava!...  Ma  che 
mi  ha  egli  detto  !  —  Io  non  oso  ricordarlo  ! 

—  Dio  mio  !  Dio  mio  !  Vi  era  qualche  cosa  di 
troppo  disgustoso  nelle  sue  parole!  —  Egli 
crede  adunque,  che  io  voglia  comprare  il  suo 
amorei  Lui!...  Oh  no!  è  impossibile...  io  avrò 
frainteso!  Non  voglio,  non  voglio  crederlo! 
Ho  sempre  temuto  il  suo  orgoglio,  ma  l’ in¬ 
gratitudine  no  !  O  mio  Dio,  quest’  idea  mi  to¬ 
glie  la  calma,  mi  dà  la  febbre!  [gettando  il 
medaglione)  Sciagurato  medaglione!  va...  tu 
mi  fai  ribrezzo  !  —  Ed  io  era  tanto  felice 
quando  vi  richiudeva  il  mio  ritratto  —  e  pen¬ 
sava  che  era  per  lui .  . .  e  sperava  vederlo 
portato  alle  sue  labbra  I  —  Ma  poteva,  aveva 
il  diritto  di  sdegnarsi  cosi?...  E  perchè  oggi? 

—  No;  vi  era  il  sarcasmo  nelle  sue  parole! 

—  Oh!  io  le  odo  ancora...  non  potrò  mai 
dimenticare  il  loro  suono!  —  Ma  perchè... 
bisogna  pure  che  io  lo  trovi  questo  perchè  ! 

—  E  se  egli  fosse  pentito?  Se  non  mi  amasse 
più!...  Questa  idea  mi  spaventa!  Perderlo! 
perdere  il  suo  affetto.. .  veder  dileguati  i  bei 
sogni  che  da  sei  mesi  formano  tutta  la  mia 
felicità!  ed  in  un  momento  ..  .  senza  esservi 
preparata.  Oh  vi  è  da  impazzire!...  Ah  no! 
amami,  amami,  Carlo,  perchè  se  io  ti  perdes¬ 
si,  la  vita  mi  sarebbe  insopportabile! 
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SCENA  IH. 

Il  Conte  e  detta. 

Con.  Amalia! 

Ama.  [correndo  come  fuori  di  sè  a  gettarsi  fra 
le  braccia  dello  zio)  Oh  zio  !  mio  buon  zio  ! 

Con.  Amalia  mia,  l’hai  già  saputo? 

Ama.  Che  cosa? 

Con,  Quel  birbante  di  Martorelli! 

Ama.  Che  cosa  ha  fatto? 

Con.  Non  lo  sai  dunque?  Ed  allora  perchè  quel- 
Tagitazione!  quella  esclamazione! 

Ama.  Nulla...  perdonatemi...  un  moto  natura¬ 
le...  Dunque  Martorelli? 

Con.  M’  ha  fatto  un  tiro ...  un  tiro  !...  Dopo 
avermi  cacciato  nell’  affare  dell’  appalto  per 
ventimila  lire  di  cauzione ,  e  dodici  mila  di 
una  cambiale;  dopo  aver  riscosso  in  conto  dei 
lavori  due  mandati  per  quattordici  mila  fran¬ 
chi...  Senti  che  cosa  ha  il  coraggio  di  scri¬ 
vermi  il  birbante!  (legge)  t  Carissimo  signor 
«  Conte  —  Pur  troppo  senza  volerlo ,  lei  è 
«  stato  la  mia  rovina!  —  Ma  senti  che  ro¬ 
ba!  (seguita  a  leggere)  «  Il  suo  incontro  la 
€  mattina  del  10  ottobre  fu  fatale  alla  mia 
povera  famiglia  !  »  Oh  furfante  !  «  senza  di 
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lei,  senza  le  sue  offerte,  non  avrei  fatto  l’af¬ 
fare  dell’  appalto  !  »  Scellerato  !  diceva  che 
era  un  affare  d’oro  f  — •  «  Mi  sono  mangiato 
«  i  miei  risparmi ,  ed  ora  non  so  più  come 
«  andare  avanti.  Io  mi  ritiro.  »  Capisci ,  si 
ritira!  —  E  la  mia  cauzione!  e  la  cambiale! 

Ama.  Oh  povero  zio! 

Con.  Ma  senti  !  «  Io  faccio  punto.  Da  galantuo- 
«  mo  però  mi  credo  in  dovere  di  avvertirla 
€  di  questa  mia  decisione.  Da  domani  sono 
«  costretto  a  sospendere  i  lavori  per  man- 
€  canza  di  fondi.  Ella  però  è  padronissimo  di 
«  continuarli  per  suo  conto,  affine  di  salvare 
«  il  deposito.  Io  sono  pronto  a  farlo  una  ces- 
«  sione  di  ogni  mio  diritto,  e  sono  certo  che 
«  apprezzerà  la  lealtà  ed  il  galantomismo  del 
«  suo  affezionatissimo.  »  Capisci  in  che  labi¬ 
rinto  mi  trovo  ! 

Ama.  E  che  intendete  di  fare? 

Con.  Se  potessi  avere  fra  le  unghie  quel  bric¬ 
cone. ..  So  io  che  cosa  farei!.  ..  Ma  se. ne  è 
andato,  capisci?  è  scappato,  e  mi  ha  lasciato 
in  questo  pasticcio!  Son  trentadue  mila  fran¬ 
chi,  sai?  Bisogna  che  veda  almeno  se  c’è  ma¬ 
niera  di  salvare  il  deposito!  e  per  far  questo 
non  c’è  che  un  mezzo... 

Ama.  Quale? 

Con.  Che  telo  dica!...  Accollarmi  i  lavori. 

Ama.  Voi? 
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Con.  Sfido  io  !  non  c’è  altro  mezzo.  Ho  già  par¬ 
lato  con  Giacomo  il  capomastro. ..  Sai  che  da 
tanti  anni  serve  la  nostra  famiglia...  Si  può 
dir  nato  in  casa,  e  anche  lui  mi  ha  fatto  toc¬ 
car  con  mano  che  con  dodici  mila  franchi  me 
la  cavo.  Darò  a  lui  la  direzione...  che  vuoi 
farci?  Ci  vuol  pazienza. 

Ama.  Povero  zio  mio  !  Ma  voi  non  siete  pra¬ 
tico  .  .  . 

Con.  E  per  questo  metto  alla  testa  Giacomo. 

Ama.  Sarà  poi  onesto? 

Con.  Eh!  non  c’è  pericolo;  è  un  galanteomo,  e 
poi  con  me  che  l’ho  ajutato  tante  volte... 

Ama.  E  dopo  tante  disillusioni  avete  ancora  fede 
nella  gratitudine? 

Con.  Sta  zitta,  tu  non  hai  diritto  di  parlare  di 
questo? 

Ama.  Lo  credete? 

Con.  Sfido  io  a  trovare  una  donna  più  amata, 
più  benedetta  di  te. 

Ama.  Aspettate. 

Con.  Per  carità  non  diventare  scettica  tu  pure... 
li  ho  sempre  odiati  io  gli  scettici  !  Ci  vuol 
pazienza,  prendere  il  mondo  come  viene,  e  non 
perdersi  mai  di  coraggio.  In  fin  dei  conti  se 
il  bene  che  si  fa  non  lo  riconoscono  gli  uo¬ 
mini  ...  lo  si  sente  bene  qui  dentro.  La  co¬ 
scienza  non  è  ingrata,  e  tanto  basta. 

Ama.  Un  bacio,  zio  mio,  per  queste  benedette 
parole! 
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Con.  Ma  che  hai? 

Ama.  Nulla.  Io  non  chiedo  che  la  vostra  sere¬ 
nità...  e  la  vostra  bontà...  può  essere  giunto 
anche  per  me  il  momento  della  prova. 

Con.  Oh  Dio!  mi  fai  paura. 

Ama.  No,  no,  non  vi  affliggete,  buon  zio,  spero 
d’ ingannarmi. 

Con.  Alla  buon’ora  !  Ma  in  ogni  caso  ricordati. 
{segnandosi  il  petto)  Una  mano  qui  è  corag¬ 
gio!  Credi  a  me:  la  riconoscenza  del  poco  di 
bene  che  si  fa  non  bisogna  attenderla  dagli 
altri  ma  dal  proprio  cuore.  Se  i  disinganni 
dovessero  scoraggiarci  non  vi  sarebbe  più  be¬ 
neficenza.  Ora...  senti,  Amalia  mia...  non  so 
come  incominciare  . . .  Avrei  da  chiederti  un 
piacere  .  . . 

Ama.  Oh  Dio!  Voi  mi  rendete  felice! 

Con.  A  te!  e  poi  parli  d’ingrati! 

Ama.  Presto  ditemi  che  cosa  posso  avere  la 
fortuna  di  fare  per  voi? 

Cow.  Sai. . .  quest’  affare  mi  ha  un  poco  imba¬ 
razzato!...  Jeri  ho  dovuto  pagare  la  cambiale 
di  dodici  mila  franchi...  A  proposito  vuoi  sen¬ 
tirne  un’altra  di  quel  briccone  di  Martorelli? 
E  scappato  ieri...  ed  era  venerdi. ..  ed  oggi 
si  deve  pagare  la  settimana  agli  operai.  Io... 
a  stretto  rigore  non  c’entrerei. . .  ma  vorresti 
che  facessi  perdere  una  settimana  a  quella 
povera  gente?  —  Ma  venderei  piuttosto  la 


ATTO  TERZO 


77 

casal...  Dunque  c’è  la  settimana...  e  poi  tante 
altre  cose...  a  quanto  mi  ha  detto  Giacomo... 
e...  sono  corto  a  denari.  Bisognerebbe  che  tu... 

Ama,  Ebbene? 

Con.  Mi  facessi  un  imprestito. 

Ama.  Ma  tutto  ciò  che  possiedo  non  è  forse  in 
vostre  mani?  Non  amministrate  voi? 

Con.  Ah!...  ma  la  tua  cassa  è  separata  dalla 
mia ,  e  senza  il  tuo  consenso  non  toccherei 
mai  un  soldo! 

Ama.  Ebbene,  una  volta  per  sempre;  io  vi  apro 
un  credito  illimitato. 

Con.  Ma  guarda  un  po’  a  che  devo  trovarmi  ? 
Ed  era  una  cosa  da  nulla,  sai?  Martorelli  mi 
fece  veder  chiaro  come  il  sole  che  si  trattava 
soltanto  di  prendere  le  cartelle  da  quel  cas¬ 
setto,  e  metterle  nell’altro,  ed  invece  !  Basta, 
ormai  è  fatto,  ed  è  meglio  non  pensarci.  Pur 
troppo  vedrai  che  colui  finirà  male.  E  non 
glielo  auguro  sai  !  Povero  diavolaccio,  finirà 
male!  Grazie,  sai,  Amalia  mia,  sta  di  buon 
umore,  una  coscienza  tranquilla  non  c’è  oro 
che  la  paghi.  Vado  subito  a  prendere  i  de¬ 
nari  per  gli  operai.  Se  potessero  immaginare 
che  burrasca  han  passato!...  Ma  noi  li  sal¬ 
viamo...  e  ti  par  poco?  Trenta  famiglie  do¬ 
mani  piangerebbero ,  e  soffrirebbero  forse  la 
fame,  e  noi  non  lo  permettiamo.  Vedi...  ba¬ 
sta  quasi  quest’  idea  a  compensarmi  del  brutto 
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tiro  di  Martorelli.  Grazie ,  Amalia.  Addio. 

(  ) 

AMa,  Nobile  cuore  !  Dopo  tante  disillusioni  egli 
è  ancora  fermo,  incrollabile  nella  sua  fede  ! 
ed  io  vacillerei  al  primo  urto  ?  No  !  le  sue 
parole  sono  consolanti!  la  mano  sul  cuore  e 
coraggio  ! 


SCENA  IV. 

Elvira  e  detta. 

Ama.  Elvira  cercate  di  me? 

Elv.  Si,  signora  Contessa,  se  non  la  disturbo? 

Ama.  Voi  disturbarmi  ?  No ,  mia  cara  ;  io  vi 
vedo  sempre  con  piacere. 

Elv.  La  signora  Contessa  è  mille  volte  buona! 

Ama.  Oggi  sono  un  po’  triste  ;  la  vostra  com¬ 
pagnia  mi  sarà  cara  assai.  Sedete  vicino  a 
me.  Avete  forse  a  dirmi  qualche  cosa? 

Elv.  Si,  0  signora:  se  lo  permettete. 

Ama.  Ma  si,  mia  cara  Elvira! 

Elv.  Voi  mi  diceste  un  giorno  che  mediante  la 
vostra  raccomandazione,  avrei  potuto  ottenere 
il  posto  di  maestra  elementare  di  pianoforte 
in  un  istituto  di  Livorno. 

Ama.  Si;  ma  vi  feci  anche  riflettere  che  quella 
sarebbe  una  posizione  assai  precaria.  Uno  I 
stipendio  meschinissimo,  I 


I 
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Elv.  Quando,  come  me  ,  si  è  abituati  fin  dal- 
r  infanzia  alle  privazioni ,  anche  un  piccolo 
stipendio  può  essere  sufficiente. 

Ama.  No ,  mia  cara  ;  quattrocento  franchi  al¬ 
l’anno  non  è  accettabile.  Aspettiamo.  Trove¬ 
remo  di  meglio. 

Elv.  La  supplico,  signora  Contessa,  a  voler  do¬ 
mandare  quel  posto! 

Con.  Come,  volete  lasciarmi? 

Elv.  No!  No!...  non  lo  credete! 

Ama.  Dunque? 

Elv.  É  il  desiderio  di  avere  un’occupazione. 

Ama.  Vi  pesa  forse  la  mia  ospitalità  ! 

Elv.  Voi  siete  tanto  generosa;  che  posso  accet¬ 
tarla  senza  arrossire. 

Ama.  Io  non  vi  comprendo  davvero.  Non  potre¬ 
ste  spiegarvi? . .  . 

Elv.  La  prego  ,  signora  Contessa  .  .  . 

Ama.  Non  vorrei  essere  indiscreta;  ma  pure  do¬ 
vete  accordarmi  il  diritto  di  farvi  queste  do¬ 
mande.  E  credete  di  essere  in  grado  di  pre¬ 
star  l’opera  vostra  all’istituto? 

Elv.  Come  maestra  elementare  credo  di  sì. 
l!  Ama.  Ma  voi,  con  un  poco  di  perseveranza  po- 
j  treste  aspirare  ad  una  carriera  più  brillante. 
;  Perchè  volete  troncarla  cosi  ?  Prendendo  qual- 
1  che  allievo  qui ,  potreste  continuare  a  pren¬ 
dere  lezioni  voi  stessa. 

'  Elv.  Oh  no  !  ve  ne  prego  ! 
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Ama.  Con  quale  accento  lo  dite?...  Sono  dun¬ 
que  le  vostre  lezioni  che  vi  pesano?...  Non 
siete  forse  contenta  del  vostro  maestro? 

Elv.  Oh  si . . .  ma  . . . 

Ama.  Voi  balbettate...  vi  confondete...  arrossite... 
Elvira,  fissatemi  in  volto. 

Elxì.  Oh,  signora  ! 

Ama.  Ho  dunque  colpito  nel  segno  ?  È  in  causa 
del  signor  Carlo...  del  vostro  maestro  che  voi 
volete  partire.  (  guardandola  con  inquietu¬ 
dine)  E  perchè?...  Via,  rispondete!  E  egli 
troppo  severo  con  voi  ? 

Elv.  Oh  no  ! 

Ama.  (fissandola  con  ansietà)  0  troppo...  in¬ 
dulgente. 

Elv.  Non  so...  lasciatemi  partire! 

Ama.  {frenandosi  e  prendendola  per  mano  con 
dolcezza)  Via,  mia  cara  Elvira,  apritemi  in¬ 
genuamente  tutto  l’animo  vostro.  Perchè  tre¬ 
mate?  Perchè  arrossite  cosi?  Avete  l’appa¬ 
renza  di  una  colpevole  ? 

Ève.  Colpevole!...  No!  no!  non  le  credete! 

Ama.  Oh!  non  attribuite  valore  soverchio  a  que¬ 
sta  parola!  Una  giovinetta  come  voi  siete  può 
trovar  colpa  anco  in  cose  per  sè  stesse  innocenti. 
{con  più  fuoco)  D’altronde  non  vorrete  farmi 
credere  che  codesta  agitazione  sia  naturale. 
Ed  io  voglio,  intendete?  Voglio  saper  tutto! 
Ma  rispondete  dunque  ? 
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Elv.  Oh  signora  Contessa!  Voi  siete  molto  agi¬ 
tata  !  Perdonatemi  ! 

Ama.  No  :  io  sono  calma,  ma  voglio  saper  tut¬ 
to.  Voi  amate  Carlo,  ditelo... 

Elv.  Io  vi  chiedo  di  partirei 

Ama.  Ah  !  voi  lo  amate  !  —  Resta  solo  a  sa¬ 
persi  se  egli  pure  vi  ama.  Via...  ditemi  tutto... 
confidatemi  tutto.  Non  vi  ha  mai  detto  di 
amarvi  ? 

Elv.  Io  sono  una  povera  orfana  senza  fortuna, 
senza  talenti . . .  che  posso  sperare  ? 

Ama.  E  perchè  no  ?..  .  L’  amore  non  guarda 
a  distanze...  Io  posso  dirvelo.  Orvia...  ter¬ 
minate...  in  quelle  lunghe  lezioni  voi  non  par¬ 
lavate  sempre  di  musica. 

Elv.  Oh  sì,  ve  lo  giuro? 

Ama.  Ed  allora...  come  ha  potuto  dirvi  che  vi 
ama  ?...  Perchè  egli  ve  lo  ha  detto.  . . 

Elv.  Ebbene ...  si  I 

Ama.  {con  grido)  Ahi 

Elv.  Oggi.,  oggi  soltanto...  due  ore  fa...  ed 
io  vi  supplico  di  farmi  partire  1 

Ama.  {come  fuori  di  sià)  Due  ore  fai,.,  qui... 
Ah!  tutto  è  detto I  tutto  è  spiegato!  Mio  Dio! 
mio  Dio!  (si  getta  singhiozzando  sulla  pol¬ 
trona  ) 

Elv.  {colpita)  Che  !  Signora  !  che  avete  detto  ! 
In  nome  di  Dio  !  che  avete  detto  ? 

Ama.  Uscite!  lasciatemi! 

Amalia  o  la  beneficenza.  ^ 
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Elv.  Oh  quale  sventura  !  {cadendo  alle  ginoc¬ 
chia  )  Perdono  I  Perdono  ! 

Ama.  Ebbene ,  sì  ;  io  pure  lo  amo ,  ed  aveva 
fatto  di  questo  amore  la  sola  gioja  della  mia 
vita  !  Non  vi  è  sacrifizio  di  cui  non  sarei  stata 
capace  per  lui. . .  io  non  pensava  che  alla  sua 
felicità;  io  era  lieta  delle  mie  ricchezze,  lieta 
del  mio  grado,  lieta  dell’  onor  mio  per  potere 
offrir  tutto  a  lui!  Ed  ecco  che  tu  mi  rapisci 
tutto!  Tu  orfana,  tu  povera,  tu  derelitta,  ot¬ 
tieni  in  un  giorno  con  uno  sguardo ,  ciò  che 
io  avrei  voluto  conservare  a  prezzo  di  tutto 
ciò  che  possiedo  ! 

Elx).  Oh  no  !  Che  io  non  abbia  il  rimorso  di 
aver  pagato  con  tanta  ingratitudine  i  vostri 
bonifici  !...  Io  partirò  all’istante,  io  vi  giuro 
che  egli  non  avrà  mai  più  nuove  di  me  ! 

Ama.  Ma  egli  ti  ama  f 

Elv.  No,  egli  amerà  voi  sola!  Non  l’ho  io  udito 
ripetere  mille  volte  che  a  voi  deve  la  sua  car¬ 
riera...  la  sua  vita!  Che  voi  siete  la  donna 
la  più  virtuosa  che  esista  ? 

Ama.  Ma  non  mi  ama  più! 

Elv.  La  sua  gratitudine  ?... 

Ama.  {alzandosi  con  slancio)  Ma  la  gratitu¬ 
dine  è  forse  l’amore?  Prendi  tu  tutta  la  sua 
gratitudine,  e  lasciami  il  suo  amore  ! 
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tllv.  Oh!  lo  potessi  a  prezzo  della  mia  vita,  io 
la  darei  senza  esitare  ! 

Ama.  Ah  !  è  pur  consolante  essere  amata  cosi. 
Lasciatemi...  Voglio  esser  sola! 

Elv.  Oh,  perchè  non  sono  io  morta  di  dolore  il 
giorno  in  cui  perdei  mia  madre! 

Ama.  Vostra  madre?...  Elvira,  il  momento  in 
cui  io  vi  stesi  le  braccia  era  troppo  solenne  ; 
io  non  lo  dimenticherò.  Andate. 

Elv.  Signora!...  {le  bacia  quasi  a  forza  la  mano 
e  s*  incammina  ) 

Ama.  La  mano  sul  cuore  ...  e  coraggio  ! 
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ATTO  QUARTO 


La  stessa  sala. 

SCENA  PRIMA. 

Arturo  entra  in  furia  seguito  dal  Servo. 

Art.  Dov’è  mio  zio? 

Ser.  Non  lo  so,  signore  ! 

Art.  Cercatemelo  subito. 

Ser.  Andrò  a  vedere  se  fosse  ancora  in  came¬ 
ra.  {entra  a  sinistra) 

Art.  Questa  poi  passa  il  segno  !  Questa  è  da 
manicomio!  Mio  zio  vuol  la  mia  rovina,  vuol 
la  mia  morte!  Pensare  che  un  nipote  di  ven¬ 
ticinque  anni ,  è  costretto  a  metter  giudizio 
ad  uno  zio  sessagenario!  E  glielo  mettterò... 
Oh  !  glielo  metterò  !  Io  non  scherzo  ! 

SCENA  IL 

Il  Conte  dalla  sinistra  e  detto. 


Con.  Mi  vuoi,  Arturo  ? 
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Sì,  vi  voglio;  questa  è  la  parola!  Zio  mio, 
1’  affare  si  fa  troppo  serio  !  Voi ,  alla  vostra 
età ,  col  vostro  nome  . . .  mettervi  a  fare  il 
muratore  ! 

Con.  Eh!  che  cosa  dici! 

Art,  Non  siete  forse  voi  quello  che  ha  assunto 
i  lavori  del  governo? 

Con.  Cioè  .  .  ,  vedi,  una  combinazione  . . .  una 
storia... 

Art.  Siete  voi,  si  o  no? 

Con.  Adesso...  per  forza!  Ma  se  tu  sapessi! 

Art.  Non  voglio  saper  niente.  Zio,  voi  vi  riti¬ 
rerete  da  questo  affare  che  vi  disonora. 

Con.  Non  è  possibile,  Arturo  mio! 

Art.  Sarà  possibile! 

Con.  Ma  non  sai  che  ho  già  impiegato  in  que¬ 
st’affare  circa  quarantamila  franchi! 

Art.  Eh!...  {stordito)  Io  sogno!  quarantamila..- 

Con.  Proprio,  e  forse  più. 

Art.  Voi  scherzato! 

Con.  Così  fosse. 

Art.  Impiegati?...  Ma  come  sarebbe  a  dire? 

Con.  Sarebbe  a  dire  messi  fuori ...  e  siccome 
sei  lavori  non  fossero  terminati,  li  perderei 
tutti. .. 

Art.  Ma  chi  v’ha  cacciato  in  questa  rovina? 

Con.  Cosa  vuoi?...  mi  son  trovato  circuito... 
e  un  po’ per  debolezza...  un  po’ per  bontà. 

Art.  Ma  la  troppa  bontà  sapete  che  cosa  di- 
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venta  ?  Rovinarvi  così  nell’  interesse  e  nella 
riputazione  ! 

Con.  Oh  la  riputazione! 

Art.  Sissignore!  e  lo  sostengo.  Che  cosa  volete 
che  si  dica  di  voi  vedendovi  immischiato  in 
tali  speculazioni?  Si  dirà,  e  si  dice  perchè 
r  ho  sentito  io.  Ah  !  il  conte  Antonio  vuol 
fare  un  po’  di  tutto  1  l’avvocato,  il  procurato¬ 
re  ,  il  sollecitatore ,  il  faccendiere ,  e  se  non 
basta,  l’imprenditore!  è  un  avaraccio,  lo  fa 
per  speculazione  !...  —  Rubare  il  pane  a 
qualche  povero  diavolo.  —  E  dopo  esservi  af¬ 
fannato  ,  dopo  averci  rimesso  di  salute  e  di 
riputazione,  se  non  vi  riducete  alla  elemosina 
siete  un  ladro...  se  vi  rovinate,  vi  sta  bene, 
perchè  dovevate  badare  ai  vostri  affari,  e  la¬ 
sciar  fare  ad  ognuno  il  proprio  mestiere. 

Con.  {con  afìlizioné)  E  tutto  questo  per 'fare  un 
piacere.  Oh  !  mondo,  mondo  ! 

Art.  Sì;  andatelo  a  contare!  A  questo  mondo, 
caro  zio,  l’ultimo  pensiero  è  il  buono!  Intanto 
si  dice  questo! 

Con.  Ebbene...  dicano  quel  che  vogliono...  la 
mia  coscienza  è  tranquilla. 

Art.  Ma  il  peso  delle  quarantamila  lire  non  ce 
lo  sentite? 

Con.  Oh!  infine,  me  ne  dispiace ...  Ma  il  denaro 
è  il  meno  ! 

Art.  Ma  queste  sono  idee  sovversive!  Ma  voi 
siete  un  comunista!  e  non  è  permesso  ohe  ai 
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disperati  di  essere  comunisti  !  Il  denaro  è  il 
più,  dico  io! 

Con.  {con  nobiltà)  Io  Iio  sempre  stimato  molto 
il  denaro  perchè  serve  alla  beneficenza. 

Art.  Sono  belle  massime, . .  ma  in  pratica  il  de¬ 
naro  serve  a  farsi  rispettare.  E  chi  ne  ha  e 
non  lo  sa  conservare  ne  riceve  beffe  ed  in¬ 
giurie.  Credete ,  zio  mio ,  nel  mondo  come  è 
adesso,  come  è  sempre  stato  e  come  sarà  sem¬ 
pre,  si  rispetta  più  un  usurajo  milionario,  che 
un  filantropo  aH’elemosiria  ! 

Con.  {come  sopra)  E  sia!...  ma  io  preferirò  sem¬ 
pre  l’elemosina  ai  milioni. 

Art.  Queste  sono  esagerazioni  ! 

Con.  {alter acidosi)  Ed  io  vi  dico  che  ò  onestà  ! 
Art.  Voi  dunque  vi  fate  apertamente  campione 
della  dissipazione!  Voi  chiamate  dovere  di  co¬ 
scienza,  onestà,  filantropia,  il  farsi  mangiare 
il  suo  a  scapito  della  propria  famiglia! 

Con.  {con  impeto  d’ira  e  dolore)  Ah  !  era  qui 
che  io  ti  attendeva.  L’hai  detta  finalmente  la 
brutta  parola.  Aflezione,  interessamento,  pre¬ 
mura!...  Egoismo,  avidità!  Ah!  hai  gettata 
finalmente  la  maschera,  ed  hai  fatto  bene. 
Art.  Zio! 

Con.  Sì;  hai  fatto  bene;  era  molto  tempo  che 
il  sospetto  mi  tormentava. . .  e  bisognava  pur 
venire  ad  una  spiegazione!... 

Art.  Ma  che  supponete,  zio  mio,  calmatevi! 

Con,  Taci!  lasciami  parlare,  ti  dico!  —  Non 
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è  già  per  me  che  tu  mi  chiami  zio  miol  — 
Non  è  già  per  me  che  mi  abbracci. . .  che  mi 
dimostri  affezione  e  rispetto!  Ma  bensì  per. . . 
Non  voglio  dirlo;  la  parola,  è  troppo  brutta!... 
Chiedilo  alla  tua  coscienza’- 

Art.  Questa  supposizione  mi  offende  !  Dubitare... 

Con.  Non  è  dubbio,  non  supposizione;  ma  cer¬ 
tezza!  —  Io  non  ti  debbo  nulla!  Tuo  padre 
ti  lasciò  ricco,  ed  in  quindici  anni  di  ammi¬ 
nistrazione,  io  ti  ho  reso  il  tuo  capitale  quasi 
duplicato.  Per  quindici  anni  io  solo  ho  sup¬ 
plito  a  tutti  i  tuoi  bisogni;  e  vedeva  con  gioja 
crescere  il  tuo  retaggio, . .  e  pensava  con  sod¬ 
disfazione  profonda  del  cuore  al  giorno  in  cui 
vedendo  le  prove  d’affetto  che  io  ti  portava... 
tu  mi  saresti  stato  figlio  amoroso  ...  e  con 
questa  lusinga,  con  questa  speranza...  oh  no! 
con  questa  certezza  io  non  ho  mai  pensato  a 
farmi  una  famiglia...  Ora  sono  disingannato... 
ed  è  bene  che  tu  sappia  che  gli  uomini  inte¬ 
ressati  ed  ingrati  non  meritano  che  il  mio  di¬ 
sprezzo  ! 

Art.  A  me  questo  !  Ma  già ,  dovevo  immagi¬ 
narmelo,  questo  è  il  compenso  di  chi  si  prende 
r  incarico  di  consigliare. 

Con.  No;  non  sono  io  l’ingrato!  Finché  non  fu 
che  un  sospetto  io  tacqui.  Tacqui  quando  tu 
volevi  farti  credere  dissipatore ,  mentre  sei 
avaro;  tacqui  quando  fingevi  debiti  con  usu¬ 
rai  per  commuovermi  ;  perchè  al  mio  cuore 
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ripugnava  tanta  bassezza  !  Ora  non  è  più  dub¬ 
bio...  ora  tu  non  sei  più  nulla  per  me! 

Art.  Come  !  voi  vorreste  ripudiare  il  figlio  di 
vostro  fratello!  Il  vostro  sangue  1  Zio. 

Con.  Va,  ti  dico,  va. 


SCENA  III. 

Amalia  e  detti. 

Ama.  Che  è  ciò?...  Zio  mio,  che  cosa  avete? 

Con.  Oh!  Amalia!  mia  buona  figliuola. 

Ama.  Quanto  siete  commosso!  Arturo,  che  ha 
nostro  zio? 

Art.  Che  cos’ha?...  ha  torto! 

Con.  Che? 

Art.  Ma  si!  ha  preso  in  mala  parte  alcune  mie 
osservazioni...  certe  frasi  sfuggitemi  senza  ri- 
fiettervi...  Io  faccio  conto  sulla  tua  influen¬ 
za  ,  sull’  affetto  che  porti  a  tuo  fratello  per 
farlo  ritornare  alla  ragione!  Io  farò  di  tutto 
per  dimenticare  questa  brutta  scena. 

Con.  A  me  sarà  impossibile!  Addio,  Arturo. 

Art.  Amalia,  mi  raccomando  a  te.  Fallo  ritor¬ 
nare  alla  ragione.  Tu  sei  sempre  stata  una 
buona  sorella,  ma  ora  è  il  momento  di  dar¬ 
mene  una  vera  prova.  Io  vi  lascio,  zio  mio, 
riflettete  bene  alla  vostra  durezza  verso  di 
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me . . .  e  quando  vorrete  pronunciare  una  pa¬ 
rola  di  pentimento...  mi  troverete  sempre 
pronto  a  stendervi  le  braccia.  (  esce  ) 

SCENA  VI. 

Amalia  e  il  Conte. 

Ama.  Zio  che  vi  ha  detto  Arturo  ? 

Con.  Non  chiedermelo...  lascia  che  io  possa  di¬ 
menticarlo  ! 

Ama.  Oh  sciagurato! 

Con.  Certe  cose  fanno  male  al  cuore . . .  ma  in 
fondo  poi  la  colpa  non  è  tutta  sua.  La  cor¬ 
rente  dell’egoismo  si  allarga...  filtra...  cor¬ 
rompe!  Mi  affligge  profondamente  però  il  ve¬ 
dervi  trascinato  anche  Arturo  . . .  perchè  . . . 
credilo,  essa  non  conduce  mai  alla  felicità. 

Ama.  Ma  la  bontà,  il  disinteresse  vi  guidano 
forse  meglio?  Ah!  non  son  forse  da  invidiare 
costoro  il  cui  cuore  non  è  che  un  muscolo , 
costoro  che  nulla  conoscono  al  disopra  di  se 
stessi  ?  essi  godono  almeno  oggi  :  il  domani 
non  li  preoccupa  ! 

Con.  I  godimenti  debbono  partire  dal  cuore! 
Chi  non  sa  soffrire,  non  sa  godere  che  come 
il  bruto  !  Credi,  Amalia  coloro  che  non  hanno 
che  un  muscolo  qua  dentro  ignorano  molte 
gioje,  molte  grandi  soddisfazioni. 
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Ama.  Ma  ignorano  anche  le  angoscie  tormen¬ 
tose  dei  disinganni,  dei  tradimenti,  della  in¬ 
gratitudine’-  Ignorano  le  segrete  sofferenze 
che  rapiscono  al  cuore  tutta  la  sua  tenerez 
za ,  non  sanno  che  sieno  quelle  notti  in  cui 
in  una  insonnia  affannosa  s’invecchia  d’anima 
e  di  corpo  1  Là  vi  è  ciò  che  desidero,  dunque 
là  si  corra.  Si  urti ,  si  calpesti ,  si  schiacci 
chiunque  si  trova  su  questa  via,  fosse  pure 
il  parente,  l’amico,  il  benefattore...  Ma,  miei 
cari,  la  prima  carità  incomincia  da  se  stes¬ 
so  !  E  sai ,  zio  mio ,  chi  sono  le  vittime  che 
spargono  sulla  loro  via?  Le  anime  sensitive, 
i  cuori  affettuosi.  La  buona  fede  è  dabbenag¬ 
gine,  l’affezione  è  debolezza,  il  cuore  un  mu¬ 
scolo,  il  cervello  un  abbaco.,.  Già!  Si  vive 
una  volta  sola .  . .  dunque  si  cerchi  di  viver 
bene...  si  scansi  il  fìsco...  del  resto  chi  ha  più 
malizia  1’  adoperi  :  Questo  si  chiama  saper 
vivere  ! 

Con.  {osservandola)  Amalia,  ma  tu  sei  troppo 
esaltata!  {‘prendendola  per  mano)  Tu  hai  la 
febbre! 

Ama.  Si  ho  la  febbre!  Io  ho  passato  una  di 
quelle  notti  angosciose  che  gli  egoisti  non 
conoscono  !  Quanti  bei  progetti ,  quante  spe¬ 
ranze,  ho  veduto  dileguarsi.  Ho  molto  sofler- 
to...  ho  pianto  molto  zio! 

Con.  Tu!  Ah!  forse...  Carlo... 

Ama.  Carlo  non  m’ama  più  I 
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Con.  Lui...  Oh  no!  no...  non  dirmelo...  non  lo 
credo!  È  un  sospetto  non  è  vero?  Un  sospetto 
geloso  ! 

Ama.  Io  non  conoscevo  la  gelosia!  io  era  troppo 
fiduciosa...  troppo  orgogliosa!...  Il  disinganno 
è  crudele . . .  ma  certo  ! 

Con.  Certo  ! 

Ama.  Zio  mio,  Carlo  mi  tradisce  . .  .  egli  ama 
un’altra! 

Con.  Ohi  la  mia  Amalia!  la  mia  povera  Ama¬ 
lia!  Ed  è  certo  tu  dici! 

Ama.  Me  lo  ha  detto  ella  stessa! 

Con.  Ella?  e  chi  è  costei? 

Ama.  Debbo  dirtelo? 

Con.  Sì,  chi  è?... 

Ama.  È...  Elvira! 

Con.  Essa!  Oh  sciagurata!  Ingrata! 

Ama.  No...  essa  non  merita  il  nostro  disprez¬ 
zo.  Essa  ignorava  il  mio  amore  per  Carlo. 
Io  fui  l’imprudente...  io  doveva  prevenirla... 
io  doveva  temere  ...  Io  non  fui  abbastanza 
gelosa  della  mia  felicità!...  Era  destino!... 
Cosi  doveva  essere,  e  cosi  fui 

Con.  Oh!  questa  poi  è  crudele,  è  odiosa!  La 
loro  benefattrice  ! 

Ama.  {con  ironia  )  Sono  sulla  loro  via .  .  .  mi 
schiacciano  1 
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SCENA  V. 

Il  I.®  Servo  e  detti. 

Ser.  Con  permesso...  {fa  per  attraversare  la 
scena  ed  entrare  a  destro) 

Ama.  Dove  andate? 

Ser.  Vado  a  prevenire  quella  signorina  che  viene 
il  signor  maestro. 

Ama.  Non  importa.  La  signorina  non  prende 
lezione  questa  mattina.  Fate  entrare  però  il 
signor  Maestro.  (Servo  s’inchina  e  parte) 

Con.  Vuoi  parlargli? 

Ama.  Sì. 

Con.  Dunque  speri  ancora? 

Ama.  No. 

Con-  E  che  vuoi  da  lui  ? 

Ama.  (con  sorriso  amaro)  Vendicarmi! 

Con.  Eh!  via!  il  disprezzo  è  la  migliore  ven¬ 
detta  ! 

Ama.  Io  nè  conosco  una  migliore.  Zio  dubitate 
forse  di  me? 

Con.  No  ;  tutto  ciò  che  farai  non  potrà  essere 
che  giusto  ed  onesto. 

Ama.  Grazie,  zio  mio.  (abbracciandolo  con  te- 
nerezza)  Mi  resti  almeno  il  vostro  affetto! 

Con.  (commosso)  Amalia! 
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Ama.  La  vostra  fede,  la  vostra  fermezza.  Ora 
lasciatemi  con  lui. 

Con.  Amalia,  sii  buona,  sarai  più  forte!  {en¬ 
tra  a  sinistra) 

Ama.  Eccolo.  (  è  costretta  ad  appoggiarsi  ad 
una  seggiola) 


SCENA  VI. 
Carlo  ed  Amalia. 


Car.  Amalia! 

Ama.  La  vostra  alunna  non  può  per  quest’oggi 
prender  lezione. 

Car.  È  forse  indisposta  ! 

Ama.  No;  tranquillizzatevi.  Io  debbo  parlarvi. 

Car.  Sono  ai  vostri  ordini. 

Ama.  {siede  ed  accenna  a  Carlo  una  seggiola) 
Noi  ci  lasciammo  ieri  con  una  promessa. 
Quella  di  riflettere  ambedue  alle  cause  ed 
alle  conseguenze  di  un  deplorevole  incidente. 
Io  interrogai  la  mia  coscienza.  Quell’  esame 
fu  presto  flnito.  Essa  era  tranquilla.  Faceste 
voi  altrettanto? 

Car.  Io  vi  prego  di  accettare,  signora  Contes¬ 
sa,  le  mie  scuse,  insieme  all’assicurazione 
del  mio  pentimento  per  un  momento  di  mal 
umore  di  cui  voi  non  dovevate  certamente 
risentire  gli  efietti. 

Ama.  Perchè  non  siete  sincero  5  Carlo  ?  Ed  io 
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vi  dico  ancora  Carlo,  mentre  voi  mi  dite  si¬ 
gnora  Contessa  ?  Perchè  questo  convenziona¬ 
lismo  di  fredde  frasi,  fatte  al  più  per  gl’  in¬ 
differenti  e  per  le  cose  che  non  toccano  il 
cuore  ? 

Car.  Oh!  non  crediate... 

Ama.  Io  sarò  più  franca;  io  vi  toglierò  con  una 
sola  frase  dagli  imbarazzi  di  una  penosa  po¬ 
sizione.  Quella  parola  che  non  avete  il  co¬ 
raggio  di  pronunziare,  ma  che  vorreste  farmi 
indovinare  con  lungo  giro  di  mezze  frasi... 
io  la  pronuncierò  per  la  prima.  Carlo ,  voi 
non  mi  amate  piùl 

Car.  Che  dite,  Amalia? 

Ama.  Forse  non  mi  avete  mai  amato...  forse 
c’ingannammo  ambedue.  Voi  credeste  amore 
la  gratitudine  per  qualche  piccolo  servizio 
che  vi  aveva  reso,  e  che  voi  esageravate . . . 
io  credei  amore  un  volubile  entusiasmo  d’  ar¬ 
tista!...  Io  ebbi  il  torto  di  fondare  su  que¬ 
sta  fragile  base  un  edilizio  troppo  pesante . . . 
ma  la  base  è  crollata...  e  l’edifìzio  ingoiato! 

Car.  E  voi  credete  che  io  possa  dimenticare  i 
vostri  benefizi  ? 

Ama.  I  miei  benefìzi  !...  sempre  questa  fredda, 
questa  odiosa  parola! 

Car.  Oh  !  potessi  dar  la  mia  vita  per  provarvi 
la  mia  gratitudine! 

Ama.  Ma  che  m’ importa  che  voi  siate  pronto 
a  dare  la  vostra  vita,  ma  per  gratitudine. 
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non  per  amore?  L'  amore  può  forse  confon¬ 
dersi  con  alcun  altro  sentimento  del  cuore 
umano?  Ed  io  vi  rendo  giustizia;  io  credo 
che  se  voi  poteste  imporvi  di  amarmi,  lo  fa¬ 
reste!  Ma  l’amore  è  Dio!  egli  s’impone,  non 
si  lascia  imporre'  Il  vostro  non  era  amore; 
la  falsa  benda  è  caduta ,  ed  ha  scoperto  la 
gratitudine  ! 

Car.  Voi  siete  crudele  verso  voi  stessa  ! 

Ama.  Ah!  io  sono  crudele!  Ma  voi  avete  an¬ 
cora  pronunciato  una  sola  di  quelle  benedette 
parole  che  irrompono  dal  cuore,  che  allonta¬ 
nano  ogni  dubbio,  che  ridonano  la  speranza, 
la  calma,  la  felicità?  E’ indifferenza,  più  cru¬ 
dele  dell’odio,  e  poi  il  dovere...  e  poi  la  gra¬ 
titudine!...  Ma  il  vostro  labbro  non  ha  an¬ 
cora  osato  di  pronunciare  la  parola  amore! 
Ebbene,  meglio  così  :  la  menzogna  mi  farebbe 
disprezzare,  ed  io  voglio  solo  soffrire  1 

Onr.  Voi  soffrire!  e  per  me!  No,  le  mie  pro¬ 
messe  sono  sacre  !  Non  sarà  mai  che  io  vi 
manchi  1  Amalia,  volete  voi  ancora  essere  mia 
moglie  ? 

Ama.  Ed  ora  della  pietà,  dell’eroismo  1 

Car.  Amalia  1 

Ama.  Malgrado  le  più  fiere  tempeste  del  cuore, 
il  mio  spirito  conserva  la  facoltà  di  ragio¬ 
nare.  Voi  scopriste  in  me  questa  qualità  e 
mi  avevate  ben  giudicatal . . .  ed  anche  nelle 
Aìììnlh  o  In  beneficenza. 
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orribili  ore  trascorse  ho  ragionato  e  ragiono 
anche  adesso.  Io  sapeva  che  voi  vi  sareste 
vantato  uomo  d’onore  e  pronto  a  mantenere 
ie  vostre  promesse...  ma  io  ho  già  deciso  di 
non  accettare  il  vostro  sacrifizio  ! 

Car.  Voi  ! 

Ama.  Io,  sì.  Perchè  vi  amo  ancora  abbastanza 
per  preferire  la  mia  soltanto  alla  infelicità  di 
ambedue  ...  ed  io  voglio  che  siate  felice  . .  . 
non  voglio  essere  maledetta,  non  voglio  es¬ 
sere  odiata...  ma  lasciarvi  un  gradevole  ri¬ 
cordo  di  buona  amica,  d’affezionata  sorella! 
tar.  {^commosso^  Amalia...  questo  vostro  lin¬ 
guaggio  mi  giunge  cosi  inaspettato ...  che  io 
non  so  comprendere  . . . 

Ama.  Voi  amate  un’altra...  ecco  tutto  detto, 
tutto  compreso  I  .  ' 

Car.  Che!  t* 

Ama.  tid  io  dico:  amate,  poiché  non  voglio  ere-  i 
dere  che  per  un  leggiero  capriccio...  abbiate  M 
potuto  ferirmi  sì  crudelmente.  Vi  stimo  abba-  f 
stanza  por  credere  ad  una  violenta  passione...  ’ 
tale  da  farvi  mancare,  vostro  malgrado,  alle 
promesse  a  me  fatte,  assai  più  violenta- di  > 
quel  debole  affetto,  il  quale  non  ebbe  la  forza  ' 
di  attraversare  la  ghiacciata  atmosfera  del 
^  vostro  orgoglio  e  della  mia  posizione  sociale  ! 
Car.  E  una  supposizione.  ..  un  sospetto! 

Ama.  (alzandosi  con  dignità)  L’  anima  mia  è 
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superiore  a  simili  sospetti!  Certe  realtà  mi 
coglieranno  sempre  inattese  I 

Car.  Una  realtà!  ma  come!,.. 

Ama.  Elvira  mi  ha  tutto  confessato! 

Car.  Oh  !  Amalia ,  disprezzatemi ,  si ,  ne  avete 
il  diritto!  Io  sono  un  disgraziato,  un  misera¬ 
bile,  un  vile!  lobo  potuto  dimenticarmi  per 
un’  istante  di  voi . . .  di  voi  che  foste  la  mia 
salvatrice,  il  mio  angelo  !...  Oh  si  !  disprez¬ 
zatemi...  Ma  non  accusate  Elvira,  essa  era 
ignara  di  tutto. 

Ama.  Risparmiate  una  difesa!  Il  mio  cuore  prima 
di  giudicare  cerca  la  discolpa  . . .  perchè  l’o¬ 
dio  gli  fa  paura! 

Car.  {con  sincera  espressione  di  cuore)  Ed  io 
non  ho  scusa!  . 

Ama.  Io  vi  ho  già  perdonato  !  Un  giorno  vi 
dissi  :  Carlo ,  la  felicità  ci  oftre  la  chioma , 
perchè  esitiamo  ad  afferrarla!  —  La  vostra 
esitanza  ci  avrà  forse  salvati!...  non  era  la 
felicità  .  . .  ma  l’ illusione  rivestita  delle  sue 
forme . . . 

Car.  Ma  Elvira .  .  .  che  sarà  di  lei  ? 

Ama.  Ora  lo  saprete,  {suona,  entra  il  1°  Servo) 
Pregate  la  signora  Elvira  di  recarsi  da  me. 
{il  Servo  esce)  Carlo,  da  questo  momento  il 
passato  è  morto  ;  noi  dobbiamo  ambedue  di 
menticarlo!  Ho  un’ultima  preghiera  a  farvi. 
Non  tentate  di  opporvi  alle  mie  decisioni.  Il  ri¬ 
tornare  su  queste  argo.mento  mi  sarebbe  troppo 
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doloroso.  Ciò  che  faccio,  io  lo  faccio  più  per 
me  che  per  voi.  Io  voglio  che  mi  resti  la  stima 
di  me  stessa;  che  mi  resti  il  conforto  che  Dio 
accorda  alle  buone  azioni,  e  che  forza  umana 
non  può  amareggiare;  quello  di  scendere  con 
sicurezza  nel  proprio  cuore  e  nella  propria 
coscienza. 


SCENA  VII. 

Elvira  e  detti. 

Ama.  Avvicinatevi  Elvira.  Perdonatemi  se  sono 
costretta  a  rammentarvi  momenti  molto  do¬ 
lorosi  per  voi;  ma  la  solennità  del  passo  che 
siamo  per  fare  mi  vi  costringe!  Il  giorno  in 
cui  vi  vidi  per  la  prima  volta  voi  eravate 
circondata  dal  prestigio  di  un  grande  dolore 
e  di  una  grande  sventura  I  Vostra  madre  nella 
sua  agonia .  .  .  volgeva  lo  sguardo  disperato 
verso  di  voi..  .  ella  pensava  all’isolamento. . . 
ai  pericoli...  agli  imbarazzi  in  cui  vi  lasciava! 
Io  ammirai  la  sincerità  del  vostro  disperato 
dolore,  compresi  tutta  l’ambascia  di  quello 
sguardo  semispento,.,  ed  accostatami  al  suo 
capezzale ,  mormorai  al  suo  orecchio  parole 
che  le  restituirono  la  calma,  ed  il  suo  pen¬ 
siero  si  rivolse  con  più  rassegnazione  al  cielo! 

Kiv.  {singhiozzando)  È  vero!  ò  vero! 
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Ama.  In  nome  di  vostra  madre,  per  la  memo¬ 
ria  di  quel  solenne  momento  io  debbo  farvi 
una  domanda...  in  nome  di  vostra  madre  voi 
dovete  rispondermi  con  sincerità.  Elvira,  amate 
voi  il  signor  Carlo? 

Elv.  Ah! 

Ama.  Dimenticate  chi  io  mi  sia . . .  ciò  che  ho 
potuto  dirvi.  .  rispondete  a  vostra  madre! 

Elo.  {cadendo  in  ginocchio)  Madre  mia,  per¬ 
donami  ! 

Ama.  Basta  cosi.  Dopo  una  simile  confessione, 
vostra  madre  non  avrebbe  avuto  altro  desi¬ 
derio  che  quello  di  vedervi  felice . . .  ella  non 
avrebbe  indietreggiato  dinnanzi  al  più  duro 
sacrifizio  per  conseguirlo.  Io  ho  raccolto  da 
lei  1  eredita  di  questo  dovere,  e  lo  compirò. 

Car.  Che  dite? 

Ama.  Che  ella  sarà  vostra  sposa. 

Elv.  Oh  no!  no!...  io  non  posso  accettare!... 
lasciatemi  partire...  egli  mi  dimenticherà. 

Ama.  Elvira,  io  vi  proibisco  da  questo  momento 
di  rammentarmi  il  passato  ;  ve  lo  proibisco 
con  1  autorità  di  madre.  —  Carlo ,  la  signo¬ 
rina  intraprende  meco  un  viaggio  . . .  scorso 
il  tempo  del  suo  lutto  noi  ritorneremo. . .  ve¬ 
nite  allora  a  prenderla...  ella  sarà  vostra! 

Car.  Oh,  signora  !... 

Ama.  Basta...  basta  cosi...  andate.  (  Carlo  vor¬ 
rebbe  parlare)  Che  esigete  ancora?...  lascia¬ 
temi,  ho  bisogno  di  restar  sola. 
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Car.  [uscendo  fra  se)  Quale  rimorso  !... 

Elv.  {sempre  in  ginocchio  vicino  ad  Atnalia,  le 
prende  la  mano  e  la  bacia  con  passione)  Oli  I 
voi  siete  grande  !  voi  siete  sublime  ! 

Ama.  Andate...  andate...  non  posso  più!...  non 
posso  più. 

Elv.  Ah!  voi  mi  disprezzate  1 

Aina.  No .  . .  Io  vi  amo.  Possiate  esser  felice  I 
(  la  bacia  in  fronte.,  poi  le  fa  gesto  di  usci¬ 
re.  Elvira  si  ritira  lentamente) 

Ama.  (  quando  Elvira  è  uscita ,  lascia  libero 
corso  alle  lacrime,  ed  esclama  gettandosi 
sulla  poltrona)  Finalmente!  Io  soffro’  ...  io 
soffro!...  Zio!  zio  mio! 

SCENA  ULTIMA. 

Il  Conte  e  detta. 

Con.  Amalia...  Amalia  mia,  che  hai? 

Ama.  Il  sacrifizio  è  compiuto!... 

Con.  Ma  che  hai  fatto? 

Ama.  Il  mio  dovere . . .  ella  sarà  sua. 

Con.  Oh!  gl’ingrati!  Coraggio,  Amalia,  la  via 
è  dolorosa!...  Vacilleresti  tu? 

Ama  No.  La  più  forte  prova  a  cui  potesse  es¬ 
ser  sottoposto  il  mio  cuore  è  vinta;  ma  la 
fede  è  rimasta.  Ingannata,  disillusa,  tradita, 
preferisco  pur  sempre  la  mia  sorte  alla  loro! 
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GIORGIO,  avvocato  V  ’ 
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La  scena  si  finge  in  una  villa  di  Marcello. 


ATTO  UNICO 


Bella  sala  terrena.  —  In  fondo  vetriate  che  danno 
sul  giardino.  —  Entrata  comune  a  sinistra  dell’  attore. 
—  A  destra  due  porte  conducono  agli  appartamenti. 


SCENA  PRIMA. 

Marcello  seduto  su  una  poltrona  presso  la 
vetriata  in  fondo,  fuma  05sermnc?o  Elisa,  che 
si  vede  nel  giardino  intenta  a  coglier  fiori. 

Mar.  Elisa,  guardati  dal  sole,  fanciulla  mia.  {fra 
sè  )  Quanta  grazia  !  quale  eleganza  in  ogni 
sua  movenza!  Ah!  perchè  non  sei  tu  mia  fi¬ 
glia,  Elisa...  o  piuttosto  perchè...  Eh  via!... 
Marcello ,  non  sei  più  un  ragazzo  !  Abbi  la 
diffìcile  ma  pur  necessaria  virtù  di  conoscer 


8  L’ORFANA  CALABRESE 

te  stesso!  guarda  le  rughe  che  solcano  il  tuo 
viso,  guarda  i  tuoi  capelli  grigi...  la  grati¬ 
tudine  ,  il  dovere  ti  vogliono  suo  padre  I . .  . 
tu  non  puoi  esserle  altro  che  padre  !... 

Eli.  (  dal  giardino  )  Signor  Marcello  ,  ci  siete 
ancora  ? 

Mar.  (avvicinandosi  alla  vetriata)  Si,  ci  sono, 
ci  sono. 

ELt.  I  bottoni  della  cardenia  incominciano  a  fen¬ 
dersi  ...  si  sente  già  il  profumo. 

Mar.  Sì,  si,  va  benissimo...  ma  torno  a  pre¬ 
garti  di  rientrare  in  casa.  ..  Vuoi  prenderti 
un’  emicrania  ? 

Eli.  {rientrando  con  cesto  di  fiori)  Ecco  una 
buona  provvista  per  rifornire  i  vasi  della  sala. 

Mar.  Ma  non  potresti  lasciare  al  giardiniere 
questa  cura  I 

Eh.  Oh  no  !  lasciate  che  me  ne  occupi  io  dei 
miei  fiori!  li  amo  tanto! 

Mar.  I  tuoi  simili  ! 

Eli.  Eh ,  via  ! 

Mar.  Ma  sii  Non  hai  tu  l’incarnato  della  ro¬ 
sa,  il  candore  del  giglio? 

Eli.  Mi  fate  arrossire  ! 

Mar.  Poverina!  E...  dimmi  Elisa;  ti  pare  che 
la  vita  che  meniamo  qui,  ti  si  confaccia? 

Eli.  E  potete  chiedermelo  ? 
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Mar.  Non  ti  manca  nulla...  non  desideri  nul¬ 
la  ?  Questa  vità  semplice ,  ritirata ,  campa- 
gnuola  ti  è  aggradevole  ? 

Eli.  Ma  certamente  !  Eppoi . . .  starebbe  proprio 
a  me,  povera  orfanella,  che  debbo  tutto  alla 
vostra  bontà  . .  . 

Mar.  No,  non  dir  questo.  Consacrandoti  un  af¬ 
fetto...  paterno,  cercando  sopra  tutto  la  tua 
felicità,  tu  sai  che  io  non  faccio  che  pagare 
e  solo  in  parte,  un  sacrosanto  debito  alla  me¬ 
moria  del  tuo  povero  padre...  che  sventura- 
tamene  perdè  la  vita  per  me. 

Eli.  Ebbene...  sia...  ma  questo  che  voi  chiamate 
dovere ,  altri  lo  avrebbe  adempiuto  col  solo 
danaro,  e  voi  invece  lo  adempite  con  la  bon¬ 
tà,  con  l’affetto.  Oh!  se  è  vero  che  le  anime 
dei  nostri  cari  vegliano  intorno  a  noi,  quanto 
deve  esser  felice  mio  padre  di  aver  dato  la 
sua  vita  per  voi,  vedendo  la  vostra  gratitu¬ 
dine  espandersi  sì  generosamente  sulla  sua  fi¬ 
gliuola  ! 

Gar.  Ma  questo  è  perchè  tu  sei  buona,  ama¬ 
bile...  perchè  bisogna  amarti,  perchè...  perchè 
una  volta  provato  il  piacere  di  starti  vicino 
non  sarebbe  più  possibile  . . .  v  arrestandosi  ) 
Eh!  via!  via!  io  ti  ripeto  cose  dette  le  mille 
volte  !  Siamo  intesi  !  che  non  si  parli  più  di 
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gratitudine...  di  obbligazioni  fra  noi.  Tu  sei 
in  mia  casa,  perchè  hai  diritto  di  starvi... 
tu  sarai  sempre  quello  che  vorrai  qui . . .  pa¬ 
drona.,.  sotto  quel  titolo...  che  più  ti  piacerà... 

Eli.  Oh!  io  sarò  sempre  la  vostra  tenera  figlia! 

Mar.  {turbato)  Figlia!...  Figlia...  e  sia...  si... 
tutto  ciò  che  vorrai,  {si  allontana  verso  il 
giardino,  fra  sè]  Ah!  non  è  possibile!  biso¬ 
gna  risolvere! 

Eh.  {sola)  Si...  sì...  sono  felice!  ed  oggi  sento 
dentro  di  me  un  fremito...  un  orgasmo  che 
mi  farebbe  commettere  mille  pazzie!  sento  il 
bisogno  di  correre ,  di  saltare ...  È  questo 
bel  sole,  è  l’aria  balsamica  della  primavera 
che  produce  in  me  questa  strana  eccitazione... 
fi  il  vostro  profumo  ,  miei  cari  fiori . . .  im¬ 
magini  della  freschezza,  della  gioventù,  dcl- 
l’amore  !...  Dell’amore  ?...  e  che  no  so  io  ?.. . 
0  parola  misteriosa .  . .  che  si  racchiude  in 
te?...  affetto...  amicizia...  attaccamento...  non 
sono  tutte  parole  che  esprimono  un  dolco  sen¬ 
timento?...  ma  non  fan  palpitare  il  cuore. .. 
avvampare  il  volto  come  questa...  Amore! 
Amore!  [resta  assòrta  in  dolce  meditazione) 
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SCENA  II. 

Giorgio  e  detta, 

(Ho.  {entrando  vede  Elisa,  e  si  arresta)  Oh! 
signorina  ! 

Eli.  (si  scuote,  e  resta  confusa  e  timida)  Ahi... 
voi...  Signore... 

Gio.  Vi  chieggo  perdono,  signorina.  Vi  ho  fatto 
]»anra  ? 

Eli.  Oh!  no...  signor  Giorgio...  era  distratta.. . 

Gio.  Avrei  dovuto  farmi  annunziare... 

Eli.  Voli...  e  perchè  mai?  Il  signor  Marcello 
è  uscito  in  giardino  . .  .  credo.  Ora  lo  farò 
chiamare. 

Gio.  Oh!  non  c’ò  premura! 

A7i.  Come  sta  vostro  padre  ? 

Gio.  E  perfettamente  ristabilito,  grazie. 

Eli.  Temeva  che  non  fosse  così...  vedendo  voi 
venir  qui. 

Gio.  Infatti  mio  padre  voleva  venir  in  persona 
a  consultare  il  signor  Marcello  sopra  un  certo 
accomodamento...  ma  io  l’ho  pregato  a  ri¬ 
sparmiarsi  questa  fatica,  perchè ...  è  ancora 
debole .  .  . 
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Eli.  {con  calore)  Oh  !  avete  fatto  benissimo  ! .  ^ 
Povero  avvocato!  ha  sofferto  molto! 

Gio.  Oh  si  !  e  poiché ,  essendo  io  pure  avvo¬ 
cato  ...  e  giovine  , . .  posso  lavorare  anche 
per  lui . . . 

Eli.  Farete  benissimo  a  lasciarlo  in  riposo.  Que¬ 
ste  gite  frequenti  in  campagna,  debbono  rie- 
scirgli  faticose  . .  . 

Gio.  Oh!  non  ne  farà  più!...  che  raramente .. . 

Eli.  Verrete  dunque  sempre  voi? 

Gio.  Se  non  dispiace... 

Eli.  (  con  interesse  )  A  chi  ? 

Gio.  Al  signor  Marcello  ! 

Eli.  Oh  !  egli  ha  grandissima  stima  di  voi  ! 

Gio.  Ed  a  voi ,  signorina  ? 

Eli.  (un  po’  confusa)  A  me? 

Gio.  Si  !  So  che  mio  padre  è  onorato  da  voi  di 
una  grande  intrinsechezza,  che  vi  compiacevate 
di  conversare ...  di  scherzare  a  lungo  con 
lui ,  e  che  aveste  la  bontà  di  dirgli ,  che  le 
sue  visite  erano  una  festa  per  voi. 

Eli.  Oh!  certo...  certo...  gli  ho  detto  questo 
più  volte. 

Gio.  Se  potrò  dunque  rimpiazzarlo  nel  disim¬ 
pegno  degli  affari ,  non  lo  potrò  egualmento 
nella  vostra  confidenza  ? 

Eli.  E  perchè  no  ? 
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Gio.  (  con  gioja  )  Davvero  ?  sarei  tanto  fortu¬ 
nato  ?  e  che  potrei  fare  per  meritarla  ? 

Eli.  In  primo  luogo...  non  lasciarvi  tanto  de¬ 
siderare  . . . 

Gio.  (riscaldato)  Ma  questo  è  il  mio  più  vivo 
desiderio  !  Oggi ,  per  esempio  ,  avrei  potuto 
benissimo  farmi  rimpiazzare  da  una  lettera. 
Mio  padre  non  sarebbe  venuto  per  cosi  poco. 

Eli.  Sicché . . .  sarà  un’  affare  breve  .  . . 

Gio.  Di  due  parole  . . . 

Eli.  E  ne  ha  molte  delle  cause  il  signor  Mar¬ 
cello  ? 

Gio.  Cinque  ! 

Eli.  Lunghe  ? 

Gio.  Eh!  chi  sa? 

Eli.  Da  chi  può  dipendere  ?... 

Gio.  Per  carità  non  mi  chiedete  i  segreti  d’uf¬ 
fizio. 

Eli.  Può  dipender  dall’avvocato? 

Gio.  Anche  da  lui. 

Eli.  (con  importanza)  Le  faremo  andare  in 
lungo  I 

Gio.  Ah  1  signorina ,  le  mie  visite  dunque  . . . 
vi  riescono  gradite  ? 

Eli.  (ricomponendosi  e  con  indifferenza  s/br- 
zata)  Ma...  certamente  . .  questa  vita  d’i¬ 
solamento  ...  il  vedere  di  quando  in  quando... 
aver  notizie...  Ah!  ecco  il  signor  Marcello. 
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SCENA  III. 

Marcello  e  detti. 

Mar.  Oli!  caro  avvocato!  eravate  qui  e  non  mi 
avvertivano. 

Gio.  Son  giunto  da  pochi  istanti. 

Mar.  Prima  di  tutto  come  sta  vostro  padre? 

Gio.  Meglio,  mille  grazie;  è  molto  debole  però. 

Mar.  Ah  !  bisogna  che  mi  decida  a  venire  in 
città  per  vederlo. 

Gio.  Troppo  buono. 

Mar.  E  che  abbiamo  di  nuovo? 

Gio.  Sono  venuto  a  consultarvi  per  questo  pro¬ 
getto  di  accomodamento  che  vorremmo  olfriro 
agli  eredi  Pel  Nobile. 

Mar.  Ah  !  ho  capito  ...  ma  .  . .  non  restammo 
perfettamente  intesi  due  giorni  fa? 

Gio.  Ma...  è  mio  padre  che  consiglierebbe  una 
piccola  modificazione  ! 

Mar.  E  per  questo  siete  stato  ad  incomodarvi 
a  venire  fin  quassù  ? 

Gio.  Oh!  nessuno  incomodo! 

Mar.  Bene...  vedremo  di  che  si  tratta. . .  restate 
con  noi  tutto  il  giorno  ? 
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Gio.  Veramente  aveva  deciso  di  ripartir  presto... 

Mar.  Eh  !  via  !  ora  elio  vostro  padre  sta  me¬ 
glio ,  può  provvedere  egli  stesso  agli  affari 
dello  studio,  mentre  vi  trattenete  qui. 

Gio.  Oh  !  certamente  ! 

Mar.  Andiamo,  dunque,  andiamo  nel  mio  gabi¬ 
netto  a  sbrigare  questa  piccola  faccenda,  poi 
andremo  a  fare  una  passeggiata  fino  al  pa¬ 
retaio,  per  aspettare  l’ora  del  pranzo. 

Gio.  Sono  ai  vostri  ordini ,  signor  Marcello. 

Mar.  (  avviandosi  a  destra  )  Elisa ,  verrai  tu 
pure  al  paretaio? 

Eli.  Oh  !  certamente  ,  signor  Marcello  .  .  .  Non 
osava  pregarcene. 

Mar.  E  che  bisogno  hai  tu  di  pregare  ?  Non  sei 
padrona?  Andiamo,  caro  avvocato...  e  pen¬ 
sare  che  v’  ho  veduto  piccino  cosi ...  Ah  ! 
s’ invecchia  ,  s’ invecchia  ...  e  mal  a  pro¬ 
posito. 

Gio.  Permettete,  signorina,  (entra  a  destra  con 
Marcello  ) 

Eli.  Ah!  s’ io  potessi  avere  il  mio  cuore,  là..« 
davanti  a  me...  se  potessi  interrogarlo  come 
fa  un  giudice  con  un  malfattore...  io  gli  do- 
manderei,  perchè  s’è  permesso  di  battere  cosi 
forte?...  perchè  mormorare  pianino,  pianino, 
oggi  verrà,  oggi  verrà,  e  costringermi  a  di- 
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ventar  rossa,  a  frenare  appena  la  mia  agi¬ 
tazione...  {ridendo)  Oh!  che  pazzia!...  No, 
no,  cuor  mio,  non  avrei  il  coraggio  di  con¬ 
dannarti  ...  tu  parli  così  vero ...  ed  è  cosi 
dolce  il  tuo  linguaggio  I 


SCENA  IV. 

Marco  e  detta. 

Marco.  Signorina. 

Eli.  Che  vuoi ,  Marco  ? 

Marco.  Dov’è  il  signor  Marcello? 

Eli.  Perchè  ? 

Marco.  C’è  un  signore. . .  molto  originale. ..  che 
non  vuol  saperne  dei  complimenti . .  .  cerca 
di  lui...  e  voleva  entrare  addirittura. 

Eli.  Il  signor  Marcello  ora  è  occupato...  ma 
non  importa.  Andrò  io  a  prevenirlo  di  que¬ 
sta  visita.  Fate  entrare  intanto  quel  signore. 
{parte  per  la  destra) 

Mar.  Favorisca  signore. 
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SCENA  V. 

4 

Paolo  e  Marco. 

Mar.  Il  signor  Marcello  verrà  subito,  è  andato 
ad  avvertirlo  la  signorina. 

Pao.  Che  dici  tu?  La  signorina?  Alle  naie  tante 
sventure  si  aggiungerebbe  anche  questa?  Mio 
zio  ha  una  signorina?  son  morto! 

Mar.  Come  I  il  signore  è  nipote  . . . 

Pao.  Di  mio  zio  Marcello,  si,  mio  bravo  orti- 
cultore.  Ma  dimmi,  prima  d’ogni  altra  cosa, 
chi  è  la  signorina  che  hai  nominato? 

Mar.  La  signorina  Elisa. 

Pao.  Non  sarà  già  una  figlia  legittima,  natu¬ 
rale,  adottiva  o  putativa! 

Mar.  Cioè  ? 

Pao.  Non  chiama  padre  mio  zio? 

Mar.  Oh  !  no  signore  . . .  non  è  sua  figlia . .  ♦ 

Pao.  E  nemmeno  fidanzata  spero . .  . 

Mar.  Ma  se  vossignoria  è  nipote  del  padrone , 
come  mai  non  sa  la  storia  . . . 

Pao.  Quale  storia? 

Mar.  Dei  briganti. 

L''  orfana  calabrese.  g 
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Pao.  Briganti  dici  ?  Han  forse  svaligiato  mio  zio  ? 

Mar.  Oh!  no .  . .  ma  ne  avevano  tutta  T inten¬ 
zione. 

Pao.  Raccontami  la  storia. 

Mar.  Il  padrone  prima  di  venire  in  Toscana , 
stava  in  certi  paesi . . . 

Pao.  In  Calabria,  lo  so. 

Mar.  Perchè  il  padrone  non  è  di  queste  parti. 

Pao.  Lo  so. 

Mar.  Ma  so  sa  tutto  . .  . 

Pao.  Non  so  nulla.  Avanti . . . 

Mar.  Dunque  stava  in  quei  paesi,...  e  deve 
sapere  che  laggiù  ci  sono  i  briganti. 

Pao.  Lo  so. 

Mar.  Gufi  Pare  che  questi  briganti  volessero 
male  al  padrone,  perchè  gli  fecero  la  posta, 
e  volevano  prenderlo...  Ci  fu  un’affare  serio 
perchè  il  padrone  per  precauzione  s’era  fatto 
accompagnare  da  due  guardiani  bene  arma¬ 
ti .. .  Ma  i  briganti  si  fecero  avanti  lo  stes¬ 
so...  Un  guardiano  scappò  subito  alla  prima. 

Pao.  L’altro  subito  dopo.  ..  mio  zio  appresso... 
scapparono  tutti  . . . 

Mar.  No,  signore.  L’altro  guardiano,  si  mise  a 
gridare  :  Fuggite ,  fuggite  padrone ,  li  tengo 
indietro  io...  e  bum!  bum!  incominciò  a  spa¬ 
rare.  Il  padi’one  si  mise  a  correre  verso  la 
fattoria,  per  chiamaro  i  contadini. 
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Pao.  Dice  lui  ! 

Mar.  Sissignore.  E  il  povero  guardiano,-  seguitò 
a  menar  giù  botte  da  orbi ,  finché  con  una 
trombonata  lo  lasciarono  freddo.  Allora  il  pa¬ 
drone  per  riconoscenza...  Ah!  eccolo  che  viene. 
Il  resto  lo  saprà  da  lui,  scusi,  con  permesso. 
{esce  dal  giardino) 


SCENA  VI. 

Marcello,  Giorgio  e  detto. 

Mar.  (a  Giorgio)  Mio  caro  avvocato,  se  non  vi 
dispiace,  attendetemi  due  minuti  in  giardino. 
Sento  cosa  desidera  questo  signore ,  e  sono 
da  voi. 

Gio.  Con  vostro  comodo,  {va  nel  giardino) 

Pao.  {con  accento  di  rimprovero)  Questo  si¬ 
gnore  !  voi  mi  chiamate  questo  signore  ! 

Mar.  Ma  non  ho  l’onore . . . 

Pao.  E  dicono:  il  cuore  parla!...  la  voce  del 
sangue  ! 

Mar.  Ma  come  !  avrei  il  vantaggio  ? 

Pao.  Ma  osservatemi  bene!  è  mai  possibile  che 
la  mia  immagine  si  sia  cancellata  dalla  vo¬ 
stra  memoria  ? 
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Mar.  Aspettate  che  ricomponga... 

Pao.  E  inutile...  tutto  è  a  posto.  Sono  io... 

Mar.  Il  figlio  di  Eleonora. 

Pao.  {aprendo  le  braccia)  Ma  si,  Paolo,  il  fi¬ 
glio  di  vostra  sorella,  vostro  nipote! 

Mar.  {abbracciandolo)  "EaÌìI  perbacco!  Come  avrei 
potuto  riconoscerti,  se  quando  ti  vidi  eri  quasi 
lattante? 

Pao.  Ma  v’ho  ben  riconosciuto  io!  Ah!  voi  dun¬ 
que  mi  avevate  del  tutto  dimenticato?  scom¬ 
metto  che  non  vi  ricordavate  nemmeno  che 
io  fossi  al  mondo  ?  Ah  !  zio,  zio  !  qual  diver¬ 
sità  di  sentimenti  fra  noi  !  Io  che  invece  ho 
sempre  pensato  a  voi! 

Mar.  Davvero?  E  perchè  non  ti  sei  fatto'mai 
vedere  ? 

Pao.  Prima  fui  in  collegio,  poi  mi  diedi  a  viag¬ 
giare... 

Mar.  Hai  viaggiato? 

Pao.  Dieci  anni  di  seguito...  ma  non  ho  mai 
mancato  d’ informarmi  di  voi. 

Mar.  Che  buon  Paolo! 

Pao.  Mi  trovava  a  Zanzibar,  quando  mi  giunse 
la  triste  nuova  dell’  infame  attentato  com¬ 
messo  su  voi  dai  briganti. 

Mar.  Davvero!  fin  laggiù! 

Pao.  Oh!  seppi  tutto!  L’eroica  morte  di  quel 
vostro  guardaboschi . . . 
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Mar.  Perbacco! 

P ao.  E  per  fino  il  modo  generoso  con  cui  vi 
sdebitaste. 

Mar.  Oh!  debiti  di  tal  natura  non  si  pagano. 
D’  altronde  quella  povera  creatura  restava 
orfana  per  cagion  mia...  il  meno  che  potessi 
fare  era  il  chiamarla  mia  figlia. 

Pao.  Ah  !  già  !  Mi  era  stato  detto,  che  l’ ave¬ 
vate  adottata . . . 

Mar.  Avevo  infatti  questa  intenzione...  per¬ 
chè...  non  avendo  nessuno  al  mondo... 

Pao.  Ah  !  zio  !.. . 

Mar.  Scusa...  intendo  dire  nessuno  che  avesse 
bisogno  del  mio  patrimonio...  Tu  sei  il  mio 
più  prossimo  parente ...  ma  non  hai  bisogno 
di  me,  perchè  sei  ricco  , . . 

Pao.  (con  comica  serietà)  Ah!  già!...  ricco! 

Mar.  Lo  credo  io!  la  sola  dote  di  tua  madre 
uguagliava  il  mio  patrimonio...  eppoi...  l’asse 
paterno . . . 

Pao.  Oh!  gli  assi...  e  i  re...  e  le  regine! 

Mar.  Ah!  burlone!  Dunque  aveva  pensato  di 
adottarla...  ma  conveniva  attendere  la  sua 
maggiore  età ...  e  attendendo,  attendendo. 

Pao.  (spaventato)  Che  cosa  è  accaduto  Dio  mio  ? 

Mar.  Eh!  che  ti  piglia  adesso? 

Pao.  Che  cosa  avete  fatto  attendendo? 

Mar,  Nulla  che  non  fosse  onesto  e  doveroso. 
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Pao.  Anche  il  matrimonio  potreste  crederlo  one¬ 
sto  e  doveroso. 

Mar.  Ah!  lo  credi? 

Pao.  Ah!  Zio  carissimo!  in  quanto  ai  doveri 
degli  uomini...  voi  vedete  in  me  un  Catone  ! 
ebbene ...  se  voi  avete  sposato  quella  fan¬ 
ciulla  .  .  . 

Mar'.  Ma  nemmeno  per  sogno  !  chi  ha  detto  ciò  ? 

PaOi  (respirando)  Ah!  non  l’avete  fatto!...  ma 
ne  avete  bene  l’ intenzione,  non  è  vero? 

Mar.  Oh  Dio!  perchè  mi  fai  quella  brutta  cera? 

Pao.  Perchè  sarei  oltremodo  scandalizzato  di 
vedervi  mancare  in  un  punto  a  tutti  i  dove¬ 
ri,  a  tutte  le  convenienze.  Che  direbbe  il 
mondo?  Non  già  la  gratitudine,  non  la  tra¬ 
gica  morte  del  padre  suo,  non  un  sentimento 
generoso  furono  le  guide  della  vostra  con¬ 
dotta  verso  r  infelice  orfanella  ;  ma  il  colpe¬ 
vole  egoismo  di  un  vecchio,  che  vuol  sacri¬ 
ficare  con  un’  unione  così  sproporzionata  l’av¬ 
venire  di  una  povera  inesperta. 

Mar.  (abbracciandolo  con  espansione)  Ah  !  Pao¬ 
lo!  mio  caro  nipote!  tu  mi  ferisci  crudel¬ 
mente  nel  cuore;  ma  non  posso  a  meno  di 
approvare  un  si  nobile  c  coraggioso  linguag¬ 
gio!  Queste  ragioni  io  lo  odo  ad  ogni  istante 
mormorate  a  bassa  voce  dalla  mia  coscien- 
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za...  ma  la  vedo...  e  sempre  più  resto  incan¬ 
tato  dalla  sua  bontà...  dalle  sue  grazie  !  Hai 
ragione,  io  perderei  tutto  il  merito  della  ri¬ 
conoscenza!  Io  non  posso  esserle  che  padre.,, 
supplicarla  di  starmi  vicino  per  abbellire  con 
la  sua  prèsenza  i  miei  ultimi  giorni,  ed  alla 
inia  morte  legarle  il  mio  nome  e  le  mie  so¬ 
stanze  ! 

Pao.  (con  un  salto)  Ehm  !  anche  le  vostro  . 

Mar.  E  perchè  tanta  meraviglia?  Non  ho  nes¬ 
suno  ! 

Pao.  {con  sentimento)  Zio!..._è  crudeltà  parlar 
così  ad  un  nipote. 

Mar,  Carissimo  signor  nipote ,  ella  sa  meglio 
di  me  che  Uno  ad  oggi  io  ho  quasi  ignorato 
d’averla  f  Mi  son  trovato  in  pericolo,  fui  più 
volte  ammalato,  ed  alla  mia  età,  sarei  co¬ 
stretto  a  starmene  in  questo  cantuccio,  senza 
altre  cure,  che  quelle  mercenarie  della  ser¬ 
vitù.  Non  ve  ne  faccio  rimprovero  .  . .  Oggi, 
non  so  come  ,  nè  perchè ,  avete  mostrato  di 
ricordarvi  che  avete  uno  zio,  e  siete  venuto 
a  trovarmi,  e  siate  il  benvenuto.  La  mia  casa 
vi  è  aperta  ,  la  mia  tavola  è  buona ...  se 
amate  la  caccia ,  vi  son  fucili  e  paretaio, 
finché  mi  terrete  un  linguaggio  onesto  e  ra¬ 
gionevole,  per  quanto  contrario  alle  mie  più 
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vive  aspirazioni,  vi  darò  lode,  e  vi  abbrac¬ 
cierò  come  ho  fatto  poco  fa  ;  ma  se  potessi 
solamente  ideare,  che  l’ interesse  fosse  la  guida 
delle  vostre  azioni,  allora  vi  direi:  chi  mi  ha 
amato  in  vita,  godrà  i  miei  beni  dopo  morte, 
fino  ad  oggi  non  piacque  a  voi  d’avermi  per 
zio ,  oggi  non  piace  a  me  ricordare  che  mi 
siete  nipote.  Siamo  intesi ,  mio  caro  Paolo, 
vado  a  riaggiungere  il  mio  avvocato.  La  casa, 
la  servitù  sono  a  vostra  disposizione.  Ordi¬ 
nate  liberamente,  {va  in  giardino) 


SCENA  VII. 

Paolo  solo. 

Son  rovinato  !  1’  ultima  tavola  del  mio  naufra¬ 
gio  mi  sfugge  di  mano!  Egli  mi  offre  tavola 
e  caccia  !  ad  un  altro  potrebbe  bastare  !  ma 
a  me  che  ho  ingojato  già  due  patrimoni  !  ed 
invece  di  sentirmi  sazio,  ho  più  fame  di  pria! 
E  chiamiamo  incostanti  lo  donne!  Calunnia- 
tori!  Io  chieggo  la  loro  riabilitazione,  e  pongo 
sul  banco  degli  accusati  tutti  gli  zii  celibi  e 
senza  prole!  questi  vecchi  incostanti  sui  quali 
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non  si  può  contare  con  sicurezza,  i  quali  an¬ 
che  air  ultimo  momento  col  pretesto  di  uno 
scrupolo  serotino,  ti  combinano  un  matrimo¬ 
nio  in  articulo  mortis,  per  rovinare  un  po¬ 
vero  nipote,  (cavando  di  tasca  un  albero  ge¬ 
nealogico)  Ecco  qua...  ecco  il  mio  albero  ge¬ 
nealogico...  non  c’è  altro...  Marcello...  Marcel¬ 
lo...  e  nient’altro.  L’eredità  di  Marcello  è  l’u¬ 
nica  mia  salvezza.  E  dovrò  lasciarmela  sfug¬ 
gire  cosi?  No,  no,  e  poi  no!  Qui  è  chiaro 
che  mio  zio  o  sposa  questa  ragazza  o  la  fa 
sua  erede!  Bisogna  opporsi  ad  un  tale  eccesso. 
Che  cosa  potrei  fare  per  rendere  impossibile  i 
matrimonio  ?  Oh  I  bella  !  sposarla  io  !  son  gio¬ 
vane,  libero,  conosco  tutte  le  arti...  non  sarà 
difficile  farla  tenere  al  vecchio...  Oh  !  si  per¬ 
bacco!  sarebbe  una  bella  burlai  Viene  qual¬ 
cheduno.  (guarda  a  destra  ed  esclama  con 
entusiasmo)  Una  giovanotta!  un  angelo!  non 
può  esser  che  lei!  Ah!  briccone  di  uno  zio! 
non  aveva  mica  torto  di  voler  riserbarsela 
tutta  per  sè. . .  Ma  c’è  il  nipote  I 
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SCENA  Vili. 

•Elisa  e  detto. 

Eli.  (  vedendo  Paolo  )  Oh  !  mille  perdoni ,  si¬ 
gnore. 

Pao.  {con  galanterio)  Gentilissima  giovinetta , 
non  le  rechi  meraviglia  il  vedermi  qui,  sono 
un  pochino  della  famiglia. 

Eli.  Davvero?  ella  è? 

Pao.  Nipote  del  signor  Marcello. 

Eli.  Oh  !  sono  contentissima. . . 

Pao.  Quantunque  lontano,  io  non  mancava  di 
chiedere  continuamente  notizie  del  mio  ama¬ 
tissimo  zio,  ed  ho  saputo  che  una  vaga  giovi¬ 
netta  tutta  bontà  e  candore  si  era  jiresa  la 
cura  di  confortare  i  suoi  vecchi  giorni. 

Eli.  Oh  !  non  dica  questo  i  io  invece  . .  . 

Pao.  Oh!  so  tutto!  e  non  so  dirvi  qualito  io 
abbia  l'ianto  di  tenerezza  allorquando  mi  giun¬ 
sero  i  dettagliati  ragguagli  deH’eroica  axione 
del  vostro  generoso  padre. 

Eli.  {commossa)  Oh  !  Signore  1 

Pao.  So  che  voi  siete  sangue  di  colui  che  ha 
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salvato  i  preziosi  giorni  di  mio  zio  !...  Oh  ! 
porgetemi  la  vostra  manof  che  io  la  baci... 
e  lasciate  che  vi  stringa  al  mio  seno  ! 

Eli.  {schermendosi)  Oh!  signore! 

Pao.  Avete  ragione...  perdonate  se  non  so  porre 
un  freno  alla  gratitudine,  alTemozione!  D’ora 
innanzi  avrete  un  compagno  presso  il  rispet¬ 
tabile  vecchio.  Noi  veglieremo  insieme  alla 
sua  ponaervaziono. 

Eli.  Che!  ella  ha  intenzione  di  restare? 

Pao.  Si ,  quell’ottimo  zio  me  ne  ha  fatto  1’  of¬ 
ferta.  lo  era  esitante ,  lo  confesso  . . .  Ma  se 
avessi  potuto  immaginare  qual  tesoro  di  gra¬ 
zia  ,  di  bellezza ...  .  .  • 

Eli.  Oh  !  signore . . .  per  carità  ! 

Pao.  Oh!  qual  vita  d’incanto  mi  si  prepara 
Amate  la  musica?  Io  suono  e  canto.  Amato 
la  danza  ?  io  ne  sono  appassionato.  Amate  i 
fiori?  Io  v’  insegnerò  la  fioricultura  delle  An- 
tuie  e  della  nuova  Guinea.  Amate  la  pittura, 
la  poesia,  la  fotografìa?  Io  sono  pittore,  poeta, 

.  fotografo. 

Eli.  Ma,  signore..'. 

Pao.  E  perchè  mi  chiamate  signore  ?  Io  sono 
Paolo. 

Eli.  Oh!  non  mi  permetterò  mai... 

Pao.  Voi  non  vi  permetterete?  Ma  potrete  voi 
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esitare?  Posta  fra  un  vecchio,  al  quale  siete 
abituata  a  tributare  un’affetto  tutto  figliale, 
ed  un  giovine  ardente,  appassionato...  che  vi 
colmerà  di  premure...  di  proteste...  di  carezze. 

Eli.  Ma,  signore! 

Pao.  E  perchè  credereste  che  io,  che  ho  gustato 
la  vita  delle  più  grandi  città,  mi  rassegnassi  a 
vivere  in  questo  deserto?  Per  voi...  si  per 
voi  sola...  perchè  da  pochi  minuti  vi  conosco, 
e  da  pochi  minuti  vi  amo  I  (  le  afferra  la 
mano ) 

Eli.  Ma  che  cosa  dite?  Voi  siete  pazzo? 

Pao.  Sì...  pazzo  d’amore  per  voi...  mia  bella,  mia 
adorata  Elisa  ! 


SCENA  IX. 

Giorgio  e  detti. 

Gio.  (vedendo  l’atto  di  Paolo)  Ah!  Che  vedo! 
Eli.  Ah!  Giorgio! 

Pao  (con  importanza)  Chi  è  là?  chi  è  là? 
Gio.  Signorina,  il  signor  Marcello  chiedeva 
di  lei. 

Eli.  Grazie  , . .  Signore  . . .  dov’è  ? 
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Gio.  Nella  serra  grande. 

Eh.  Volete  porgermi  il  vostro  braccio  ,  signor 
avvocato  ? 

Pao.  Ah  !  il  signore  è  l’ avvocato  della  fa¬ 
miglia? 

Gio.  Precisamente...  ma  il  signore? 

Pao.  Sono  il  più  prossimo  parente  del  signor 
Marcello.  Suo  nipote  Paolo. 

Gio.  {da  sè)  Ah  !  ho  tutto  compreso,  {forte)  Si¬ 
gnorina  il  signor  Marcello  s’  impazientava 
già  non  vedendovi. 

Eli.  Vado  . .  .  non  volete  accompagnarmi  ? 

Gio.  Ora  debbo  prendere  certe  carte.  (  si  ode 
di  dentro  la  voce  di  Marcello,  che  chiama) 
(Elisa!  Elisa.) 

Eli.  Ah  f  vengo,  vengo  !  {esce  dal  giardino) 

Pao.  {squadrando  Giorgio  con  V occhialino)  Lei 
dunque  è  avvocato! 

Gio.  Si,  0  signore! 

Pao.  E  molto  giovane  ! 

Gio.  Io  non  ne  ho  colpa. 

Pao.  Se  ne  intende  di  successioni  ? 

Gio.  Ma  certo. 

Pao.  (porgendogli  V albero  genealogico)  Guardi 
un  po’  qui ...  Io  son  Paolo,  eccomi  quaggiù. 
Guardi  un  po’  che  speranze  potrei  avere.  Dei 
bisnonni  e  nonni  non  se  ne  occupi. 
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Gio.  Ma...  Luigi. .. 

Pao.  Era  mio  pajdre  . . .  sfumato  tutto. 

Gio.  Teresa. 

Pao.  Quondam  mia  prozia.  Mi  lasciò  centomila 
lire.  Avanti. 

Gio.  Giacomo. 

Pao.  Morto  anche  quello.  Mi  lasciò  un  legato 
di  ventimila  lire.  Esaurite.  Avanti. 

Gio.  Marcello. 

Pao.  Ci  siamo.  Guardi  bene . . .  non  c’è  proprio 
altro. 

Gio.  Ma. . .  nulTaltro. 

Pao.  Eh!...  allora  non  c’è  altra  via.  Mi  favo¬ 
risca  quell’albero...  Grazie.  Avvocato  ha  mo¬ 
glie  lei? 

Gio.  No,  signore! 

Pao.  Male,  faccia  come  me!  si  mariti.  Finché 
non  si  ha  moglie  ,  non  si  ha  una  posizione 
seria. 

Gio.  Ah!  ella  si  marita? 

Pao.  Si  ;  sposo  Elisa ...  la  figlia  d’  anima  di 
mio  zio. 

Gio.  Che  !  lei  ? 

Pao.  Si...  0  ho  anche  intenzione  di  far  presto... 
perchè..',  certi  discorsi  dello  zio,  non  mi  son 
garbati  punto!...  Basta...  ora  vado  a  sce¬ 
gliermi  un’appartamento...  Ehi  !  non  c’è  nes- 
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suno?  Dove  sono  i  servitori?  Chi  mi  mostra 
la  casa  per  bacco  !  [andando  verso  la  destra) 
Ah  !  domani  farò  venire  il  mio  cameriere  . .  • 
(entra  e  si  sente  gridare)  Servitori,  came¬ 
rieri. 

Gio.  Ah!  non  mi  era  dunque  ingannato!...  Quella 
famigliarità...  Egli  le  baciava  la  mano!  Ed 
io  che  aveva  osato  sperare...  Oh!  sono  bene 
infelice. 


SCENA  X. 
Elisa  e  detto. 


__  » 

Eli.  E  partito  finalmente  ? 

Gio.  Chi  signorina? 

Eli.  Il  nipote  ...  il  signor  Paolo. 

Gio.  Oibò...  egli  è  andato  ad  installarsi  nel  suo 
appartamento. 

Eli.  Davvero?  Oh!  che  noia! 

Gio.  (con  amarezza)  Davvero?  Eppure  mi  è 
sembrato  che  egli  fosse  in  intimi  rapporti  con 
la  signorina. 

Eli.  Ma  se  è  la  prima  volta  che  lo  vedo  ! 

Gio.  Veramente  ? 
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Eli.  E  son  restata  ben  meravigliata  della  sua 
famigliarità  !  Ha  certi  modi  !... 

Gio.  Ciò  si  spiega  benissimo  .. .  se...  come  egli 
mi  ha  detto,  deve  esser  vostro  sposo! 

Eli.  {con  grande  maraviglia)  Che!  ha  detto 
questo? 

Gio.  A  me,  poco  fa. 

Eli.  Ma  bravo  f  quel  signor  nipote,  fa  e  dispone 
senza  il  consenso  di  alcuno  ! 

Gio.  Come  !  Sarebbe  vero  !  voi  non  avete  dato 
il  vostro  consenso  ! 

Eli.  Io.  No,  non  l’ho  dato  e  non  lo  darò  mai! 

Gio.  Ah!  signorina,  quanto  mi  fanno  bene  que¬ 
ste  vostre  parole! 

Eli.  (  chinando  il  capo  confusa  )  Signor  Gior¬ 
gio  !.. . 

Gio.  Oh!  se  voi  diveniste  sua  sposa  io  sarei  molto 
infelice. 

Eli.  Questo  non  sarà  mai! 

Gio.  Elisa ...  mi  amate  voi  dunque  un  poco  ? 

Eli.  Ah!  signor  Giorgio! 

Gio.  Non  arrossite.  Le  mie  intenzioni  sono  pure 
come  il  vostro  cuore.  Mi  permettete  di  chie¬ 
dere  la  vostra  mano  al  signor  Marcello? 

Eli.  (con  gioja)  Che? 

Gio.  Me  lo  permettete  ? 

Eli.  Ed  ho  bisogno  di  dirvelo? 


ATTO  UNICO 


55 

Gio.  Oh!  grazie,  grazie,  signoixua.  Non  perderò 
un  momento.  Quel  suo  nipote  mi  sembra  au¬ 
dace  ed  intraprendente.  Bisogna  sventare  i 
suoi  progetti  prima  che  giungano  all’orecchio 
del  signor  Marcello. 

Eli.  Sentite ,  signor  Giorgio  ;  quantunque  egli 
non  sia  mio  padre,  pure  la  gratitudine  che  gli 
debbo ,  non  permetterebbe  che  io  prendessi 
una  risoluzione  sì  grave  senza  il  suo  assen¬ 
so...  Abituato  alla  mia  compagnia,  egli  forse 
vi  rinunzierà  con  dispiacere. . .  lasciate  che  io 
lo  predisponga.  Egli  viene,  andate  nello  stu¬ 
dio.  Quando  avrò  avuto  un  colloquio  con  lui» 
voi  gli  farete  la  domanda  formale. 

Gxo.  Elisa!  quanto  saremo  felici! 

Eli.  IjO  spero.  Eccolo.  Andate.  (Giorgio  esce) 


SCENA  XI. 

MaUCELLO  e  DETTA. 

Mar.  Che  ne  è  stato  di  mio  nipote? 

Eli,  È  andato  a  prender  possesso  del  suo  ap¬ 
partamento. 


L’orfana  calahrete. 
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Mar.  Ah  !...  non  fa  complimenti f  Ha  intenzione 
di  installarsi  qui  ? 

Eli.  Oh  !  quanto  ad  intenzioni  vi  assicuro  che 
ne  ha  molte. 

Mar.  Ma  ci  avrò  da  essere  anch’io  !...  perchè 
è  vero  che  è  mio  nipote...  ma... 

Eli.  Una  delle  sue  intenzioni  me  1’  ha  già  pa¬ 
lesata  I 

Mar.  Ah!...  e  sarebbe? 

Eli.  Oh  !  una  pazzia  !... 

Mar.  Cioè? 

Eli.  Vorrebbe...  vorrebbe...  sposarmi! 

Mar.  {con  impeto)  Sposarti?...  Ah!  briccone!... 
che  vada  subito  fuori  di  casa  mia  ! 

Eli.  E  perché?  (con  dolcezza)  Che  cosa  importa 
infine  che  questa  sia  la  sua  intenzione  —  se 
non  è  affatto  la  mia  ? 

Mar.  {sorridendo  con  compiacenza)  Ah!...  non 
èì ...  cara,  cara  Elisa . . . 

Eli.  (con  grazia)  E  vorreste  che  io  acconsen¬ 
tissi  a  sposare  un  uomo,  che  non  conosco  che 
da  mezz’ora. 

Mar.  {gongolando)  Verissimo!...  hai  ragione  — 
ma  dimmi . . .  dovrà  pur  venire  il  giorno  in 
cui  dovrai  pensare...  i 

Eli.  (  china  il  capo)  Eh  !.. .  forse. . .  chi  sa  ? 
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Mar.  Ed  allora. . .  tu  vorresti  sceglierlo  fra  le 
persone  che  conosci  da  lungo  tempo.,. 

Eli.  Oh!  certo  1  vorrei  conoscer  bene  il  suo  ca¬ 
rattere...  e  sopratutto  esser  certa  che  mi  ama. 

Mar.  Ah!  sì? 

Eli.  Che  può  pretender  di  più  una  povera  or¬ 
fana  qual  io  mi  sono? 

Mar.  Ed  allora...  mi  abbandoneresti. 

Eli.  E  perchè?...  si  potrebbe... 

Mar.  Che  cosa  ? 

Eli.  Combinar  le  cose  in  modo. . . 

Mar.  Finisci!... 

Eli.  Che  io  dovessi  restarvi  sempre  vicino . . . 

Mar.  Sempre  hai  detto?...  Ah!  buona  Elisa!  tu 
dunque  m’  hai  compreso ,  e  m’ infondi  un  co¬ 
raggio  che  mi  mancava! 

Eli.  Signor  Marcello! 

Mar,  Ebbene,  dica  quello  che  vuole  il  mondo, 
se  tu  acconsenti,  se  ciò  ti  rende  contenta,  la 
mia  missione  non  è  tradita. 

Eli.  Ma  che  intendete  di  dire? 

Mar.  Che  tu  diverrai  assoluta  padrona  di  quanto 
posseggo  ! 

Eli.  Ma  come! 

Mar.  Che  se  tu  lo  vuoi,  diverrai  mia  moglie. 

Eli.  (con  grido)  Ah!  che  dite  mai? 

Mar.  E  non  ti  sei  accorta  chè  la  parte  di  pa- 
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dre  mi  pesava,  che  un  sentimento  ben  più 
dolce  si  era  impadronito  di  tutto  me  stesso!.., 

EU.  Mio  Dio  !... 

Mar.  Che  io  ti  amo! 

Eli.  (smarrita  confusa  alla  vista  di  Marcello 
che  pieno  di  entusiasmo  vorrebbe  prenderle 
la  mano) 

Eli.  Ah!  tacete. ..  tacete. ..  Non  posso  ascoltar¬ 
vi...  non  posso.,  {fugge  in  giardino) 

Mar.  Sono  andato  tropp’oltre. ..  Poverina,  biso¬ 
gnava  prepararla!...  Oh!  dica  quello  che 
vuole  il  mondo!  Dica  che  vuole  il  mio  signor 
nipote...  Io  voglio  esser  felice. 


SCENA  XII. 

Giorgio  e  detto. 

Gio.  {presentandosi  da  destra)  Elisa  non  c’è 
più ...  gli  avrà  parlato  . . .  Egli  è  molto  ila¬ 
re  .. .  coraggio...  ( si  avanza  )  Signor  Mar¬ 
cello! 

Mar.  (con  allegria)  Oh!  caro  il  mio  avvocati- 
no  !  Bravo  !  bravo  !  capitate  proprio  in  buon 
piloto! 
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Gio.  {con  gioja)  Ah  si?  ne  sono  felicissimo!  ve¬ 
niva  appunto  per  parlarvi... 

Mar.  D’alfari?  non  voglio  saper  d’affari  adesso... 
ho  la  testa  troppo  confusa  ...  ho  bisogno 
d’  aria  I 

Gio.  Ma  che  cosa  ha  potuto  rallegrarvi  tanto? 

Mar.  Ho  bruciato  ì  vascelli. . .  non  è  più  possi¬ 
bile  retrocedere...  la  sposo! 

Gio.  Che!  voi  sposate!... 

Mar.  La  mia  buona  Elisa!...  si,  avvocato!  Eh! 
vostro  padre  se  ne  intende!  Me  lo  diceva  sem¬ 
pre  che  sarebbe  finita  cosi.  La  chiamino  pure 
una  pazzia,  non  me  ne  importa  un  fico! 

Gio.  Ma  sentitemi...  signor  Marcello! .. . 

Mar.  Non  mi  state  a  fare  obiezioni,  perchè  ormai 
sarebbe  tardi. . .  Ho'  bruciato  le  navi,  vi  dico. 
Quello  che  è  fatto,  è  fatto.  Vado  a  trovarla, 
poverina!...  Era  tanto  confusa...  {esce  dal 
giardino) 
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SCENA  XIII. 


Giorgio  e  poi  Paolo. 


Gio.  Ma  non  è  un  sogno  questo?...  Egli  ha 
detto  che  tutto  è  deciso . . .  che  tutto  è  com¬ 
binato  . . .  ma  come  ha  potuto  acconsentire  Eli¬ 
sa,  che  poco  fa . .  .  Ed  è  possibile! 

Pao.  {entra  da  destra)  Avvocato! 

Gio.  Signore . . . 

P ao.  Ho  bisogno  di  parlarvi . . . 

Oio.  Perdonate...  ma  in  questo  momento... 

Pao.  Due  sole  parole...  Voi  siete  l’avvocato 
della  famiglia  . . . 

Gio.  Ebbene? 

Pao.  Rimetto  in  voi  le  pratiche  per  questo  af¬ 
fare. 

Gio.  {distratto,  fra  sè)  Elisa!...  Elisa!  | 

Pao.  {continuaìido)  Ho  deciso  di  sposare  quella  ** 


ragazza. 

Cjio.  Quale? 

Pao.  Queirorfanolla... 

Gio.  Eh  !  tacete. 

Pao.  Come,  tacete!  avvocato! 
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Gio.  Voi  pure,..,  vostro  zio...  tutti  dunque  vo¬ 
gliono  sposarla? 

Pao.  {afferrandolo  con  premura)  Mio  zio,  avete 
detto  ? 

Gio.  Sì,  egli...  egli  stesso,  me  l’ha  detto  ora... 
vuole  sposarla ...  ha  deciso ,  ed  essa  accon¬ 
sente. 

Pao.  E  perchè  vi  agitate  cosi?  Vi  dispiace  que¬ 
sto  matrimonio. 

Gio.  Ah!  mi  rende  il  più  infelice  degli  uomini! 
{via  dalla  destra) 

Pao.  Che  ascolto!...  Oh!  luce  improvvisa,  mio 
zio,  e  questo  lo  sapevo,  è  innamorato  di  quella 
ragazza,  ed  ha  deciso  sposarla,  forse  per  far¬ 
mi  dispetto.  Quest’  avvocato  che  bazzica  per 
casa  è  l’amante  della  piccina. ..  per  cui?  Oh! 
eredità  io  t’alferro  ancora  per  i  capelli!  Non 
mi  sfuggirai,  no,  non  mi  sfuggirai. 

SCENA  XIV. 

Marcello  e  detta. 

j  Mar.  Dove  diamine  è  andata  a  nascondersi  Eli- 

j  sa,  che  non  mi  riesce  vederla. 

Pao.  {assumendo  un  aria  grave)  Zio! 

i 
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Mar.  Oh!  sei  qua,  Paolo?  Hai  veduto  Elisa? 

Pao.  No . . .  non  l’ho  veduta  .  . .  ma  non  mi  sa- 

-  rebbe  difficile  scoprire  dove  può  trovarsi... 

Mar.  Ehi  che  vuoi  saper  tu? 

Pao.  Ah  !  zio  !  credete  forse  che  i  miei  occhi 
sieno  indeboliti  dall’età,  e  la  mia  intelligenza 
offuscata  da  una  colpevole  passione? 

Mar.  Che  dici  tu  mai  ? 

Pao.  E  perchè  non  chiedete  conto  anche  del  vo¬ 
stro  giovane  avvocato? 

Mar.  {con  collera')  Paolo',  che  dite? 

Pao.  Oh!  cecità!  egli  ha  una  fanciulla  in  casa# 
e  si  serve  di  un  avvocato  di  venticinque  anni! 

Mar.  Nipote!  voi  calunniate. 

Pao.  (  seguitando  )  E  pretender  che  costui  si 
occupi  di  ipoteche,  d’istromenti  e  di  comparse 
conclusionali?  Oh  !  egli  concludeva,  si,  conclu¬ 
deva  molto  bene.  .  .  un’amorosa  relazione  con 
la  vostra  diletta  orfanella  I 

Mar.  Voi  mentite. 

Pao.  {continuando)  Ed  al  parente  franco  ed  af¬ 
fezionato  che  giunge  in  tempo  per  illuminar¬ 
lo,  per  sottrarlo  ad  una  ridicola  posizione  e 
forse  ad  un  avvenire  obbrobrioso  egli  grida, 
calunniatore,  {con  offesa  dignità)  Sta  bene, 
zio,  io  vi  abbandono  alla  vostra  sorte.  .  vo 
non  mi  rivedrete  mai  più! 
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Mar.  No,  Paolo,...  senti...  perdonami...  ma  come 
puoi  affermare? 

Pao.  Ma  appena  giunto,  al  primo  colpo  d’oc¬ 
chio  ho  veduto  come  stavano  le  cose. . .  li  ho 
spiati,  li  ho  circuiti  talmente...  che  li  ho  co¬ 
stretti  a  confessare  ! 

Mar.  A  confessare  I 

Pao.  Si...  l’avvocato  mi  ha  tutto  confessato... 
Ma  non  si  opporrà...  no  alle  vostre  nozze..  . 
Ohi  si  faranno...  si  faranno  1...  Voi  la  spose" 
reter...  Voi  lo  volete...  e  sia! ...  Ma  nel  giorno 
della  sventura ,  ricordatevi  che  avete  un  ni¬ 
pote  che  vi  stende  le  braccia. 

Mar.  No,  no,  fermati  Paolo!  Tu  mi  fai  rien¬ 
trare  in  me  stesso  I  Ah  !  così  mi  s’ ingannava  ! 
Mi  si  tradiva.  Elisa  che  io  credeva  tutto  can¬ 
dore!  E  Giorgio,  il  figlio  d’un  amico...  abu¬ 
sare  cosi  dell  ospitalità  .  . .  Ah  !  non  credo  a 
me  stesso. 

Pao.  Quanto  a  lui ,  lasciate  a  me  la  cura  di 
vendicarvi  ! 

Mar.  E  che  vuoi  fare? 

Pao.  Indicatemi  due  giovinetti  i  più  distinti  del 
villaggio. 

Mar.  Per  che  farne? 

Pao.  Per  mandarli  in  mio  nome  a  sfidare  que¬ 
sto  signor  avvocatuGcio. 
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Mar.  Ma  sei  pazzo! 

Pao.  Non  volete  indicarmeli?  Li  troverò  da  me. 
Lasciatemi  zio...  è  il  mio  dovere  !  l’onore  della 
famiglia  prima  di  tutto.  Ci  rivedremo  con  la 
spada  alla  mano,  signor  seduttore  togato,  {esce 
dalla  comune) 

Mar.  Elisa...  Elisa  che  ho  colmato  di  benefizi 
ingannarmi  cosi  !  non  voglio  più  vederla,  no  ! 

SCENA  XV. 

Giorgio  dalla  destra. 

Gio.  Signor  Marcello... 

Mar.  {con  impeto  di  collera)  Voi  !  ed  osate  !... 

Gio.  Ah!  signore,  perdonatemi  !... 

Mar,  E  come  osate  presentarvi  a  me,  dopo  la 
disonesta  vostra  condotta? 

Gio.  {con  fierezza)  Signore,  che  dite  voi? 

Mar.  E  vi  sembra  onesto  introdursi  in  una  casa 
onorata  col  pretesto  della  professione,  per  se¬ 
durre  una  giovanetta? 

Gio.  Io  sedurre  Elisa?  Ah!  questa  è  un’infame 
calunnia  ! 

Mar.  Voi  stesso  avete  confessato  che  amoreg¬ 
giavate  con  lei  ! 
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Gio,  Posso  aver  confessato  che  Tamava. . .  ma 
il  mio  labbro  non  avrebbe  proferito  mai  pa¬ 
rola  d  amore  senza  aver  ottenuto  la  sua  mano. 
Mar.  E  non  è  forse  la  stessa  cosa  ?  (  Elùa  si 
presenta  al  fondo) 

Gio.  Oh  !  no  I  non  lo  dite ,  signor  Marcello.  Io 
sono  libero,  di  condizione  mediocre,  ma  ono¬ 
rata...  ho  una  carriera  dinanzi  a  me...  Qual’  è 
la  legge  d’onore  che  possa  vietarmi  di  aspi¬ 
rare  alla  mano  di  una  onesta  giovinetta? 
Mar .  Ma  perchè  non  parlarne  a  me  ? 

Gio.  Io  stava  per  farlo,  quando  una  rivelazione 
strana,  in  attesa  da  parte  vostra,  mi  gelò  la 
parola  sul  labbro...  troncò  ogni  filo  di  spe¬ 
ranza,  e  mi  obbliga  a  partire  da  questa  casa 
per  non  tornarvi  mai  più...  Signor  Marcello, 
io  spero  che  la  verità  si  farà  strada  e  mi 
stimerete  ancora  . . .  frattanto .  . .  Addio  I  {si 
avvia  ) 

Eli.  {sbarrandogli  la  strada)  No,  Giorgio,  non 
partite. 

Mar.  {volgendosi  con  im'peto)  Elisa!...  {jgoi 
come  vergognoso  si  volge  e  china  gli  occhi 
a  terra) 

Eli.  (  avvicinandosi  con  dolcezza  e  sommis¬ 
sione  )  Oh  !  che  triste  giorno  è  stato  questo 
per  me!  Il  mio  benefattore...,  l’uomo  che  ho 
imparato  a  venerare  come  padre,  mi  ha  ri- 
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volto  parole  che  mi  hanno  conturbata  ed  af¬ 
flitta  I...J  Oh!  no,  io  non  posso  crederlo!  egli 
s’ inganna  sulla  natura  dei  suoi  sentimenti 
verso  di  me,...  forse  il  dolore  di  vedersi  av¬ 
vicinare  il  momento  della  separazione  gli  ha 
suggerito  r  idea  di  una  combinazione  impos¬ 
sibile  ...  Oh  I  ditemi  che  è  così . . .  ditemi  che 
io  sono  sempre  la  vostra  cara  flglia,  non  mi 
forzate  a  fuggire  da  questa  casa,  che  ho  im¬ 
parato  ad  amare,  a  rispettare;  fate  che  am¬ 
bedue  possiamo  egualmente  serbare  un  culto 
di  affetto  sereno  ed  incontaminato. . .  alla  me¬ 
moria  del  mio  povero  padre  !...  Voi  piangete 
signor  Marcello  !...  voi  ricordate  il  vostro 
fedel  servitore ...  È  la  sua  figliuola ,  la  vo¬ 
stra  Elisa ,  che  vi  scongiura  in  ginocchio  di 
adempiere  fino  al  termine  il  benefico  incari¬ 
co,  che  in  memoria  di  lui  vi  assumeste. 

Mar.  {volgendosi  estremamente  commosso  la 
rialza)  Elisa,  figlia  mia,  sì,  tu  sarai  sempre 
mia  figlia  soltanto!  perdonami...  perdonami. 
{dopo  breve  pausa  si  volge  a  Giorgio)  Gior¬ 
gio  . . .  voi  r  amate  ? 

Gio.  Oh  si!  signor  Marcello,  accordatemi  la 
sua  mano. 

Mar.  ( unendolo  ad  Elisa )  Essa  è  vostra  . . . 
Rendetela  felice. 

Eli.  {alza  gli  occhi  al  cielo)  Padre  mio,  bene, 
dici  il  mio  benefattore  ! 
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4.> 


SCENA  ULTIMA. 
Paolo  e  detti. 


Pao.  {entrando  con  impeto)  A  momenti  i  testi¬ 
moni  saranno  qui  ! 

Mar.  Oh  !  giusto  a  proposito  ! 

Pao.  Lo  credo  io  !  ci  batteremo  oggi  stesso. 

J/ar.  Ma  no,  i  testimoni  saranno  utili  per  un’al¬ 
tra  cosa. 

Pao.  Perchè? 

Mar.  Per  il  matrimonio. 

Pao.  Che!  la  sposate! 

Mar.  {abbracciando  Giorgio  e  Elisa)  No...  ho 
pensato  che  alla  mia  età  piuttosto  che  una 
moglie  è  meglio  acquistare  due  figli! 

Pao.  Chef  loro!  ed  io? 

Mar.  Cerca  nell’albero  geneologico  qualche  al¬ 
tro  zio. 

Pao.  Non  ve  ne  sono  altri. 

Mar.  Ed  allora  chiedi  al  lavoro  una  nuova  esi¬ 
stenza...  come  io  la  chiederò  alla  rassegna¬ 
zione. 
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